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Sintesi degli articoli 

Editori, tipografi e librai nella Liguria del XIX secolo , di Flora Baiino 

L’articolo, risultato di un’ampia e approfondita ricerca compresa in un progetto finanziato dal 
Ministero deirUniversità e della Ricerca Scientifica e da un contributo della Fondazione Mondado- 
ri, traccia un quadro generale dell’editoria in Liguria nell’Ottocento, fornendo molti dati, anche 
quantitativi, riassunti in utili tabelle. 

Padre Cherubino da Savona : un missionario cappuccino nel Congo , di Delfina Marcenaro 
L’A. riassume le vicende delle missioni cappuccine in Congo nel Sei-Settecento, inserendole nel 
quadro dei difficili rapporti tra il Portogallo e la Santa Sede, e illustra l’operato svolto da padre 
Cherubino da Savona, al secolo Vincenzo Maria Cassinis, nei lunghi anni trascorsi in Congo, dal 
1760 al 1774, dei quali egli ha lasciato un breve ma interessante resoconto. 

li Carte figurate”. Scene campestri di Abraham B/oemart in un volume della biblioteca de W abate Berìo , di Loreda- 
na Pessa 

L’analisi del ricco apparato illustrativo di un volume proveniente da una delle più importanti raccol- 
te librarie genovesi del XVIII secolo, quella dell’abate Berio, tuttora conservato nell’omonimo 
fondo della Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio, rivela un’opera interessante e poco 
nota di Abraham Bloemart, grande artista fiammingo seicentesco. Si tratta di una serie di incisioni 
con soggetti di animali utilizzate dalla tipografia romana dei Chracas per decorare una lussuosa 
edizione delle Vita e Pontificum. 

Summary of thè articles 

Publishers, typographers and booksellers in 19 h century Liguria , by Flora Baiino 

The article is thè result of extensive in-depth research which was part of a project financed by thè 
Ministry of Universities and Scientifìc Research, and a donation from thè Mondadori Foundation, 
and paints a generai picture of publishing in 19 ,h century Liguria, providing a great deal of 
information, also in quantitative terms, presented in tables. 

Padre Cherubino da Savona : a Capuchin missionari in Congo , by Delfina Marcenaro 
The author summarises thè events of thè 17* and 18 ,h century Capuchin missions in Congo, placing 
them in thè context of difficult relations between Portugal and thè Holy See and illustrates thè 
work carried out by Father Cherubino da Savona (Vincenzo Maria Cassinis), during thè long years 
he spent in Congo from 1760 to 1774, of which he left a short but interesting account. 

‘I /lustra ted papers ”. Ritrai scenes by Abraham Bloemart in a volt ime from thè library of Abbot Berio , by Lore- 
dana Pessa 

The analysis of thè rich illustrations of a book from one of thè most important 18 ,h century 
Genoese library collections - belonging to Abbot Berio and stili kept in thè Conservation Section 
of thè Berio Library - reveals thè interesting and little known work of Abraham Bloemart, a great 
Flemish artist of thè 17 ,h century. This is a series of etchings of animals used by thè Roman 
typographer’s of Chracas to decorate a sumptuous edition of thè Vitae Pontificum. 


ti. 1 - gennaio-giugno 2002 


Editori, tipografi e librai nella Liguria 
del XIX secolo 

di Flora ialino * 


Nel XIX secolo la Liguria, dopo aver 
attraversato le vicissitudini politiche le- 
gate a Napoleone, affrontò la perdita 
della secolare autonomia: fu infatti inglo- 
bata nel Regno sabaudo fino all’unità 
d’Italia. La stagnazione economica fu 
conseguenza inevitabile del dominio pie- 
montese che fece della Liguria una “pro- 
vincia”. La rivoluzione industriale fu ral- 
lentata anche a causa di una notevole 
arretratezza tecnologica e di una grande 
disponibilità di manodopera a basso co- 
sto. 

L’industria tipografico-editoriale non 
faceva eccezione: infatti solo dopo il 
1860, in risposta ad un consistente au- 


mento del numero delle pubblicazioni, i 
torchi meccanici smisero di essere una 
rarità. 

Innanzitutto bisogna chiarire il valo- 
re che i termini “tipografo”, “libraio” ed 
“editore” avevano nell’Ottocento. Dal- 
l’indagine emerge chiaramente come in 
Liguria, a quell’epoca, fossero operanti 
numerose case editrici legate contempo- 
raneamente all’attività tipografica e al 
commercio librario; la professione di 
editore era spesso legata a quella di tipo- 
grafo e di libraio. Tutti i nominativi rac- 
colti corrispondono a soggetti che com- 
paiono sul frontespizio in veste di edito- 
ri, in tutto 432 ! . Di questi solo 16 sono 


* Nel 1999, grazie ad un finanziamento specifico del Ministero deirUniversità e della Ricerca 
Scientifica e ad un contributo della Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori, è iniziata la 
realizzazione del progetto di un repertorio generale degli editori italiani del XIX secolo. Le 
ricerche sono state coordinate da un comitato scientifico costituito da Gabriele Turi (Università 
di Firenze), Luisa Finocchi (Fondazione Mondadori), Ada Gigli Marchetti, Mario Infelise (Uni- 
versità Ca’ Foscari di Venezia), Luigi Mascilli Migliorini (Istituto Universitario Orientale di Na- 
poli), Maria Iolanda Palazzolo (Università di Pisa). Il progetto e un’anticipazione dei risultati 
sono stati pubblicati in “La Fabbrica del libro”, 4 (1998), n. 2, pp. 2-5; 6 (2000), n. 2, pp. 7-44, 
sulla Liguria in particolare pp. 15-18. L’articolo che qui si propone è, dunque, il tentativo di 
tracciare un primo quadro generale dell’editoria ligure dell’Ottocento, frutto della ben più am- 
pia ricerca, sopra citata, in corso di pubblicazione. 

1 I dati quantitativi presentati sono basati sulla consultazione del Catalogo dei libri italiani dell'Otto- 
cento {CLIO) e sui raffronti eseguiti sui cataloghi (spoglio' effettuato solo in parte) della Bibliote- 
ca Universitaria e della Biblioteca Civica Berio di Genova, sui testi stessi e su altre opere di 
consultazione. 
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Fig. 1. Mariano Bargeluni, Storia popolare di Genova dalla sua origine fino ai nostri tem- 
pi, Genova, presso Enrico Monili, 1856-1857 (Gen.B.240-241), frontespizio, del voi. I. 
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identificati col termine “editore”. Si ri- 
producono qui di seguito le diciture che 
compaiono sui volumi: 

- Libreria editrice Lodovico Bassetti, 
Savona, 1892. 

- Roberto Bertocci editore, Genova, 

1850. 

- Antonio Bettolo editore, Genova, 
1841. 

- R. Caruta e C. editori, Genova, 1851. 

- Emilio Casini e C. editori, Genova, 
1841. 

- G. Cestino tipografo-editore, Geno- 
va, 1881. 

- Ugo Basso Dalla Rovere editore, Ge- 
nova, 1892. 

- G.A. Dardanoni editore, Genova, 
1892. 

- Editore De Martini, Genova, 1849. 

- Editore Giuliano Gandolfo, libraio, 
San Remo, 1867. 

- Editore Gerolamo F. Garbarino, Ge- 
nova, 1846. 

- Editore Angelo Lertora, Genova, 

1851. 

- Giovanni Maucci, libraio editore, La 
Spezia, 1899. 

- Editore Achille Pompei, Genova, 
1849. 

- Giacomo Prudente, libraio editore, 
Savona, 1847. 

- David Tenerani, editore, La Spezia, 
1895. 

Otto compaiono sul frontespizio con 
la definizione “libraio”. Le indicazioni 
che si leggono sui volumi sono le seguen- 
ti: 


- Libreria editrice Lodovico Bassetti, 
Savona, 1892. 

- Carlo Muttin Benferreri, libraio, Ge- 
nova, 1835. 

- Antonio Bettolo libraio, Genova, 
1846. 

- Luigi Beuf e Dario Giuseppe Rossi 
librai, Genova, 1859. 

- Presso Tommaso De-Grossi 
stampatore e librajo, 1817. 

- Editore Giuliano Gandolfo, libraio, 
San Remo, 1867. 

- Giovanni Maucci, libraio editore, La 
Spezia, 1899. 

- Giacomo Prudente, libraio editore, 
Savona, 1847. 

Troviamo, inoltre, un produttore di 
carta (Luigi Roubaud, cartaro, Genova, 
1831), un editore occasionale (Edito per 
l’avvocato Michele Canale, Genova, 
1855) e, infine, un editore di se stesso 
(Autore-editore P. Mariotti, Genova). 

Altri ancora compaiono sul 
frontespizio con la dicitura “tipografia” 
o “stamperia”. Questi ultimi sono da 
considerarsi editori-tipografi. In realtà 
anche i soggetti che sono citati sui 
frontespizi senza alcuna definizione, in- 
dicati cioè solo con nome e cognome, 
avevano una professione definita che si 
ricava dai rari ma preziosissimi dati sulla 
loro attività. Scopriamo che vi erano al- 
tri editori-tipografi-librai. 

Francesco Casanova : lavorò nella libre- 
ria dei Beuf prima di diventare un edito- 
re-libraio indipendente 2 . 

Antonio Donatk originario di Berlino, 


2 Dizionario biografico dei liguri dalle origini al 1990, voi. II, Genova, Consulta Ligure, 1992, ad voce/n. 
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fino al 1 886 compare come libraio in Via 
Luccoli, nel centro storico di Genova, 
poi, dal 1896 al 1907, è conosciuto come 
editore di Salgari 3 . 

Fassicomo e Scotti : alla tipografia deri- 
vata dall’unione, nel 1856, della stampe- 
ria di Margherita Como con il nuovo sta- 
bilimento diretto dal figlio Giovanni, nel 
1894 si aggiunge una libreria religiosa 
diretta da Gio Pasquale Scotti 4 5 . 

Yves Gravier. come libraio era cono- 
sciuto già nel 1765; il figlio Giovanni unì 
alla libreria, nel 1813, una tipografia in 
Via della Maddalena, nel centro storico 
di Genova 3 . 

Lodovico Lavagnino : durante il proces- 
so subito per aver pubblicato un libello 
francese ( Gesù avanti un consiglio di guerra 
di Victor Meunier), si dichiarò egli stes- 
so “editore di libri e libraio” 6 7 . 

In Liguria, dunque, come in altre re- 
gioni italiane, per quasi tutto il secolo si 
assistette ad una sovrapposizione di ruoli 
fra editori, tipografi e librai. Anche nel 


Lunario genovese compilato dal Signor Regina 
e socj , pubblicato dalla Tipografia Paga- 
no dal 1 81 5 e il 1 898, solo dal 1 894 com- 
pare la categoria “editori”, a conferma 
di quanto poco chiaramente fosse defi- 
nita tale professione. Comparvero tardi 
anche le notizie sui tipografi e sui librai: 
solo nel 1 877. 

La tav. 1 illustra la situazione genera- 
le dell’editoria ligure nell’Ottocento. Ben 
303 dei 432 editori totali operavano a 
Genova; altri nuclei meno consistenti, ma 
comunque significativi, erano Savona 
con 31 editori, La Spezia con 24, San 
Remo con 13, Chiavari con 11, Sarzana 
ed Imperia con 9 ciascuna, Bordighera 
con 7: 407 editori su 432 concentrati in 
8 città su 25 . Anche per quanto riguar- 
da le prime date di pubblicazioni 
attestate, il quadro è chiaro: la tipografia 
si sviluppò quasi esclusivamente nella 
seconda metà del XIX secolo (cfr. tav. 
2); sono sporadici i casi di pubblicazioni 
precedenti a questo periodo. Il numero 


3 Pino Boero, Tra Otto e Novecento in La letteratura ligure. Il Novecento , Genova, Costa & Nolan, 
1988, p. 58; Lunario genovese compilato dal Signor Regina e C., Genova, Tip. Pagano, 1815-1898. 

4 Lunario genovese cit., passim; Ernesto Trevisani, Rivista industriale e commerciale di Genova e provincia, 
Genova, Stabilimento Tipografico A.E. Bacigalupi, 1896, pp. 163-166. 

5 Nilo C alvini, Uno sguardo alla tipografia genovese del 700. Una famiglia di stampatori: gli S clonico , in 
“La Berio”, 13 (1973), n. 2-3, pp. 45-63; Norma Dallai Belcrano, Gravier e Beuf librai-editori e 
le Guide illustrate di Genova fra 700 e '800, in “La Berio”, 26 (1986), n. 1-2, pp. 43-86; Elisa 
Parodi, Yves Gravier libraio-editore in Genova nel sec. XVIII, in “La Berio”, 23 (1983), n. 3, pp. 38- 
47; Alberto Petrucciani, Il libro a Genova nel Settecento. II. 2. I librai genovesi (1685-1797), in “La 
Bibliofilia”, 96 (1994), n. 3, pp. 263-267; Emilio Soave, L'industria tipografica in Piemonte dall'inizio 
del XVIII secolo allo Statuto Albertino, Torino, Pietro Gribaudi editore, 1976, p. 237. 

6 Dizionario biografico dei liguri cit., ad vocem\ Marina Milan, La tipografia Lavagnino e ‘ L'Epoca ”, 
quotidiano illustrato della democrazia genovese (1877-1893), in “La Berio”, 38 (1998), n. 1, pp. 43-70. 

7 Sono solo 25 i centri per i quali è stata trovata almeno un’attestazione dell’esistenza di una 
qualche forma di attività editoriale. 
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Fig. 2. Giunio Carbone, Compendio della storia ligure dall’origine fino al 1814, Genova, per Eman nelle 
Carbone e C., 1836 (Gen^ì. 304-305), tav. [8]: due sigilli genovesi, incisione su rame. 


delle pubblicazioni dimostra chiaramente 
che in Liguria Fattività editoriale era for- 
temente concentrata in 8 centri su 25: 
12.375 titoli pubblicati su 12.563. 

Nella Liguria dell’Ottocento è difficile 
riconoscere un programma intellettuale 
sotteso all’attività editoriale. In generale 
gli editori pubblicavano un po’ di tutto 
per andare incontro ai gusti del pubblico 
e, quindi, come si direbbe oggi, per esi- 
genze di mercato. In prevalenza, soprat- 
tutto nelle piccole cittadine, si pubblica- 
vano testi di argomento locale 8 . Vi erano 
poi alcuni editori specializzati: Zoppi di 
San Remo e la Tipografia del Reclusorio 


Militare di Savona pubblicavano solo te- 
sti sulla vita militare. La Lega Navale, la 
Tipografia Imperiale della Marina di La 
Spezia e l’Istituto Idrografico di Genova 
pubblicavano, invece, testi sulla vita in 
mare, elenchi di fari, carte idrografiche; il 
Club Alpino Italiano di Genova quasi 
esclusivamente guide montane; il Com- 
mercio di Genova opere sulle industrie, 
le ferrovie, il porto; le Letture Cattoliche 
esclusivamente testi religiosi; Bertolotto 
e Sambolino, entrambi di Savona, pubbli- 
carono varie opere di Gabriello Chiabrera. 

Antonio Donath fu conosciuto come 
editore di Emilio Salgari. Egli pubblicò 


8 Per citare solo alcuni esempi: Filippo Brunengo, Sulla città di Savona. Dissertazione storica, Savona, 
Tip. Miralta, 1868-1876; G.O. Crosiglia, Torciglia. Cenni storici, tradizioni, leggende, Torriglia, Tito 
Crosiglia, 1900; A. Massabò, Monografia della città di Sanremo , Sanremo, Biancheri, 1884; France- 
sco Rossi, Il comune di Camporosso. Memorie storiche ed etnografiche , Ventimiglia, Tip. Luigi Billi, 1 893. 
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Fig. 3 . A4ariano Bargeluni, Storia popolare di Genova dalla sua origine fino ai nostri tempi, Genova, 
presso Enrico Monni, 1856-1857 (Gen.B.240-241), tav : [3]: La battaglia della Meloria (1384), litografia. 


ben 34 edizioni 9 del noto scrittore 
(Bemporad, l’altro importante editore di 
Salgari, ne pubblicò solo 24) 10 . Nonostan- 
te abbia vissuto stabilmente a Torino, 
Salgari soggiornò, tra il 1898 e il 1899, a 
Sampierdarena, probabilmente per rende- 
re più facili i contatti con l’editore genove- 
se che, durante quei due anni, pubblicò ben 
5 dei suoi romanzi. 


Un raro caso nel quale si può scorgere 
un certo programma culturale fu quello dei 
Beuf * 11 . Il negozio in Strada Novissima 
(oggi Via Cairoli) era stato fondato da 
Antoine Beuf alla fine del ’700. Specializ- 
zata in testi di carattere scientifico e ma- 
rittimo, la libreria dei Beuf divenne ben 
presto una delle più importanti della cit- 
tà, fornitrice, tra l’altro, della Reale Scuola 


9 Tra i testi che Salgari affidò a Donath ricordiamo: I misteri della jungla nera. Racconto. (1895); I pirati della 
Malesia. Avventure. (1896); I Robinson italiani. Avventure illustrate da G. Gamba. (1896); Il capitano della 
Djumma. Avventure illustrate da G. Gamba. (1897); Al polo nord. Avventure. (1898); La Costa d'avorio. 
Avventure illustrate da G. Gamba. (1898); Le stragi delle Filippine. Racconto. (1898); La capitana de! Yucatan. 
(1899); Il corsaro nero. Avventure. (1899); I minatori dell Alaska. Avventure illustrate da A. Crajjonara. (1900). 

10 Dizionario critico della letteratura italiana, diretto da Vittore Branca, Torino, UTET, 1986, pp. 70-74. 

11 Giovanni Ansaldo (pseud. Stella Nera), Un libraio misantropo. Omaggio offerto in occasione del- 
l'inaugurazione dei nuovi locali il 5/4/ 1952 della Libreria Bozpj, Genova, Antica libreria Beuf, 1952. 
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di Marina. Luigi, figlio di Antoine, allargò 
la clientela, inaugurando la Società di Let- 
ture e Conversazioni Scientifiche e accre- 
scendo, così, il prestigio culturale e com- 
merciale dell’attività. Era suo intento pro- 
muovere la diffusione della lettura e, quin- 
di, della cultura. Emilio Beuf, nipote di 
Antoine, fu invece famoso per la sua mi- 
santropia. Egli fu ritenuto, almeno in par- 
te, responsabile di una certa decadenza 
commerciale alla quale la libreria andò in- 
contro sotto la sua gestione; la sua politica 
editoriale mirò alla diffusione di testi scelti 
e di valore, non sempre incontrando, però, 
i gusti del pubblico. 

A Genova gli editori attivi nell’Ottocen- 
to erano 303 e le edizioni da loro pubblica- 
te furono 10.456. 

Le notizie reperite, che possono anda- 
re dalla storia della tipografia ai soli dati 
sulle macchine e sugli operai o alla sola via 
nella quale era situato lo stabilimento, si ri- 
feriscono a meno di un terzo degli editori 
genovesi (cfr. tav. 3). Sugli altri mancano i 
dati, quasi non fossero esistiti. Probabil- 
mente questo è dovuto alla minima impor- 
tanza di certi editori rispetto ai 38 che, soli, 
pubblicarono i 4/5 del totale delle opere 


edite in Liguria nell’Ottocento (cfr. tav. 4). 

Si segnalano i principali di essi, tutti ge- 
novesi. 

Schenone. 311 titoli pubblicati dal 1830 
al 1900. Camillo operò in P.zza Invrea 8 
nel 1874-75, contemporaneamente 
Gaetano era in Via della Maddalena 26 e 
poi in Via del Campo. Agostino Innocenzo, 
figlio di Camillo, portò l’industria ad avere, 
nel 1892, 5 macchine, 2 torchi e 7 operai 12 . 

Pel/as: 333 titoli pubblicati dal 1829 al 
1900. Luigi Pellas iniziò l’attività intorno al 
1838-39. All’esposizione di Genova del 
1846 vinse la medaglia d’argento per aver 
impresso, con vero lusso tipografico, il 
poema di Lorenzo Costa, avvocato e 
decurione della città, intitolato Cosmo . Egli 
inaugurò anche una litografia in Via 
Luccoli, a Palazzo Serra, dotata di 200 pie- 
tre, 5 torchi, 3 macchine, 15 lavoranti e 5 
apprendisti. In seguito, verso il 1875, i fra- 
telli Pellas lavorarono in P.zza S. Marta 39. 
Nel 1896 Pietro Pellas, figlio di Luigi, nella 
stessa piazza aveva una tipografia animata 
da una turbina idraulica della forza di 4 ca- 
valli con 6 macchine semplici, 1 a reazione 
e 4 torchi a mano: vi lavoravano ben 53 
operai 13 . 


12 Archivio Storico del Comune di Genova (ASCG), Fondo Amministrazione Comunale 1860-1910 \ 
Scatola 1849, Lista elettorale commerciale, Anno 1901, Elenco n. 2; Edoardo Michele Chiozza, 
Guida commerciale descrittiva di Genova , Genova, Carlo D'Aste, 1875, p. 615; Ministero dell’Agri- 
coltura, Industria e Commercio (MAIC), Direzione Generale della Statistica, Annali di 
statistica. Statistica industriale. Notizie sulle condizioni industriali della provincia di Genova , Roma, 1 892, p. 
164; E. Trevisani cit., p. 232. 

13 Archivio di Stato di Genova (ASG), Prefettura Sarda , 422, Serie 1, n. 27; Michele Giuseppe 
Canale, Storia dell'esposizione dei prodotti e delle manifatture nazionali fatta in Genova ne! settembre del 
1846 , Genova, Tipografìa e litografìa Ponthenier, 1847, p. 157; E.M. Chiozza cit., p. 615; MAIC 
cit., p. 162; E. Trevisani cit., p. 232. 
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Ferrando: 357 titoli pubblicati dal 
1803 al 1886. Il libraio Giovanni Batti- 
sta Ferrando era attivo già nel 1768 in 
P.zza Scuole Pie. Nel 1824 Giovanni 
Ferrando, probabilmente nipote di 
Giovanni Battista, divenne proprietario 
della Stamperia Gesiniana, che a quel- 
l’epoca era fornita di 2 torchi, 4 lavoran- 
ti, 2 apprendisti. Vinse la medaglia d’ar- 
gento all’esposizione di Genova del 1 846 
in qualità di “Stampatore dell’Illustrissi- 
mo Corpo di Città”. Fu apprezzato per 
oggetti tipografici eseguiti con molta fi- 
nezza e precisione. Nel 1847 si trasferì 
in P.zza San Matteo 139, dove continuò 
l’attività con 8 torchi, 28 lavoranti e 10 
apprendisti. Nel 1852 i F.lli Ferrando, 
Tommaso e Giovanni Battista, chiede- 
vano di poter tenere l’attività del defun- 
to genitore Giambattista, il quale aveva 
fregiato la sua tipografia con lo stemma 
reale, avendo chiesto nel 1851 che gli 
venissero affidati i lavori di stampa ri- 
guardanti la pubblica amministrazione 14 . 

Ciminago : 543 titoli pubblicati dal 1 822 
al 1900. Nel 1878 la famiglia Ciminago 
diresse la Tipografia del Commercio. La 


tipografia in Vico Mele 7 fu diretta da 
Angelo Ciminago dal 1878 al 1899; nel 
1 892 lavorava con 2 macchine, 1 torchio, 
8 operai, ma senza motori meccanici 15 . 

Tipografia della Gioventù : 662 titoli pub- 
blicati dal 1855 al 1900. Nel 1892 vi la- 
voravano 10 operai e circa 25 apprendi- 
sti; l’attrezzatura era costituita da 2 tor- 
chi a mano, 5 macchine e un motore di 4 
cavalli 16 . 

Pagano : 700 titoli pubblicati dal 1815 
al 1900. I fratelli Giovanni e Nicolò Pa- 
gano già nel 1816 avevano una tipogra- 
fia in Via Luccoli 32 con 4 torchi, 12 la- 
voranti e 3 apprendisti. Nel 1847 dispo- 
nevano di 7 torchi, 25 lavoranti e 5 ap- 
prendisti. Il 1° marzo 1890, già editori 
della Gaietta di Genova , , ebbero il per- 
messo di intitolarsi tipografi del gover- 
no. La Gaietta divenne allora il Giornale 
Ufficiale della Divisione. Nel 1892 50 ope- 
rai 1 lavoravano nella tipografia con un 
motore a gas di 2 cavalli, 5 macchine sem- 
plici, 4 torchi a mano. 

Tipografia de' Sordomuti: 2.410 titoli pub- 
blicati dal 1801 al 1900. Per collocare la 
tipografia all’interno dell’Istituto vi fu una 


14 Annuario genovese: guida amministrativa e commerciale , Genova, Società editrice dell’Annuario Gene- 
rale d’Italia, 1889-1893; ASCG, Fondo 1860-1890 . Scatola 1848; ASG, Prefettura Sarda , 422, Serie 
1, numero 27; M.G. Canale cit., p. 157; Il Cicerone, ossia guida in Genova per Fanno 1842, Genova, 
Stamperia Casamara, 1843, p. 307; Cimano genovese cit., passim; Leo Morabito, Il giornalismo giacobino 
genovese 1797-1799, Torino, Associazione Piemontese dei Bibliotecari, 1973, pp. 37, 101, 118; A. 
Petrucciani cit., pp. 256-258; E. Soave cit., p. 238. 

1 5 Ammano della Libretta e tipografia e delle atti e industrie affini in Italia, Milano, Associazione tipografico- 
libraria italiana, 1894, pp. 457-502; Animano genovese cit., passim; Limano genovese cit., passim; MAIC 
cit., p. 164. 

16 MAIC cit., p. 164. 

17 ASG, Prefettura Sarda , 422, Serie 1, n. 27; E.M. Chiozza cit., p. 615; MAIC cit., p. 163; E. Soave 
cit., p. 237; E. Trevisani cit. p. 232. 
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lunga discussione quando essa fu fondata 
con un piccolissimo capitale di cinquemila 
lire. Il primo direttore, Antonio Pendola, 
lavorò accontentandosi della metà del pro- 
fitto netto della stamperia stessa, riuscen- 
do ad accrescerne notevolmente i mate- 
riali di stamperia. Nel 1847 vi si potevano 
contare: 4 torchi, 6 lavoranti e 4 appren- 
disti. Nel 1854, benché ristituto non aves- 
se mandato alcun oggetto all’Esposizio- 
ne di Genova, la stamperia si aggiudicava 
la medaglia d’argento. Tra le diverse tipo- 
grafie esistenti a Genova, non tenendo 
conto dei prodotti amministrativi, la ti- 
pografia de’ Sordomuti stampava nell’an- 
no il maggior numero di opere d’ingegno. 
Il direttore della stamperia fu, dal 1862, 
Luigi Ferrari. Nel 1892 vi si aggiunse uno 
stabilimento tipo-litografico in Via Serra, 
che occupava 40 operai e aveva un moto- 
re a gas di 2 cavalli, 5 macchine semplici e 
5 torchi a mano 18 . 

I 7 editori descritti, indubbiamente i 
più importanti, pubblicarono da soli cir- 
ca la metà delle opere edite a Genova 
nel XIX secolo. 

Se si considera l’attività editoriale e ti- 
pografica genovese dell’Ottocento, come 
riassunta nella tav. 2, è evidente che nei 
primi 60 anni del secolo uscirono, con un 
incremento progressivo di decennio in 
decennio, solo 1/5 delle pubblicazioni. 
Dal 1861, subito dopo l’unità d’Italia, in 
soli 40 anni furono stampati gli altri 4/ 5! 



a d 'R k a do u ;ì a 


Fig. 4. Giunio Carbone , Compendio della storia 
ligure dall’origine fino al 1814, Genova, per 
Emanuelle Carbone e C., 1836 (Gen.A.304-305), tav. 
[15]: Andrea Doria, incisione su rame. 

Come detto precedentemente, anche 
nelle province l’industria editoriale era con- 
centrata in poche città, 8, e nelle mani di 
pochi soggetti operanti (cfr. taw. 5 e 6): 

Albenga : su 4 editori e 135 opere pub- 
blicate un solo editore, Craviotto 19 , pub- 
blicò 126 opere. La sua stamperia, fon- 
data nel 1840, fu la prima presente ad 
Albenga nell’Ottocento. 

Bordighera : su 7 editori e 20 opere pub- 
blicate ben 13 furono edite da Billi e da 
Gibelli. 


18 ASG, Prefettura Sarda , 422, Serie 1, n. 27; Cenni sul Regio Istituto de’ Sordomuti in Genova , Genova, 
Coi tipi del Regio Istituto de’ Sordomuti, 1867, pp. 85-87; MAIC cit., p. 162. 

19 Annuario delia Libreria cit., pp. 457-502; Dizionario biografico dei liguri cit., voi. IV, ad vocem. 
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Chiavari : la prima tipografia documen- 
tata nell’Ottocento fu fondata da Giusep- 
pe Pila nel 1805. Nel 1816 fu rilevata da 
Francesco Botto 20 . Alla sua morte gli suc- 
cedette Vincenzo Botto che operava con- 
temporaneamente anche a La Spezia. Nel 
1828 Agostino Botto, successore di Vin- 
cenzo, cedette l’azienda a Francesco 
Argiroffo, che la diresse fino al 1833 con- 
servando la denominazione precedente. 
Nello stesso periodo Angelo Argiroffo 21 
possedeva una sua tipografia che nel 1828 
poteva contare 2 torchi, 2 lavoranti e 2 ap- 
prendisti. Su 1 1 editori e 325 opere edite, 
solo 4 editori (Argiroffo, Esposito, Tip. 
Artigianelli, Tip. Chiavarese) pubblicarono 
i 5/7 del totale. 

Imperia', la prima tipografia attestata fu 
quella di Domenico Ardissone nel 1837. 
Giovanni Ghilini 22 gli succedette nel 
1843. Alcune delle tipografie operavano 
a Porto Maurizio: Berio, Demaurizi, Ros- 
si, Tipografia Nazionale; altre erano at- 
tive a Oneglia: Ardissone, Ghilini, Tas- 
so, Tipografia Artistica. Su 9 editori e 339 
opere edite 1 editore, Ghilini, pubblicò i 
5/7 dell’intera produzione. 

La Spezia: su 24 editori 2 soltanto, 


Argiroffo e Zappa, pubblicarono circa la 
metà delle 191 opere edite complessiva- 
mente. Giovanni Argiroffo 23 , fratello di 
quell’ Angelo operante in Chiavari, avviò 
l’attività quando, nel 1834, Vincenzo Bot- 
to 24 interruppe la propria (una tipografia 
con 2 torchi, 1 lavorante e 1 apprendista, 
attiva dal 1824). Le tipografie e le librerie 
erano numerose a La Spezia, rispetto alle 
dimensioni della cittadina, in quanto, pro- 
babilmente, si pensava che esse avrebbe- 
ro potuto giovare ai lavoratori dell’Arse- 
nale. 

San Remo : su 13 editori e 177 opere 
edite 3 editori (Biancheri, Puppo, Vachieri) 
pubblicarono più di 2/3 del totale. Carlo 
Puppo 25 , attivo in San Remo dal 1839 al 
1900, è probabilmente la stessa persona 
che operava a Ventimiglia. 

S arcana', su 9 editori e 121 opere edite, 
3 editori (Ravani, Tellarini, Tip. Lunense) 
pubblicarono circa 2/ 3 del totale. 

Savona\ su 31 editori e 746 opere edite 
5 editori (Bertolotto, Ricci, Sambolino, 
La Società, La Società per la diffusione 
gratuita de’ buoni libri) pubblicarono cir- 
ca i 6/7 del totale. Felice Rossi 26 aprì la 
propria tipografia nel 1806 (3 torchi, 2 


20 E. Soave cit., pp. 211, 244. 

21 Annuario della Libreria cit., pp. 457-502; E. Soave cit., pp. 211, 244. 

22 E. Soave cit., p. 219. 

23 Annuario della Libreria cit., pp. 457-502. 

24 E. Soave cit., p. 215. 

25 Annuario della Libreria cit., pp. 457-502; Giuseppe Fumagalli, Lexicon typographicum Italiae. 
Dictionnaire geograpbique d'ila li e polir servir à 1' hi storie de ^imprimerle dans ce pays ..., Firenze, L.S. 
Olschki, 1905, p. 66; E. Soave cit., p. 222. 

26 Gioachino Frumento, L'introduzione dell'arte della stampa in Savona , in Album ricordo. Eureka. Dal- 
la sede di Savona. Pubblicato festeggiando l'XI anno di sua fondazione e l'attuazione della tariffa , Savona, 
Stabilimento tipografico A. Ricci, 1886, pp. 85-86; E. Soave cit., p. 223. 
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lavoranti e 1 apprendista). Nel 1852 i 
Rossi cedettero l’attività al Reclusorio 
Militare 27 . Quest’ultimo nel 1892 conta- 
va 110 lavoranti, 91 reclusi e 19 operai. 

Nel 1836 Pietro Miralta 28 era proprie- 
tario e tipografo della Tipografia Vescovile 
(2 torchi e 1 litografia). Nel 1886 la tipo- 
grafia fu ereditata dal figlio Domenico. 

Dal 1864 al 1884 Francesco 
Bertolotto 29 gestì una tipografia che nel 
1892 divenne di Domenico Bertolotto. 
Vi lavoravano 7 operai. 

Nel 1872 Andrea Ricci 30 cedette la 
propria litografia, attiva dal 1 866, per apri- 
re una tipografia che, con 3 macchine e 2 
torchi, nel 1 892 dava lavoro a 34 operai. 

La produzione libraria nella Liguria del- 
l’Ottocento era, dunque, concentrata nelle 
mani di circa il 10% degli editori attivi. 

Per una conoscenza approfondita 
della materia, però, è importante rileva- 
re anche la presenza e l’attività di perso- 
naggi minori, editori anche solo di una o 
due opere. 

Grazie al confronto con alcuni testi 
posseduti dalla Biblioteca Civica Berio è 
stato possibile attestare la veridicità di 
alcune denominazioni di editori minori 
proposte da CLIO (Lertora, Monni, De 
Grossi, Carbone) e scoprirne alcune nuo- 
ve (Bertocci, Caruta). 

In questi casi si può notare che le de- 
nominazioni che compaiono sul 


frontespizio corrispondono ad editori 
veri e propri. Su quasi tutti i volumi, in- 
fatti, compare anche una seconda deno- 
minazione, solitamente sul verso del 
frontespizio, quella della stamperia (nel- 
l’elenco che segue citata tra parentesi 
tonde). L’indicazione delle stesse stam- 
perie ricorre anche in numerose altre 
edizioni non sul verso del frontespizio 
come indicazione di stampa, bensì sul 
frontespizio stesso come indicazione di 
editore. Nell’elenco che segue è data tra 
parentesi quadra la collocazione del vo- 
lume presso la Biblioteca Berio. 

- Francesco Maria Accinelli, Compen- 
dio delle Storie di Genova dalla sua fonda- 
zione sino all'anno 1 776 , Genova, pres- 
so l’editore Angelo Lertora (Tip. 
Frugoni), 1851. [Gen.A.210] 

- Mariano Bargellini, Storia popolare di 
Genova dalla sua origine fino ai nostri tem- 
pi , Genova, presso Enrico Monni 
(Stabilimento Tipografico di 
Lodovico Lavagnino), 1856-1857. 
[Gen.B.240-241] 

- Agostino Bianchi, Osservazioni sul cli- 
ma , sul territorio e sulle acque della Ligu- 
ria marittima di un coltivatore di Diano , 
Genova, presso Tommaso De Gros- 
si stampatore e librajo, 1817-1818. 
[Gen.B.83; Gen.B.344] 

- Giunio Carbone, Compendio della sto- 
ria ligure dall' origine fino al 181 4. Con in- 


27 G. Frumento cit., pp. 85-86; MAIC cit., p. 165. 

28 Annuario della Libreria cit., pp. 457-502; G. Frumento cit., pp. 85-86; E. Soave cit., p. 223. 

29 Annuario della Libreria cit., pp. 457-502; G. Frumento cit., pp. 85-86; MAIC cit., p. 165. 

30 Annuario della Libreria cit., pp. 457-502; G. Frumento cit., pp. 85-86; MAIC cit., p. 165. 
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Fig. 5. Mariano Barghujni, Storia popolare di Genova dalla sua origine fino ai nostri tempi, 
Genova, presso Enrico Monni, 1856-1857 (Gen.B. 240-241), tav. [1]: Il porto di Genova, litografia. 


cisioni in rame , Genova, per Emanuelle 
Carbone e C. (Per i dpi di V. Batelli e 
figli di Firenze), 1836-1837. 
[Gen.A.304-305] 

- Biagio Miraglia, Storia della rivoluzio- 
ne romana , Genova, Roberto Bertocci 
editore (Stabilimento Ponthenier), 
1850. [F.Ant.XIX.B.141 1] 

- Biagio Miraglia, Storia della rivoluzio- 
ne romana , Genova, R. Caruta e C. edi- 
tori (Stabilimento Ponthenier), 1851. 
[F. Ant.XIX.B. 1765] 


A che cosa era dovuto questo ruolo, 
duplice e talvolta triplice, se si considera 
anche quello del libraio? Da che cosa di- 
pendeva? Esistevano editori veri e propri, 
così come sembrano essere questi ultimi? 

E auspicabile che Tanalisi qui presen- 
tata, pur nella sua inevitabile incomple- 
tezza, sia accolta quale punto di parten- 
za per indagini che, approfondendo la 
realtà dei soggetti citati, potranno con- 
tribuire a trovare le risposte a queste e 
ad altre domande. 
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Tav. 1 


Luogo 

Anni 

Pubblicazioni 

Editori 

Alassio 

(SV) 

1895-1899 

3 

2 

Albenga 

(SV) 

1840-1896 

135 

4 

Altare 

(SV) 

1888-1898 

7 

1 

Bordighera 

m 

1877-1899 

20 

7 

Cairo Montenotte 

(SV) 

1883-1883 

1 

1 

Casella 

(GE) 

1833-1833 

1 

1 

Chiavari 

(GE) 

1808-1900 

325 

11 

Conio 

(GE) 

1859-1859 

1 

1 

Diano Marina 

(IM) 

1894-1896 

2 

2 

Finale Ligure 

(SV) 

18904900 

3 

1 

Genova 

1800-1900 

10.456 

303 

Imperia 

1837-1900 

339 

9 

La Spezia 

1824-1900 

191 

24 

Loano 

(SV) 

1889-1898 

4 

2 

Moneglia 

(GE) 

1895-1898 

3 

1 

Ponzano Superiore 

(SP) 

1857-1876 

1 

1 

Rapallo 

(GE) 

1870-1871 

3 

1 

San Remo 

( IM) 

1807-1900 

177 

13 

Sarzana 

(SP) 

1859-1900 

121 

9 

Savona 

1813-1900 

746 

31 

Torriglia 

(GE) 

1900-1900 

1 

1 

Uscio 

(GE) 

1898-1898 

1 

1 

Varazze 

(SV) 

1875-1900 

12 

2 

Ventimiglia 

(IM) 

1832-1897 

6 

2 

Voi tri 

(GE) 

1887-1892 

4 

1 

Totale 


12.563 

432 


Tav. 2 


Anni 

Testi pubblicati a Genova 

1800-1810 

172 

1811-1820 

186 

1821-1830 

258 

1831-1840 

430 

1841-1850 

651 

1851-1860 

871 

1861-1870 

1306 

1871-1880 

1754 

1881-1890 

2528 

1891-1900 

2300 

Totale 

10.456 
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Tav. 3 


Editore 

Città 

Anno 

Macchine 

Torchi 

Operai 

Apprendisti 

Altro 

Arena Giulio 

Genova 

1816 


2 

1 

2 


Stab. Armanino 

Genova 

1892 

23 

24 

320 


1 litografia 

Artisti Tipografi 

Genova 

1892 

2 

4 

15 



Bacigalupi 

Genova 

1892 

4 


8 



Beretta e Molinari 

Genova 

1892 

1 

2 

6 



Berninzoni 

Genova 

1892 

5 

2 

7 



Bruzzone Simone 

Genova 

1816 


3 

3 



Bruzzone - Casamara 

Genova 

1846 


3 

6 

1 


Cabella fratelli 

Genova 

1892 

1 

8 

14 



Caffaro 

Genova 

1881 

2 

1 

28 



Carniglia Luca 

Genova 

1816 


7 

11 

2 


Ciminago Angelo 

Genova 

1892 

2 

1 

8 



Como Bartolomeo 

Genova 

1816 


2 

2 

1 


Dagnino Nicolò 

Genova 

1847 


2 

2 

2 


De Grossi 

Genova 

1816 


4 

6 

2 


Delle Piane Giacomo 

Genova 

1816 


3 

4 

2 


De Musso Pietro 

Genova 

1892 

5 

2 

20 



Faziola Nicolò 

Genova 

1816 


6 

4 

6 

1 litografia 

Ferrando 

Genova 

1847 


8 

28 

10 


Frugoni Andrea 

Genova 

1816 


4 

4 

2 


Grandis Antonio 

Genova 

1892 

2 

1 

19 



Martini Pietro 

Genova 

1896 

4 


13 



Melcon Bernardo 

Genova 

1892 

1 


7 



Pagano Giovanni 

Genova 

1892 

5 

4 

50 



Pellas Luigi 

Genova 

1847 


5 

16 

4 


Pellas Luigi 

Genova 

1892 

6 

4 

53 


1 litografia 

Pendola Agostino 

Genova 

1816 


2 

7 

4 


Ponthenier Antonio 

Genova 

1847 


6 

20 

6 

1 litografia 

Rossi Alessandro 

Genova 

1892 

1 

5 

9 



Sambolino Luigi 

Genova 

1892 

2 

1 

5 



Schenone Agostino 
Innocenzo 

Genova 

1892 

5 

2 

7 



Scionico 

Genova 

1847 


2 

1 

1 


Tip. del Secolo XIX 

Genova 


1 


14 



Tip. dell’Epoca 

Genova 


1 


10 



Tip. della Gioventù 

Genova 

1892 

5 

2 

10 

25 


Tip. delle Letture 
Cattoliche 

Genova 


1 


6 



Tip. Operaia di Corsi 
Domenico 

Genova 

1892 

2 

1 

6 



Tip. Sordomuti 

Genova 

1892 

5 

5 

40 



Tornati 

Genova 



4 

4 


1 calcografia 

Vinelli 

Genova 

1892 

1 

3 

10 



Waser 

Genova 


2 


10 
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Tav. 4 


Editore 

Titoli pubblicati 

Armanino 

40 

Artisd tipografi 

91 

Beretta e Moiinari 

61 

Bonaudo 

53 

Caorsi 

54 

Carlini 

45 

Casamara 

82 

Ciminago 

543 

Dagnino 

64 

Delle Piane 

54 

Donath 

67 

Fassicomo 

138 

Fassicomo e Scotti 

97 

Faziola 

109 

Ferrando 

357 

Frugoni 

72 

Gazzetta dei tribunali 

132 

Giossi 

44 

Gravier 

60 

Lavagnino 

144 

Letture cattoliche 

189 

Martini 

153 

Moretti 

86 

Pagano 

700 

Pellas 

333 

Ponthenier 

176 

Sambolino 

284 

Schenone 

311 

Scotti 

106 

Stendardo cattolico 

41 

Tipografia Arcivescovile 

710 

Tipografia del Commercio 

124 

Tipografia del Movimento 

41 

Tipografia della Gioventù 

662 

Tipografia Genovese 

40 

Tip. S. Vincenzo de’ Paoli 

119 

Tipografia Sociale 

58 

Tipografia Sordomuti 

2.410 
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Tav. 5 


Luogo 

Editore 

Anni 

Testi pubbHcati 

Albenga 

Craviotto 

1847-1896 

126 

Bordighera 

BilU 

1886-1887 

6 


GibelU 

1892-1899 

7 





Chiavari 

Argiroffo 

1834-1900 

120 


Esposito 

1884-1900 

41 


Tip. Ardgianelli 

1886-1900 

92 


Tip. Chiavarese 

1893-1900 

33 





Imperia 

GhiBni 

1843-1900 

266 





La Spezia 

Argiroffo 

1844-1900 

54 


Zappa 

1892-1900 

41 





San Remo 

Biancheri 

1877-1898 

70 


Puppo 

1839-1900 

38 


Vachieri 

1887-1900 

29 





Sarzana 

Ravani 

1866-1891 

28 


Tellarini 

1866-1898 

25 


Tip. Lunense 

1863-1900 

28 





Savona 

Bertolotto 

1864-1900 

148 


La Società 

1886-1898 

115 


Ricci 

1872-1900 

234 


SamboHno 

1835-1874 

76 


Società per la diffusione 
gratuita de’ buoni libri 

1869-1900 

59 


Tav. 6 


Editore 

Città 

Anno 

Macchine 

Torchi 

Operai 

Apprendisti 

Altro 

Argiroffo Angelo 

Chiavari 

1828 


2 

2 

2 


Bertolotto Domenico 

Savona 

1892 


1 

7 



Botto Vincenzo 

La Spezia 

1824 


2 

1 

1 


Miralta Pietro 
(Tip. Vescovile) 

Savona 

1836 


2 



1 litografia 

Peluffo (Tip. Sociale) 

Savona 


1 

2 




Ricci Andrea 

Savona 

1892 

3 

2 

34 


1 legatoria 

Rossi Felice 

Savona 

1806 


3 

2 

1 


Sambolino (Tip. Nazionale) 

Savona 

1892 

1 

1 

8 



Tip. del Reclusorio 

Militare 

Savona 

1892 

17 


110 



Tip. Ligure 

Savona 

1892 



5 
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Padre Cherubino da Savona 
Un missionario cappuccino nel Congo 

di Delfina Marcenaro * 


1. Breve sintesi di storia del Congo 

L’Italia, nei secoli XVII e XVIII, è 
rappresentata, in Congo, da missionari 
cappuccini. Altri religiosi, appartenenti 
agli Ordini dei Domenicani, dei 
Francescani, dei Carmelitani e dei Ge- 
suiti, hanno intrapreso, prima di loro, 
un’azione evangelizzatrice in Africa Oc- 
cidentale per conto dei loro sovrani ed 
in parte anche per incarico diretto della 
Santa Sede. Ma ai Cappuccini è riserva- 
to, dal ’600 in poi, il monopolio, per così 
dire, dell’opera missionaria, con una pe- 
netrazione quasi capillare nelle zone 
meno conosciute e piene di insidie del 
vastissimo paese, sfruttato prima che 
esplorato. La loro opera evangelizzatrice 
è soprattutto di “umanizzazione” con- 
tro usanze tribali e riti cannibaleschi. 


I religiosi si lasciano alle spalle città e 
signorie, repubbliche marinare di note- 
vole rilievo economico e politico quali 
Genova e Venezia, le cui flotte solcano i 
mari su tutte le rotte, partecipando a tut- 
ti i traffici commerciali. 

I Cappuccini italiani, in quanto appar- 
tenenti ad un ordine religioso, fanno ri- 
ferimento al superiore dell’ordine stesso 
e, in quanto missionari, all’autorità della 
Santa Sede attraverso la Sacra Congre- 
gazione de Propaganda Fide * 1 . 

Roma, in Africa, è considerata e senti- 
ta come un riferimento al di sopra delle 
parti, superiore ad ogni contesa, anche 
quando fra il cattolico Portogallo e la 
cattolicissima Spagna esplodono guerre, 
si prolungano scontri e occupazioni ter- 
ritoriali, scoppiano sanguinose rivalità. 


* Lartdcolo è tratto dalla tesi di laurea Rapporti italo-congoìesi nei secoli XV1I-XV1II, Università degli Studi 
di Genova, Facoltà di Scienze Politiche, anno accademico 1992/93, relatore prof. Carlo Toso. 

1 La Congregazione de Propaganda Fide , nata nel marzo 1622, regola rinvio dei missionari in tutto 
il mondo. Con la sua fondazione la Sede Apostolica avoca a sé la direzione e l’organizzazione 
dell’attività missionaria in tutti i continenti, neutralizzando o almeno sminuendo i diritti di 
patronato concessi in precedenza dai papi al Portogallo ed alla Spagna. Nel 1640, la Congrega- 
zione - aderendo alle ripetute richieste del re del Congo Alvaro VI (1636-1641) - perfeziona un 
accordo con l’Ordine dei Frati minori Cappuccini, creando la Prefettura Apostolica del Congo 
ad esso affidata. Nel 1645 - condotta da un capitano genovese - raggiunge il Congo la prima 
spedizione dei missionari di tale Ordine (5 Cappuccini italiani e 7 spagnoli). È l’inizio di un 
nuovo “luminoso e sofferto” capitolo. 
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Il Portogallo in Congo persegue solo 
commerci, traffico di schiavi, reperimen- 
to di materiali preziosi (avorio, oro). 

Il lavoro dei Cappuccini, invece, è 
volto tutto ed esclusivamente alla diffu- 
sione della fede ed alla ricomposizione 
pacifica di innumerevoli contrasti e fe- 
roci ostilità. 

Nonostante l’umiltà, propria di que- 
st’Ordine Francescano, i missionari sono 
considerati dai signori del luogo (e sono 
effettivamente tali) validi intermediari 
politici fra le tribù africane e diplomatici 
insostituibili nei delicati rapporti tra Por- 
togallo da un lato e Congo dall’altro. 

7. 7. Il Congo 

La storia del Congo, antico stato del- 
l’Africa equatoriale, comincia ad esserci 
nota a partire dalla scoperta del viaggia- 
tore portoghese Diego Cào 2 nel 1484. Il 
regno si estende a sud fino a Loanda, 
nell’attuale Angola, ad est fino al fiume 
Kouango, a nord fino al regno di Loango. 

E governato da un sovrano elettivo. 
Si stabiliscono presto relazioni amiche- 
voli tra il Portogallo ed il re, detto 
Mani congo 3 . 

Il re si converte al cristianesimo nel 


1490, ma quattro anni dopo è costretto 
all’apostasia dall’opposizione dei suddi- 
ti. Nel 1489 un’ambasciata del Manicongo 
è ricevuta a Lisbona e torna l’anno suc- 
cessivo accompagnata da missionari e 
tecnici portoghesi. Il Manicongo si chia- 
ma Nzinga Kuvu. 

Con Alvaro III, re del Congo dal 1 61 5 
al 1622, sorgono rivalità fra i sacerdoti 
portoghesi ed i Gesuiti. Il suo regno è 
turbato da rivolte interne, dalla presenza 
olandese a Mpinda e dalle incursioni dei 
lusitani. Contro questi ultimi Alvaro III 
cerca l’appoggio di Paolo V. A tal fine, già 
all’inizio del 1615, ha nominato un suo 
ambasciatore permanente a Roma dove 
ha l’appoggio di un “cardinale protetto- 
re”. Gli succederanno in ordine Alvaro 
IV e Alvaro V, che morirà nel 1636 a cau- 
sa di una congiura guidata dal cugino. 
Questi gli subentra col nome di Alvaro 
VI (1636-1641). Appena asceso al trono, 
in una lettera di obbedienza scritta ad Ur- 
bano Vili, sollecita l’arrivo dei missiona- 
ri cappuccini già destinati al suo regno. 
La spedizione, ritardata anche dall’occu- 
pazione di Loanda da parte delle Provin- 
ce Unite (1641-1648), giunge in Congo 
solo nel 1645 condotta dal capitano ge- 


2 Diego Cào (o Diego Cam), navigatore portoghese del XV secolo, nel 1482-83, su incarico del re 
Giovanni II (1481-95), effettua un primo viaggio lungo le coste occidentali dell’Africa alla ricer- 
ca della via delle Indie. Durante quell’esplorazione scopre la foce del fiume Congo (Zaire) e si 
spinge oltre l’odierna città di Benguela. Durante un secondo viaggio (1485) risale il Congo per 
un centinaio di miglia; in seguito prosegue la navigazione verso sud e raggiunge Capo Cross, a 
nord della Baia delle Balene (Africa del sud-ovest), dove si ritiene sia morto. 

3 Manicongo significa signore del Congo. Cfr. J. I<j-Zerbo, Histoire de lAJnque noire , Paris, Haider, 
1969; cfr. C. Coquery Vidrovitch - H. Moniot, UAfriqne noire des ongines à nos jours , Paris, 
Presses Universitaires de France, Nouvelle CLIO, 1984, 2 voli. 
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novese Giovanni Falconi. 

Dopo la breve dominazione olande- 
se, durante la quale il re Garcia II, nel 
1642, firma un trattato con i nuovi oc- 
cupanti, tornano i portoghesi, che im- 
pongono al sovrano dure condizioni at- 
tenuate dall’intervento dei Cappuccini 
italiani. Successivamente subentra sul tro- 
no a San Salvador, capitale del regno, An- 
tonio I (1661-1665). Sovrano fiero e cru- 
dele, non vuole onorare il trattato con- 
cluso dal suo predecessore Garcia II con 
i portoghesi, che prevedeva la cessione 
della zona delle miniere. Con un impo- 
nente esercito muove contro l’esiguo ma 
sperimentato contingente lusitano gui- 
dato da Luiz Lopez de Sequeira e rima- 
ne ucciso in uno scontro ad Ambuila nel- 
l’ottobre 1665. Con la sua morte il re- 
gno del Congo cade in un grave stato di 
anarchia. 

Ad Alvaro VII e ad Alvaro Vili suc- 
cede Pedro IV dall’aprile 1702 fino al 
1763. Nel marzo 1709 egli può finalmen- 
te dichiarare realizzata l’unificazione del 
Congo. 

I suoi successori in ordine cronologi- 
co sono: Pedro V (1763-1764), decaduto 
perché ha abbandonato la capitale San 
Salvador, Alvaro XI (1764-1778), Alexio 
I (1792-1793) e Joaquim (1794). 

Le relazioni col Portogallo sono atti- 
vissime fino a quando, nel 1518, i traffi- 
canti lusitani non intraprendono la trat- 
ta dei neri. Proprio per sottrarsi all’inva- 
denza dei portoghesi, diversi successori 
di Alfonso I, tra i quali Diego I, tentano 
a più riprese di ottenere per il paese la 


protezione del Pontefice. Ma, attaccato 
a sud-est e a sud dai pagani (sostenuti 
dai mercanti portoghesi) e indebolito 
dalle guerre di successione (poiché la 
monarchia è elettiva), il regno del Congo 
conosce una progressiva decadenza pra- 
ticamente inarrestabile, nonostante l’in- 
vio a Roma di un ambasciatore che muo- 
re nella città eterna e trova sepoltura nella 
chiesa di S. Maria Maggiore. 

Soltanto verso il XIX secolo, con le 
spedizioni di Livingstone e Stanley, l’Eu- 
ropa comincerà ad interessarsi in manie- 
ra più specifica all’Africa centrale. 

Durante il regno di Garcia II e di 
Auitonio I operano in successione le va- 
rie missioni cappuccine. 

7.2. Aspetti politico-economici del Congo 

Sul piano politico ed economico oc- 
corre ricordare alcuni dati fondamentali. 

Prima di tutto i portoghesi conosco- 
no via via in Congo la crescente concor- 
renza, diventata vincente, degli interessi 
inglesi e francesi, soprattutto per effetto 
della tratta dei neri, sempre più attiva e 
concorrenziale fra Inghilterra e Francia. 
Il commercio (oro, schiavi, avorio) sfug- 
ge sempre più ai portoghesi, che pagano 
molto meno delle altre due nazioni eu- 
ropee. Inoltre i rivolgimenti politico-re- 
ligiosi, dovuti alla rivoluzione francese 
(soppressione del clero, confisca dei beni 
ecclesiastici), rendono sempre più diffi- 
cile e problematico l’invio di missionari 
ed il sostentamento delle missioni. 

Soprattutto da parte inglese sono in- 
trodotti mutamenti di rotta: non più. 
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quindi, Lisbona - Brasile - Africa, ma di- 
rettamente Europa - Africa. Questo si 
verifica proprio negli ultimi decenni del 
XVIII secolo, quando partirà la spedi- 
zione di Raimondo da Dicomano (1754 
- San Salvadore della Bahia 27 marzo 
1812), che ancora segue la via tradizio- 
nale, molto più lunga e difficoltosa. 

Infine Patteggiamento dei re del 
Congo verso il Portogallo è sempre più 
ostile, sia per effetto della precedente 
politica predatoria del ministro Pombal, 
sia, dopo la sua caduta, a causa dell’inef- 
ficienza dei sovrani portoghesi José I e 
soprattutto Maria I (che nel 1792 impaz- 
zisce), nonché dei vari ministri che si 
succedono a Lisbona. 

2. La situazione missionaria al tem- 
po di padre Cherubino 

Nel 1757 padre Cherubino da Savona 
chiede di essere inviato nella Missione 
del Congo, da più di un secolo affidata 
ai Cappuccini italiani. La situazione è 
tutt’altro che positiva: alcune missioni 
(almeno cinque su dieci) sono da anni 
abbandonate per mancanza di religiosi. 
Nel 1758 la Missione nel Congo conta 
sette sacerdoti e due fratelli laici. L’anno 
successivo i sacerdoti diventano cinque 
e i fratelli laici restano due. È la cifra più 
bassa dopo la fondazione della Missione 
nel 1645. 

Una Missione tanto estesa ha così 
pochi missionari, perché il particolare cli- 
ma spirituale dell’epoca non offre suffi- 


cienti incentivi ai religiosi ad andare in 
terra di missione. La Congregazione de 
Propaganda Fide , scrivendo al Procurato- 
re Generale dei Cappuccini il 10 settem- 
bre 1727, già lamenta che alcuni Padri 
Provinciali, altri superiori e non pochi 
religiosi dell’Ordine dei Frati Cappucci- 
ni tentino in vari modi di far desistere i 
loro confratelli dall’attività missionaria. 

Una relazione del Segretario della 
Congregazione, monsignor Ruspoli, da- 
tata 12 settembre 1729, mette in risalto 
la scarsità di missionari diretti al Congo 
e a S. Thomé. Poiché molti missionari 
non si adeguano pienamente alla loro 
missione apostolica oppure desistono 
dall’incarico liberamente scelto, adducen- 
do speciose motivazioni, la Congregazio- 
ne stabilisce che chi agirà in tale maniera 
non possa né eleggere né essere eletto e 
sia dichiarato inabile a qualsiasi incarico 
all’interno dell’Ordine. Le stesse pene 
vengono applicate ai superiori che in 
qualche modo distolgono i religiosi dal- 
le missioni. 

La causa principale della scarsità di 
domande per la Missione del Congo e S. 
Thomé è senza dubbio il timore del cli- 
ma torrido e delle micidiali malattie tro- 
picali. I missionari cappuccini in Congo 
e in Angola, dal 1645 al 1745, sono circa 
320 e di questi ben 144 sono deceduti in 
missione 4 . Ad essi sono da aggiungere i 
morti in mare. 

E evidente che la situazione missio- 
naria congolese è disastrosa. Non a caso 


4 C. Toso, Il Congo , cimitero dei Cappuccini, nell' inedito di P. Cavaci (sec. XL7 1), Roma, L’Italia 
Francescana, 1992. 

22 


/ -gennaio-giugno 2002 


Padre Cherubino da Savona 


nella prima metà del secolo XVIII padre 
Francesco da Monterosso al Mare chie- 
de alla Congregazione de Propaganda Fide 
che gli sia revocato il decreto di missio- 
nario di S. Thomé e gli venga assegnata 
invece una missione nel Brasile oppure 
di essere richiamato nella sua Provincia 
di Genova. Altri ancora recedono, atter- 
riti da una situazione così disastrosa. 

A causa dell’esiguo numero di mis- 
sionari, padre Illuminato da Poggitello 
propone alla Congregazione, il 28 mag- 
gio 1749, di accordare ai Cappuccini che 
hanno adempiuto con coraggio eroico 
al loro compito il titolo di “Padre Molto 
Reverendo” e ai prefetti il titolo di “ex 
Provinciali”. Tale modesta onorificenza 
risulta un riconoscimento molte volte 
tardivo. 

L’11 novembre 1758 il Segretario del- 
la Congregazione informa il Procurato- 
re Generale dei Cappuccini che la corte 
di Portogallo ha finalmente acconsenti- 
to alla partenza per il Congo di quattro 
missionari di quell’Ordine. Superiore 
della Missione è padre Rosario del Par- 
co. Giunto missionario in Africa nel 
1747, è nominato Prefetto Apostolico 
sette anni dopo ed ora è al termine del 
suo mandato. Il 24 giugno 1761, scriven- 
do al Procuratore Generale dei Cappuc- 
cini, segnala alcuni missionari (fra i quali 
padre Cherubino e padre Sebastiano da 
Taggia) a suo parere idonei a sostituirlo 
degnamente. Padre Sebastiano da Taggia 
è intanto informato della nomina a Pre- 


fetto della Missione da padre Girolamo 
da Caltanissetta con una lettera scritta da 
Roma il 3 marzo 1762. 

Contemporaneamente alla sistema- 
zione della situazione missionaria del 
Congo e Angola, i rapporti con il Porto- 
gallo peggiorano. Lo testimonia una let- 
tera scritta dalla Congregazione al Nun- 
zio Apostolico in Portogallo il 7 luglio 
1759, lo stesso anno in cui padre Cheru- 
bino raggiunge la Missione in Congo. In 
essa viene espressa una forte meraviglia 
per rintromissione negli affari ecclesia- 
stici da parte del marchese di PombaP, 
che, non volendo scomodi testimoni al 
suo losco traffico negriero, blocca il flus- 
so dei missionari diretti al Congo, 
Matamba e San Thomé. A causa del bloc- 
co padre Cherubino resta solo nella Mis- 
sione del Congo per più di tredici anni. 
Il marchese di Pombal, dapprima mini- 
stro degli esteri e poi degli interni (carica 
equivalente a quella di capo del gover- 
no), al quale il re Giuseppe I lascia am- 
pio potere, è fortemente ostile alla Chie- 
sa. In pochi anni, aiutato dal cardinale di 
Lisbona, Francesco Saldanha, usando 
ogni mezzo, anche violento, sopprime 
l’Ordine dei Gesuiti. 

Il 17 settembre 1759 si verifica l’espul- 
sione di 133 Gesuiti dal Portogallo, a se- 
guito della legge di soppressione ema- 
nata quattordici giorni prima. Successi- 
vamente vengono effettuate altre espul- 
sioni nei territori d’oltremare, dai quali 
sono allontanati con la forza circa 900 


5 Sebastiào José de Carvalho e Mello, conte di Oeiras dal 16 giugno 1759, riceve il titolo di 
marchese di Pombal soltanto il 17 settembre 1770. 
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Gesuiti. Il 15 luglio 1760 il rappresen- 
tante della Santa Sede a Lisbona, il nun- 
zio Acciaioli, mentre è in procinto di ce- 
lebrare la messa, è condotto al confine 
spagnolo senza alcun preavviso. Il 2 ago- 
sto seguente l’uditore Testa, incaricato 
di curare gli affari della Nunziatura, su- 
birà lo stesso destino. Il 4 dello stesso 
mese i suddid del Pontefice sono espulsi 
dal Portogallo ed è vietata ogni comuni- 
cazione con la Curia romana. Intanto il 
rappresentante del Portogallo a Roma 
presso il Pontefice, di nome Almada, no- 
nostante il desiderio papale di non peg- 
giorare la situazione, il 7 luglio 1760 la- 
scia Roma con il figlio del Pombal. 

Clemente XIII, allo scopo di conclu- 
dere un accordo, chiede la mediazione 
del re spagnolo Carlo III e di quello fran- 
cese Luigi XV. Ma, poiché questi ultimi 
si impegnano scarsamente e il Pombal 
mira alla rottura definitiva, la situazione 
precipita inesorabilmente. A ciò si ag- 
giunge un fatto alquanto increscioso: il 
Tribunale dell’Inquisizione, presieduto 
dal fratello del Pombal, Paolo Carvalho, 
a seguito di forti pressioni, dichiara ere- 
tico un anziano missionario gesuita, Ga- 
briele Malagrida, consegnandolo al brac- 
cio secolare, che lo fa strangolare e bru- 
ciare il 6 settembre 1761. 

L’ostilità manifestata dal marchese di 
Pombal verso la Chiesa provoca l’isola- 
mento delle missioni da Roma: le noti- 
zie relative a questo periodo sono scar- 
se e praticamente inesistenti. Sia le mis- 
sioni cappuccine in Brasile, sia quelle del 
Congo e di San Thomé sono private di 


ogni contatto con la Congregazione ro- 
mana. Anche le relazioni inviate annual- 
mente dai missionari possono essere un 
mezzo per diffondere informazioni sul- 
la tratta degli schiavi favorita dalle auto- 
rità portoghesi e in particolare dal 
Pombal. 

Il Pombal è al corrente che i Cappuc- 
cini inviano ogni anno una dettagliata 
relazione sulla loro attività apostolica e, 
temendo che qualcuno possa rivelare il 
suo coinvolgimento nella tratta degli 
schiavi, dalla quale trae notevoli profitti, 
proibisce ogni contatto anche epistolare 
tra i Cappuccini italiani e la Santa Sede, 
illudendosi di non essere così compro- 
messo. 

Così nel 1760 un Prefetto, dopo aver 
chiesto missionari al Segretario della 
Congregazione de Propaganda Fide , non 
vede esaudita la sua domanda entro l’an- 
no a causa del decreto reale che ostacola 
le comunicazioni tra i missionari cappuc- 
cini e Roma. 

Risulta inoltre che alcuni frati, men- 
tre a Lisbona attendevano di intrapren- 
dere il viaggio verso la destinazione loro 
assegnata, sono fatti imprigionare dal 
Pombal e rinviati in patria. 

Nel 1766 il re ordina ad un gruppo di 
missionari, in partenza per il Brasile, di 
rientrare invece prontamente in Italia. 
Nello stesso tempo giungono a Lisbona 
con una nave genovese tre missionari 
cappuccini, uno dei quali diretto in An- 
gola. L’autorità competente ordina di 
trattenerli sulla nave fino a notte inoltra- 
ta e poi di rinchiuderli nella prigione 
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Umoeiro per tre mesi. Poi, sempre di not- 
te, essi sono imbarcati per Genova, sen- 
za aver potuto parlare con nessuno. Il 
fatto è noto soltanto perché un loro com- 
pagno di prigionia, poi liberato, li incon- 
tra casualmente nell’infermeria, dove 
sono stati condotti in quanto malati. Un 
fatto analogo accade nel 1768, quando 
tre Cappuccini di Genova, arrivati con 
lettera d’obbedienza del Generale del- 
TOrdine, devono prendere prontamen- 
te la via del ritorno. Anche la Missione 
del Congo e Angola è danneggiata dalla 
situazione. Infatti in quel periodo, poi- 
ché è impossibile inviarvi religiosi, il Pro- 
curatore Generale dei Cappuccini pro- 
pone per il Tibet i padri d’Abeto, da 
Monterubbiano e Agostino da Marsala. 

Alla caduta del Pombal nel 1777 
sono liberati, tra molti altri, anche tre 
Cappuccini, che sono in carcere da ol- 
tre ventanni, così da essere ritenuti 
morti da tutti. 

3. Padre Cherubino da Savona e la 

sua missione in Congo 

Fra Cherubino da Savona, al secolo 
Vincenzo Maria Felice Cassinis, nasce il 
27 maggio 1726 e riceve l’abito religioso 
nell’ottobre del 1744. Pochi anni dopo 
la sua ordinazione sacerdotale chiede di 
partire per la Missione del Congo, ini- 
ziata nel 1645. Nel 1758 la domanda vie- 
ne accolta dalla Sacra Congregazione de 
Propaganda Fide, che informa il Procura- 
tore Generale dei Cappuccini circa il be- 
nestare della corte portoghese alla spe- 
dizione per il Congo di quattro missio- 


nari, purché provenienti dallo Stato pon- 
tificio o dalla Repubblica di Genova. 
Sono noti gli scambi commerciali tra 
quest’ultima e il Portogallo e le buone 
relazioni esistenti tra i due paesi. 

Il suo viaggio per Lisbona, come per 
tutti i missionari cappuccini italiani, ini- 
zia da Genova. Subito ne viene data no- 
tizia al Nunzio Apostolico in Portogal- 
lo. Prima della fine del 1758 padre Che- 
rubino è a Lisbona, presso l’ospizio che 
nel 1690 vi aveva aperto il padre Paolo 
da Varazze con l’aiuto di mercanti e ca- 
pitani genovesi. La stima di cui godono i 
frati italiani in Portogallo assicura rim- 
barco e la benevolenza dell’equipaggio. 

Nelle prime settimane del 1759, fra 
Cherubino, insieme con i padri 
Sebastiano da Taggia e Ubaldo da 
Monticelli, parte dalla foce del Tago, af- 
frontando rischi e incognite, seguendo 
la rotta Canarie - Brasile, con scalo ob- 
bligato a Bahia, prima di arrivare in An- 
gola. La via più utilizzata, anche dai traf- 
ficanti di schiavi, è Lisbona - Brasile - 
Africa meridionale - Angola. La durata 
abituale del tratto Lisbona - Brasile è di 
due mesi. 

A Bahia si trova un ospizio dei Cap- 
puccini, dove essi sostano in attesa di un 
passaggio per Loanda. Da Bahia arriva- 
no a Benguela, primo porto africano e 
capitale dell’omonimo regno, da dove è 
possibile raggiungere Loanda, capitale 
dell’Angola, meta di ogni missionario 
diretto alla Missio Antiqua del Congo. Vi 
è la sede principale del Prefetto della 
Missione, da dove i missionari si dirigo- 
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no verso le zone dell’interno da conver- 
tire 6 7 . 

Il Superiore a Loanda è padre Rosa- 
rio del Parco, che, come è già stato ac- 
cennato, ricopre tale carica fino al 1761, 
quando è sostituito da padre Sebastiano 
da Taggia. Proprio nello stesso periodo 
in cui il padre Cherubino giunge in Afri- 
ca, la politica lusitana è governata dalla 
sinistra figura del Pombal. 

Soltanto la tenacia di tre frati geno- 
vesi, i padri Sebastiano da Taggia, Che- 
rubino da Savona e fra Graziano da Spe- 
zia , permette alla Missione congolese di 
sopravvivere in attesa di tempi più favo- 
revoli. 

In quegli anni la Missione in Congo e 
Angola è costituita da dieci stazioni mis- 
sionarie principali: 

1 . Bengo , a metà giornata da Loanda, con 
50.000 abitanti; 

2. Massangano , a otto giornate da Loanda, 
con 200.000 abitanti; 

3. Cahenda , a diciotto giornate da 
Loanda; 

4. Quisama , regione ostile al re congolese; 

5. Ambuila , a dodici giorni da Loanda, 
con 800.000 abitanti, sotto il domi- 


nio portoghese; 

6. S. Salvador, a venti giorni da Loanda, 
capitale del regno del Congo; sono 
cattolici il sovrano e la popolazione; 

7. Ensucu , ad una giornata da San 
Salvador, poi abbandonata per man- 
canza di personale; 

8. Sogno, per molti anni la Missione mi- 
gliore; 

9. Bawba, ducato, poi abbandonata come 
Ensucu; 

10. Loanda, sede del Prefetto, dove si tro- 
va il convento più grande, a cui fan- 
no riferimento i frati in arrivo ed in 
partenza. 

Il portoghese è la lingua ufficiale del- 
le autorità e le soste a Lisbona e a Bahia 
consentono ai religiosi di apprenderlo a 
sufficienza. 

Agli inizi del 1772 padre Cherubino 
ritorna a Loanda, dopo aver operato in- 
stancabilmente, da solo, nelle lontane 
regioni appena ricordate. Per mancanza 
di ostie e di vino per due anni non può 
celebrare la messa. Da otto anni, intan- 
to, non giungono più nuovi confratelli. 
La sua salute peggiora progressivamente 
per i disagi e le malattie tropicali. Nel 


6 Anche quando i Gesuiti saranno espulsi dal Portogallo e dalle varie missioni (nel 1760), ai 
religiosi italiani, soprattutto genovesi, sarà concesso rimanere e continuare l’opera pastorale, 
grazie alla stima di cui godono. Al punto che il più grande Governatore delPAngola, Inocèncio 
da Sousa Coutinho, conosciuto da padre Cherubino, può affermare: “I Cappuccini sono i soli 
che entrano ed escono dalla missione con il breviario sotto il braccio”. Cfr. C. Toso, Il Congo 
nella seconda metà del X\ All secolo. Il breve ragguaglio di Padre Cherubino da Savona , Roma, L’Italia 
Francescana, 1976, p. 11. 

7 Ad esempio, fra Graziano da Spezia, uscito di notte per accompagnare un confratello che reca 
il viatico ad un moribondo, ha un braccio dilaniato da un leone. Cfr. Archivio della Sacra 
Congregazione per l’evangelizzazione dei popoli o “de Propaganda Fide”, Scritture riferite 
nei Congressi , Roma, voi. VI, c. 69r. 
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1774, distrutto fisicamente, è di ritorno 
dal Congo seguendo la solita rotta: 
Loanda - Brasile - Bahia - Lisbona. La 
sosta in quest’ultima città è praticamente 
d’obbligo per un religioso che rientra 
dall’Africa. Il Cassinis vi ritrova, come 
Superiore, padre Francesco da 
Pornassio, che aveva trovato, quale Vi- 
cario, nel 1759. 

A causa dei buoni rapporti sempre 
intercorsi tra Portogallo e la Superba, non 
è difficile al nostro ottenere un imbarco 
per Genova, dove giunge agli inizi del 

1775. 

Si conclude così la sua prima missio- 
ne, durata tredici anni e mezzo, dal 1760 
ai primi mesi del 1774. Egli sarà posto a 
capo di un nuovo incarico che avrebbe 
dovuto condurlo nel regno di Loango, a 
nord della foce dello Zaire. Ma la salute 
e le forze vengono meno. 

4. La relazione di padre Cherubino 

Per oltre tredici anni padre Cherubi- 
no è missionario in Congo e ci fornisce 
un Breve ragguaglio* storico-politico scrit- 
to nel 1775. Nelle prime due parti del- 
l’opera troviamo un’analisi accurata, sul 
piano sia religioso e confessionale che 
ambientale e soprattutto politico. Nella 
terza parte viene tracciato un quadro ben 
definito del complesso momento stori- 


co da lui vissuto e coincidente con la sua 
permanenza in terra congolese. Notevoli 
le difficoltà da lui incontrate in quell’area 
africana, dove, al clima torrido, alle insi- 
die ed ai rischi dei viaggi e dei ripetuti 
spostamenti, si sovrappone il groviglio 
di interessi delle varie potenze coloniali, 
tra le quali emergono l’Inghilterra, la 
Francia e il Portogallo. La relazione è 
molto sintetica: quindici anni di vita, di 
cui tredici e mezzo trascorsi come unico 
religioso europeo, sono analizzati in sole 
undici pagine. 

Il quadro politico che ci presenta ab- 
braccia i quattro regni di Congo, 
Mucondo, Lemba grande e Oando, sud- 
divisi in 22 province, a suo tempo già 
parzialmente evangelizzate dagli oltre 
400 Cappuccini italiani e dalle migliaia 
di catechisti indigeni. 

Nei riguardi dei neri padre Cherubi- 
no è sostanzialmente ottimista e con pa- 
terna indulgenza accenna alle loro “su- 
perstizioni e idolatrie”. Sono eccellenti i 
suoi rapporti con i “duchi” delle varie 
province, col Governatore d’Angola e col 
re del Congo, Alvaro XI. 

Nella relazione inviata nel 1775 alla 
Congregazione de Propaganda Fide, padre 
Cherubino calcola di aver impartito il 
battesimo a ben 700.000 persone e di aver 
benedetto almeno 37.000 matrimoni. 


8 Cherubino da Savona, Breve ragguaglio del Regno di Congo e sue missioni, scatto dal P. Cherubino da 
Savona missionario apostolico Cappuccino , Biblioteca Vaticana, Museo Borgia Latino, voi. 269, cc. 
41r-46r. Il manoscritto è stato pubblicato integralmente in C. Toso, Il Congo nella seconda metà del 
XL7/J secolo cit., pp. 76-83. T. Filesi, Nuovi contributi alla conoscenza dell' antico regno del Congo , in 
“Africa”, 25 (1970), pp. 202-212, aveva precedentemente pubblicato il passo relativo alla ceri- 
monia dell’elezione del re del Congo. 
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Cifre così elevate hanno suscitato la 
perplessità degli studiosi moderni, alcu- 
ni dei quali hanno posto in dubbio che 
un uomo da solo abbia potuto svolgere 
una mole così impressionante d’attività 
apostolica. In realtà, i dati contenuti nel- 
la relazione di padre Cherubino appaio- 
no credibili, se si considera che il mis- 
sionario ha svolto la sua opera in un ter- 
ritorio già intensamente evangelizzato dai 
suoi predecessori ed è stato efficace- 
mente aiutato dai catechisti indigeni. Non 
deve stupire, inoltre, l’insistenza degli 
africani nel pretendere il battesimo per i 
figli. Se è possibile che non tutti gli indi- 
geni avessero una vera intenzione di con- 
vertirsi al cristianesimo, è tuttavia pro- 
babile che essi attribuissero al sacramento 
dell’iniziazione cristiana il valore di una 
cerimonia magica che poteva allontana- 
re gli spiriti del male dai loro bambini. 

Tale interpretazione del comporta- 
mento degli africani richiede la conoscen- 
za dei moderni studi sulla psicologia dei 
popoli dell’Africa nera. Ma agli occhi di 
un missionario del XVIII secolo l’entu- 
siasmo delle folle che chiedono il batte- 
simo per i figli può soltanto significare il 
vivo desiderio di quella gente semplice 
di entrare nella “Chiesa di Cristo” con 
tutta la famiglia. 

I lusitani, facendo riferimento alla 
“Missione Mista”, inviata da Lisbona per 
sostituire in Congo gli italiani momen- 
taneamente assenti, forniscono ampie 
giustificazioni alle cifre riportate da pa- 
dre Cherubino. 

Ancora più sorprendente è la testimo- 


nianza francese. Infatti, nel giugno 1774, 
i religiosi francesi presenti in Loango, 
che, come si è già detto, era un regno a 
nord di quello congolese, vengono a 
conoscenza di una fervorosa cristianità 
di 4.000 membri, che, dall’estremo 
Congo settentrionale, chiedono la gra- 
zia di un sacerdote per non ricadere nel- 
l’idolatria. Prove, tutte, più che sufficienti 
a garantire la validità dell’opera 
evangelizzatrice e civilizzatrice svolta in 
Congo da padre Cassinis. 

La pastorale del battesimo ha la pre- 
cedenza assoluta, soprattutto quella rivolta 
ai neonati ed ai piccoli, in quanto per loro 
non si pone il problema della preparazio- 
ne dottrinale; vi è anche il battesimo di 
“pochi adulti”. La corporazione dei cate- 
chisti è il braccio destro dei frati. Essi sono 
scelti tra i migliori e i più assidui frequen- 
tatori della Missione; per la loro forma- 
zione i Cappuccini fondano apposite 
scuole. I più validi sono abilitati a tenere 
lezioni di religione, risolvendo così il pro- 
blema della lingua, a guidare le preghiere 
e i canti, a preparare e controllare i matri- 
moni in attesa della regolarizzazione in 
occasione del passaggio del missionario. 

Col trascorrere degli anni, con la di- 
minuzione dei Cappuccini italiani, l’im- 
portanza dei catechisti aumenta e, nelle 
regioni più impervie e spiritualmente 
abbandonate, essi sono i veri animatori 
delle numerose comunità cristiane spar- 
se in quel grande regno. I risultati della 
loro azione, anche quando mancheran- 
no i padri missionari, saranno così duratu- 
ri e proficui che nel 1814 il re congolese 
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Garda V scriverà a Giovanni VI di Porto- 
gallo che “pur essendo il Congo senza un 
prete, la Santa Fede si conserva sempre viva, 
grazie ai molti maestri catechisti”. 

Il frate savonese è molto avveduto e 
cauto nella scelta degli insegnanti della 
dottrina cristiana e ha anche il vantaggio 
di avere di fronte popolazioni ben dispo- 
ste verso la religione cattolica. 

In Angola l’opera di evangelizzazione 
è resa difficile dallo “scandalo dei bian- 
chi”. L’“isolamento” spiega il sereno ot- 
timismo che affiora dalle pagine del 
Cassinis, contraddistinguendole da quelle 
di altri relatori, e rende credibile l’altissi- 
mo numero di sacramenti da lui ammi- 
nistrati. 

Nelle sue interminabili peregrinazioni 
padre Cherubino non sempre può avere 
a disposizione una chiesa dove ammini- 
strare il battesimo. Molto spesso si trova 
in situazioni molto critiche per il suo mi- 
nistero. 

Dopo che la via del Congo attraverso 
il Portogallo è chiusa irrimediabilmente 
per volontà del Pombal, padre Cherubi- 
no deve correre ai ripari. Occorre utiliz- 
zare un nuovo percorso che consenta ai 
missionari italiani di giungere nel Congo 
senza passare per Lisbona. Non si può 
ricorrere alle potenze inglesi e olandesi 
perché protestanti. È necessario rivolger- 
si alla Francia, che, dopo la disastrosa 


pace di Parigi del 1763 alla fine della guer- 
ra marittima dei Sette Anni, ha rafforza- 
to la penetrazione commerciale sulle co- 
ste dell’Africa Occidentale per merito del 
ministro Choiseul. Gli appunti di padre 
Cherubino rendono evidente la comples- 
sità della situazione. La sua relazione ri- 
guarda la foce dello Zaire, le isole, i pae- 
si circostanti, specialmente a nord del 
grande fiume. Le precisazioni in essa 
contenute, con tutta evidenza, sono de- 
stinate alla Congregazione, perché essa 
possa aggirare l’opposizione portoghe- 
se, rivolta anche contro gli interessi eu- 
ropei, rifacendosi ad antiche bolle pon- 
tificie, che riservano al Portogallo il di- 
ritto esclusivo di scoprire e conquistare 
le terre degli “infedeli”. Tali prerogative 
sono accettate e difese dalla Spagna quan- 
do, sotto Filippo II, si forma l’unione 
iberico-lusitana 9 . Tuttavia, dopo il disa- 
stro subito nel 1588 dal YlnvencibleArmada 
spagnola, cresce l’opposizione a tale in- 
terpretazione da parte delle Province 
Unite, della Gran Bretagna e della Fran- 
cia. 

La lotta condotta dai Cappuccini ita- 
liani contro la tratta degli schiavi, appog- 
giata validamente dalla Santa Sede, indur- 
rà ben presto i negrieri olandesi, inglesi 
e francesi ad accentuare il loro traffico 
sulle coste a nord dello Zaire, nelle isole 
prossime alla terraferma e sulle alture 


9 Filippo II nel 1580 diventa sovrano del Portogallo, che è così unito alla Spagna. I lusitani si 
sollevano contro la Spagna e proclamano re il duca di Braganza, Giovanni IV (1640-1656). Nel 
1668, col trattato di Lisbona, la Spagna riconosce l’indipendenza del Portogallo. Alla fine del 
secolo XVII, il Portogallo, rassegnandosi alla decadenza delle sue posizioni in Africa, si con- 
centra sullo sfruttamento del Brasile. 
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vicino al mare. 

Inoltre, nella relazione, vi sono am- 
pie considerazioni sul commercio dei 
neri e sul fatto che molti indigeni prefe- 
riscano essere “schiavi della Chiesa”, cioè 
convertiti al cattolicesimo, e vivere nel- 
TOspizio dei Frati, piuttosto che essere 
“venduti a Gentili”, cioè essere schiavi 
dei Portoghesi. 

5. L’ultimo tentativo e la morte 

L’opera missionaria dei Cappuccini, 
a nord dello Zaire, comincia, con tutta 
probabilità, con padre Bernardo da 
Cuttigliano, che fa parte della terza spe- 
dizione di religiosi e penetra nei regni di 
Angoy e Cacongo, seguito da padre 
Bernardino “Anghero”, della Provincia 
monastica di Roma, missionario in 
Congo, che arriverà fino a Loango. Dopo 
la sua morte, avvenuta nel 1664, vi giun- 
gerà anche padre Paolo da Varazze, che 
battezzerà il figlio del re di Loango. 

Padre Cherubino, nominato Prefetto 
della Missione dopo il suo rientro in Ita- 
lia, utilizza le coste di Loango, quando è 
a capo di una nuova spedizione destina- 
ta al Congo. Infatti essa è Tunica via per- 
corribile ed elude agevolmente il blocco 
lusitano. Contrariamente ai preti secola- 
ri francesi, che falliscono Pincarico a 
Loango, i frati italiani svolgono la loro 
funzione pastorale e mediatrice nella 
Missio Antiqua per ben 190 anni ed ab- 
bandonano il campo solo a causa della 
politica portoghese troppo repressiva. 

Già nel 1645 una prima missione ha 
raggiunto il Congo senza passare attra- 


verso i territori sottomessi al Portogallo; 
così una seconda nel 1647 e una terza 
nel 1651. Ma, sul finire di quell’anno, è 
evidente l’opportunità di utilizzare la stra- 
da portoghese, cosa che avverrà fino al- 
l’avvento del Pombal. 

Sulla nuova spedizione guidata dal 
Cassinis si ha l’interessamento dello stes- 
so Nunzio a Parigi che fa pressioni sul 
Ministro della Marina francese. Il 3 gen- 
naio 1776 il Procuratore Generale dei 
Cappuccini propone come Prefetto pa- 
dre Cherubino, designando quali suoi 
compagni i padri Antonio da Varazze, 
Gaetano Maria da Ferrara e Giacinto da 
Faenza. Da Genova partiranno per 
Nantes e lì attenderanno un imbarco per 
le coste di Loango. Se Roma è impazien- 
te di concludere, il religioso, maturato 
attraverso una triste e faticosa esperien- 
za precedente (quando per oltre due anni 
è rimasto isolato dal suo Vescovo e dal 
suo Prefetto, padre Sebastiano da Taggia, 
ambedue residenti in Loanda), fa presen- 
te tutte le difficoltà e sente le responsa- 
bilità derivanti dalla carica di Superiore 
da lui ricoperta. Lo tormentano anche 
alcuni dubbi sulla formazione missiona- 
ria dei suoi confratelli: padre Gaetano 
Maria da Ferrara è sostituito da padre 
Stefano Maria da Castelletto, della Pro- 
vincia di Genova. 

A fine maggio - inizio giugno 1776 
partono in quattro per Bordeaux e 
Nantes. Gli ostacoli cominciano quan- 
do padre Cherubino, durante il viaggio, 
è afflitto da attacchi di gotta. Intanto la 
Missione francese di Loango viene ab- 


30 


//. 1 - gennaio-giugno 2002 


Padre Cherubino da Savona 


bandonata e di conseguenza ai frati man- 
ca un appoggio su cui contare. Anche la 
Congregazione de Propaganda Fide , venu- 
ta a conoscenza della defezione france- 
se, non solo incoraggia spiritualmente il 
Cappuccino, ma lo autorizza a procurar- 
si cibo e denaro a Nantes e a Lorient e, 
una volta giunto a Loango, a ricorrere 
per “qualunque bisogno ai negozianti 
francesi”. Una più grave e insuperabile 
traversia sopraggiunge quando egli è col- 
pito da una gravissima malattia che lo 
costringerà a rinunciare alla partenza. 
Tutto fa temere che non possa più tor- 
nare in Africa e la Congregazione nomi- 
na, al suo posto, come Prefetto, Stefano 
Maria da Castelletto. A quest’ultimo dob- 
biamo la stesura materiale dell’importan- 
te lettera, inviata da Nantes nel 1776 e 
firmata da padre Cherubino, che, grave- 
mente ammalato, certamente non può 
averla scritta. In essa si parla di tutte le 
sofferenze fisiche (dolori alle 
articolazioni dei piedi con relativi 
rigonfiamenti, attacchi di febbre . . .) che 
accompagnano il missionario nel suo 
viaggio fino a Bordeaux. 

Il savonese è costretto ad una sosta 
di venti giorni prima di proseguire per 
Nantes, sempre sperando di tornare in 
Congo. Purtroppo una colica terribile 
con spasmi intollerabili e temperatura 
elevata annulla ogni speranza e prospet- 
tiva di partenza. Egli confida ai compa- 
gni le sue esperienze missionarie, li istrui- 
sce sulla lingua congolese, consegna loro 
“la cassa degli apparati e i Brevi per il Re 
di Congo e il Principe di Sogno”, chi- 


nando il capo alla volontà divina. Dolo- 
roso, sotto ogni punto di vista, sarà il ri- 
torno di padre Cassinis alla pace del suo 
convento di Savona, dove troverà l’assi- 
stenza degli altri frati, la presenza di pa- 
renti e amici, ma anche un nuovo male 
(“un cancro in faccia”), che lo porterà 
alla morte, vari anni dopo, il 28 febbraio 
1801. 

Intanto i suoi confratelli, guidati da 
padre Stefano Maria da Castelletto, non 
rinunciano al progettato trasferimento in 
Congo. Sempre da Nantes, poiché la so- 
luzione francese comporta ritardi e dif- 
ficoltà, pensano di percorrere la via di 
Lisbona. Ma, passare per la capitale 
lusitana presenta troppi rischi, non es- 
sendo ancora stata eliminata la barriera 
voluta dal Pombal; anzi, la Santa Sede 
chiede al Nunzio di Parigi “di non dare 
licenza ai Cappuccini di andare per Li- 
sbona”. Soltanto nel 1777, quando ca- 
drà il dispotismo del Pombal, cesseran- 
no gli ostacoli, perché la sovrana Maria 
“a Piadosa” sarà favorevole ad un solle- 
cito ritorno dei religiosi italiani nelle mis- 
sioni in Congo e Angola. 

Nel frattempo ai tre già nominati si 
aggiunge il padre Sebastiano da Bastia. 
Benché i quattro frati non abbiano il pas- 
saporto lusitano, come invece prevedo- 
no gli accordi del 1654 tra Roma e la 
corte portoghese, il Nunzio a Lisbona 
rassicura la Santa Sede che il Governa- 
tore d’Angola favorirà i missionari ge- 
novesi. I quattro partono da Nantes il 
26 gennaio 1777 e giungono a Malemba 
(regno di Cacongo, a nord dell’estuario 
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del fiume Zaire) dopo tre mesi di navi- 
gazione. Decidono di dividersi in due 
gruppi: i padri Stefano Maria da 
Castelletto e Giacinto da Faenza si diri- 
gono a piedi verso lo Zaire e i padri Pa- 
olo Antonio e Sebastiano restano ad at- 
tendere le piroghe che i confratelli man- 
deranno da Sogno. Questi, dopo aver 
atteso invano, si recano a Soyo, dove ap- 
prendono che i padri Stefano Maria da 
Castelletto e Giacinto da Faenza sono 
stati avvelenati. I superstiti tornano a 
Cabinda, ma, dopo due mesi di inutile 
attesa di un imbarco, rinunciano alla pro- 
messa fatta di ritornare a Sogno e nel- 
l’ottobre 1777 salgono su una nave fran- 
cese diretta alle Antille. 

Con il fallimento di quella spedizione 
e la morte di due Cappuccini si chiude 
una pagina della lunga storia 
evangelizzatrice del Congo. 

Le fonti di origine portoghese e fran- 
cese nell’ultimo quarto del XVIII seco- 
lo dimostrano come padre Cherubino e 
tanti altri confratelli che lo hanno prece- 
duto abbiano lavorato proficuamente. 
Oltre alla principale funzione 
evangelizzatrice dei missionari cappuc- 


cini occorre ricordare la loro azione di- 
plomatica e pacificatrice, che cerca di 
contrastare le frequenti guerre tribali. 
Padre Cherubino da Savona partecipa 
attivamente alla vita politica congolese 
allo scopo di rappacificare gli animi e di 
ottenere la stabilità sociale. È particolar- 
mente significativo che Alvaro XI fosse 
stato incoronato solennemente dallo 
stesso padre Cassinis. 

In Congo i frati (in particolare il pa- 
dre da Savona) svolgono una funzione 
di palese appoggio alla corona congolese. 
Nel 1648 i portoghesi riconquistano le 
terre angolane, perdute sette anni prima. 
Solo per l’intervento dei religiosi essi ri- 
nunciano a più dure ritorsioni contro il 
sovrano congolese, alleatosi con gli olan- 
desi nel 1642. 

Il ritorno in patria è concesso a po- 
chi. Auiche il viaggio presenta dei rischi: 
qualcuno muore prima dell’arrivo ed al- 
tri incorrono negli imprevisti del percor- 
so come i corsari turchi. Chi finalmente 
raggiunge la meta, come padre Cherubi- 
no, reca per sempre con sé le conseguen- 
ze delle infermità mai interamente supe- 
rate. 
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Il fasto e la ricerca di grandiosità che 
avevano caratterizzato buona parte della 
tipografia seicentesca sembrano rivivere 
nei lussuosi testi illustrati dedicati alle vite 
dei pontefici e dei cardinali, stampati a 
Roma nel corso del Settecento. Del re- 
sto, questo particolare genere biografico, 
che nel XVI secolo era stato oggetto di 
grande diffusione, grazie alle numerose 
edizioni dei testi del Platina e del 
Panvinio 1 , aveva trovato proprio nell’am- 
bito della tipografia romana seicentesca 
una delle sue espressioni più monumentali 
con la pubblicazione dell’opera in quat- 
tro tomi di Alphonse Chacon, ampiamen- 
te illustrata, dedicata al periodo compre- 
so tra i primi secoli del Cristianesimo e il 
pontificato di Clemente IX 2 . 

Il testo di Mario Guarnacci, Vitae etres 
gestae Vontificum Romanorum , pubblicato nel 
1751 da Venanzio Monaldini, si inserisce 
in questa tradizione, apportandovi, dal 
punto di vista della decorazione libraria, 
significative innovazioni che conferisco- 
no decisamente a questo libro il carattere 


di lussuoso prodotto tipografico, destinato 
soprattutto ad un pubblico di amatori e 
collezionisti di opere d’arte e di stampe 
più che a devoti eruditi. Infatti l’apparato 
iconografico, che nel volume seicentesco 
comprendeva una galleria di ritratti 
silografati e una serie di tavole incise raf- 
figuranti episodi della storia della Chiesa, 
oltre ad una pianta della basilica di San 
Pietro e alle riproduzioni di alcuni impor- 
tanti monumenti all’interno di essa, in 
quest’edizione è arricchito da numerosis- 
sime preziose vignette incise a bulino o 
all’acquafòrte, che hanno la funzione di 
finalini. Anche le raffinate immagini dei 
pontefici in apertura a ciascuna biografia 
sono realizzate con il metodo calcografico. 
I soggetti delle vignette sono compieta- 
mente svincolati dall’argomento dell’ope- 
ra: si tratta di vedute di Roma, opera di 
Philotée Francois Duflos, di marine, sce- 
ne di battaglia e gruppi di soldati e mari- 
nai di Stefano Della Bella o di delicate 
rielaborazioni del tema della grottesca 
create da Pier Leone Ghezzi e incise da 


1 Cfr. ad es.: O. Panvinio, Epìtome Vontificum Romanonim. . ., Venetdis, impensis Iacobi Stradae, 1557; 
Id., Histona Bop. Vlatinae de vitis Vontificum Romanorum . .., Lovanii, apud Ioannem Bogadum, 1572. 

2 A. Chacon, Vitae et res gestae Vontificum Romanomm et S.KE. Cardinalium ab initio nascentis Ecclesiae 
tisque ad Clementem IX . .., Romae, cura et sumptibus Philippi et Antonii De Rubeis, 1677. 
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Francesco Aquila 3 . 

Alcuni anni più tardi, nel 1787, fu 
pubblicato presso la tipografia fondata 
dai Chracas e rilevata da Vincenzo Pi- 
lucchi 4 5 un volume che doveva costituire 
la prosecuzione dell’opera del Guarnacci, 
dato che si proponeva di prendere in con- 
siderazione le vite dei pontefici e dei car- 
dinali a partire dall’epoca di Benedetto 
XIV. In realtà fu mandato alle stampe 
solo il primo tomo di questo trattato, 
dedicato alle biografie dei cardinali crea- 
ti da Benedetto XIV e curato da Gio- 
vanni Paolo De Cinque e Raffaele 
Fabrini, due laici, definiti nel frontespizio 
eques il primo e advocatus il secondo. Il 
volume, pur non essendo un’edizione 
genovese, costituisce l’oggetto di questa 
scheda, sia per la complessità del suo 
apparato illustrativo, sia per i rapporti che 
possiamo riscontrare tra una delle inci- 
sioni che ne decorano le pagine e un’im- 
portante opera in ceramica di produzio- 


ne ligure settecentesca. La provenienza 
del testo da una delle biblioteche private 
del XVIII secolo più importanti di Ge- 
nova, quella dell’abate Berio, costituisce 
un ulteriore motivo di interesse per que- 
sta edizione, che ci è pervenuta in un 
numero assai limitato di copie 3 . 

Ad una prima analisi risulta subito evi- 
dente che i tipografi e gli autori si sono 
serviti dell’opera del Guarnacci come 
modello, dal punto di vista sia dell’artico- 
lazione del testo sia della distribuzione 
delle illustrazioni. In molti casi sono state 
addirittura riutilizzate le stesse incisioni 
che compaiono nell’opera del 1751, come 
è avvenuto per il ritratto di Benedetto XIV 
e per numerosi finalini con vedute di 
Roma o scene di battaglia. Le stampe re- 
cano sovente in margine la sigla RCA 
(Reverenda Camera Apostolica), che con- 
traddistingue i rami incisi dai celebri tipo- 
grafi e calcografi romani De Rossi, acqui- 
siti poi in blocco dal governo pontificio 


3 L’apparato decorativo dell’edizione comprende anche 10 tavole incise con la serie degli Schermì 
e giuochi diversi de putti di Giacinto Gimignani, un’incisione a soggetto sacro di Arnold van 
Westerhout (voi. I, p. 499) e alcune tavole raffiguranti episodi biblici di Remigio Cantagallina. 

4 La tipografia dei Chracas, che stampava il giornale omonimo, fu fondata nei primi anni del 
Settecento e divenne una delle più importanti di Roma. Ubicata dal 1702 nei pressi della chiesa 
di S. Marco al Corso, a partire dal 1781, a causa della scomparsa dell’ultima discendente della 
famiglia, Caterina Chracas, fu rilevata da Vincenzo Pilucchi e cambiò la sua denominazione in 
“Pilucchi e Cracas”. Cfr. G. Moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica ..., Venezia, Tipo- 
grafia Emiliana, 1840-79, voi. XX, pp. 12-31; Archivio Biografico Italiano, Mùnchen, K.G. Saur, 
1988-91, II, fiche 140; G. Santuccio, Sfogliando il Cracas . Cronache di porcellana da un periodico 
romano del Settecento, in “Faenza”, LXXXI (1995), n. 1-2, pp. 56-83. 

5 Vitae et res gestae su min orimi Fon tifica ni et S.R.E. Carditi a li uni ad Ciacconii exenipluni continuatae quihus 
accedit appendix quae vitas Cardinalium petfecit a Guarnaccio non absolutas auctoribus eq. Joh. Paulo De 
Cinque et advocato Kaphaele Fabrinio... Romae, ex typographia Cracas, excudebat Vincentius 
Pilucchius, 1787. XIII, 402, [4] p.; ili.; 2°. Legatura in pelle del secolo XVIII. [Be.XVIII.D.364]. 
L’edizione, citata in National Union Catalog, fiche 1 600, 0436262, non risulta, ad esempio, posse- 
duta dalla Bibliothèque Nationale di Parigi. 
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nel 1738. Ma, a parte l’antiporta che pre- 
senta il ritratto del dedicatario Carlo 
Teodoro di Baviera, tratto da un dipinto 
di Pompeo Batoni, inciso dal Bossi, l’in- 
novazione più sorprendente è rappresen- 
tata da una serie di 12 vignette di notevoli 
dimensioni che, a partire da coll. 199-200, 
costituiscono il finalino di altrettanti ca- 
pitoli del volume (figg. I-XI). Le immagi- 
ni, realizzate a bulino, ma prive di sigle o 
altre indicazioni di autore a margine, raf- 
figurano animali domestici e scene cam- 
pestri con un linguaggio realistico e un’im- 
postazione spaziale che rivelano la deri- 
vazione da un ambito artistico ben diver- 
so da quello dei grandi pittori e incisori 
attivi nella Roma seicentesca, tra i quali 
figurano gli autori delle illustrazioni per 
l’edizione del Guarnacci. Infatti gli ani- 
mali, rappresentati analiticamente, domi- 
nano tutto il primo piano della composi- 
zione, senza lasciare spazio all’ambienta- 
zione paesistica; le poche figure umane, 
invece, per le loro membra allungate e i 
loro movimenti contorti, sembrano rial- 
lacciarsi ai canoni della cultura figurativa 
di stampo manierista. In realtà le vignette 
sono tratte da una serie di 14 stampe con 
soggetti campestri, disegnate dal grande 
artista olandese Abraham Bloemart 
(Gorinchem 1564 - Utrecht 1651), incise 
e pubblicate nel 1611 dallo stesso 


Bloemart e da Adam Boetius Bolswert 6 . 
Le incisioni erano disposte secondo un 
ordine ben preciso: le prime avevano 
come soggetto gli animali più pesanti 
(mucche, cavalli, capre) e le ultime pre- 
sentavano gli animali più leggeri, gli uc- 
celli. Solo due vignette, la sesta e la setti- 
ma della serie, raffigurano temi sacri: il 
Figlio l prodigo e Y Annuncio ai pastori. Nel- 
l’edizione romana del 1787 mancano due 
stampe, la prima e l’undicesima; le altre 
sono state inserite nel testo senza rispet- 
tare l’ordine originario. La scena raffigu- 
rante una coppia di capre accanto ad una 
pianta di zucca, la quarta della serie e la 
quinta nella raccolta biografica, manca di 
un particolare importante: la firma di 
Bloemart che nel primo stato è incisa pro- 
prio sulla grossa zucca (fig. IV). 

La scelta da parte dell’editore di que- 
sto insolito gruppo di incisioni, dettata 
probabilmente dal desiderio di creare un 
lussuoso prodotto tipografico, appetibile 
da parte di un pubblico di intenditori di 
grafica sempre più raffinati, fu motivata 
anche dall’immediata disponibilità della 
serie che infatti figura nel catalogo della 
raccolta di Lorenzo Filippo De Rossi, 
compilato nel 1735, con l’indicazione: 
“...vari scherzi di pastori e animali inta- 
gliati a bulino da Adamo Bloemart” . Gra- 
zie all’acquisizione, cui si è accennato, 


6 Cfr. M.G. Roethlisberger, Abraham Bloemart and bis sons. Paintings and prints , Doornspijk, 1993, 
pp. 166-171. Una seconda serie di stampe con soggetti dello stesso tipo fu stampata alcuni anni 
più tardi da Frederick Bloemart e pubblicata da Nicolaes Visscher. 

7 Cfr. Indice delle stampe intagliate in rame e bulino e in acquafòrte esistenti nella Stamperia di Lorenzo Filippo 
De’ Rossi. In Roma, 1735. Contributo alla storia di una stamperia romana , a cura di A. Grelle Iusco, 
Roma, Artemide, 1996, p. 86. 
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della collezione di stampe e rami incisi 
dei De Rossi da parte della Camera Apo- 
stolica questo patrimonio di immagini 
poteva facilmente essere utilizzato dalla 
Tipografia Cracas che stampava il gior- 
nale ufficiale della Santa Sede. 

Una testimonianza della conoscenza 
e della diffusione di quest’opera di 
Bloemart da parte degli artisti operosi in 
Liguria, in un periodo senz’altro anteriore 
alla pubblicazione da parte dei Cracas 
delle Vitae et res gestae Pontificum 
Pomanorum , ci viene offerta dall’analisi di 
un’opera in maiolica conservata presso 
le Raccolte Ceramiche dei Musei Civici 
genovesi 8 . Si tratta di un vaso ornamen- 
tale, dal corpo globulare, sormontato da 
un breve collo cilindrico, con bocca 
estroflessa, proveniente dalla collezione 
del console inglese Montagu Yeats 
Brown ed esposto alla Mostra d’Arte 
antica del 1892 9 (fig. XII). Il decoro, in 
vivace policromia su fondo bianco- 
perlaceo, comprende su di un lato una 
coppia di pavoni, uno dei quali è 
accoccolato sopra un grande cesto ca- 
povolto, sull’altro la raffigurazione di tre 
uccelli dalle lunghe zampe tra ciuffi di 
vegetazione e di un gruppo di uccelli più 
piccoli in volo. È innegabile la derivazio- 
ne della scena con i pavoni dalla stampa 


n. 13 della serie di Abraham Bloemart, 
riprodotta nel volume della biblioteca 
dell’abate Berio alle coll. 259-260 (fig. 
XI). Come accade frequentemente nel- 
l’ambito della decorazione della cerami- 
ca, il pittore ha operato dei tagli rispetto 
al modello, eliminando i particolari sullo 
sfondo e il cesto in primo piano, ma ha 
reso in modo fedele la parte centrale della 
composizione, interpretando molto fe- 
licemente il realismo dell’incisione fiam- 
minga. Il marchio “Fortezza”, dipinto in 
blu sotto vernice sul fondello del vaso, 
ci consente di ipotizzare l’attribuzione di 
questa ceramica ad una delle più impor- 
tanti manifatture savonesi del Settecen- 
to, quella dei Ferro, che sembra abbiano 
adottato questo marchio alternativamen- 
te a quello costituito dalla lettera “F” so- 
vrastata da un aquilotto in volo ad ali 
spiegate 10 . Questa famiglia di jìguli y attiva 
a partire dagli inizi del Settecento fino 
alla fine del secolo, sembra distinguersi 
per la finezza e l’alta qualità pittorica delle 
decorazioni ceramiche, che rivelano spes- 
so familiarità con modelli grafici illustri 
a cui essi attingono con una maestria che 
rivela un’educazione artistica molto raf- 
finata. In effetti il capostipite Bernardo, 
divenuto Maestro nel 1704, era stato al- 
lievo di Giovanni Antonio Guidobono; 


8 N. inv.: M.V.1711; h cm 30,2; diam. bocca cm 25,8. Il vaso proviene dal Museo della Villetta. 

9 V. Poggi - L.A. Cervetto - G.B. Villa, Catalogo degli oggetti componenti la Mostra d'arte antica aperta 
nelle sale del Palalo Bianco , Genova, Pagano, 1 892, p. 228, n. 274. 

10 Questo marchio era tradizionalmente attribuito ai Folco di Savona; la nuova e convincente 
proposta di attribuzione è stata avanzata su base documentaria da A. Cameirana, Inedite società 
ceramiche a Savona del XÌAII secolo, in Atti del XVIII Convegno Internazionale della Ceramica , Albisola, 
1985, pp. 119-150. 
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il nipote, cui era stato imposto lo stesso 
nome, frequentò, invece, l’Accademia 
Ligustica di Genova. Per quanto riguar- 
da il vaso delle Raccolte Civiche, la co- 
noscenza da parte dei Ferro delle inci- 
sioni del Bloemart - che per altro non 
sembra siano mai state utilizzate da altri 
ceramisti liguri - potrebbe essere frutto 
di contatti diretti con i De Rossi e con 
l’ambiente romano, meta ricorrente per 
i giovani artisti genovesi. Del resto, que- 
sti ceramisti avevano realizzato per un 
personaggio che gravitava sulla Curia 
pontificia, il cardinale Fabrizio Spada, un 
servito decorato proprio con il motivo 


degli uccelli, ora disperso. 

Il rapporto con le incisioni dei De 
Rossi, inoltre, sembra essere testimonia- 
to anche da un’altra maiolica di 
elevatissimo livello, che reca lo stesso 
marchio, conservata presso i Musei Ci- 
vici genovesi: un’alzata decorata in 
policromia con una scena biblica, Giu- 
seppe e la moglie di Putifarre x \ tratta dall’ana- 
logo episodio affrescato da Raffaello 
nelle Logge vaticane, trasportata sul sup- 
porto ceramico attraverso il medium del- 
l’incisione eseguita da Cesare Fantetti nel 
1675 e pubblicata proprio da Giovanni 
Giacomo de Rossi 12 . 


11N. inv.: M.V.1707; diam. cm 34. Anche l’alzata proviene dalla collezione Yeats Brown. 

12 Cfr. 'Raphael et la seconde n/ain , Genève, Cabinet des estampes et Musée d’Art et d’Histoire, 1984, 
p. 18. Un’incisione con questo soggetto, derivata dallo stesso modello, venne realizzata anche 
da Marcantonio Raimondi. La stampa di Cesare Fantetd (Firenze, 1659 - ?) figura ancora oggi 
nella raccolta della Calcografia Nazionale; cfr. C.A. Petrucci, Catalogo generale delle stampe..., Roma, 
Libreria dello Stato, 1953, p. 58. 
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Giuseppe Verdi e Genova 
Uno spazio permanente all’Archivio Storico 
del Comune di Genova 

di Roberto bovino 


Sono 1 12 le lettere di Giuseppe Ver- 
di attualmente custodite negli archivi 
pubblici genovesi. Dallo scorso mese 
di marzo gli interessati possono con- 
sultarle presso lo spazio verdiano per- 
manente allestito presso l’Archivio Sto- 
rico del Comune di Genova (Palazzo 
Ducale). 

L’iniziativa ha costituito l’atto finale 
delle Celebrazioni per il primo centena- 
rio della morte di Giuseppe Verdi, cele- 
brazioni che hanno visto la realizzazio- 
ne a Genova (città, come è noto, parti- 
colarmente legata al musicista che vi ten- 
ne in affitto una casa ininterrottamente 
dal 1867 alla morte e proprio nel 1867 
ebbe la cittadinanza onoraria) di una 
molteplicità di iniziative. 

Lo spazio è nato da una collabora- 
zione fra l’Archivio Storico, l’Archivio 
Fotografico del Comune di Genova, la 
Biblioteca Civica Berio, la Biblioteca 
Universitaria e l’Istituto Mazziniano. 

I visitatori trovano pannelli informa- 
tivi, immagini, i libri pubblicati a Geno- 
va nel 2001 in occasione delle celebra- 
zioni verdiane e alcune lettere di Verdi 
in copia anastatica. Fino ad esaurimento 
sono anche in distribuzione gratuita i cd- 
rom realizzati a conclusione dell’anno 


verdiano. 

Allo scopo di favorire la consultazio- 
ne degli studiosi e contribuire alla cono- 
scenza del 'Verdi genovese”, sono state 
inoltre informatizzate tutte le lettere del 
musicista ad oggi custodite negli archivi 
pubblici genovesi. 

In dettaglio si tratta di: 

• 43 lettere di Verdi ad Angelo Mariani 
conservate presso la Sezione di Con- 
servazione e Raccolta Locale della Bi- 
blioteca Berio 

• 55 lettere di Verdi a Giuseppe De 
Amicis conservate presso l’Archivio 
Storico del Comune di Genova 

• 5 lettere di Verdi ai Toccagni, con- 
servate presso l’Archivio Storico del 
Comune di Genova 

• 2 lettere di Verdi ai sindaci Podestà e 
Castagnola, conservate presso l’Archi- 
vio Storico del Comune di Genova 

• 1 lettera di Verdi a Giuseppe De 
Amicis conservata presso l’Istituto 
Mazziniano 

• 6 lettere di Verdi a vari destinatari 
(anonimo, Francesco Lucca, Emanue- 
le Celesia, Giovanni Maluberti, Carlo 
Scaglia, Giuseppe De Amicis) conser- 
vate presso la Biblioteca Universita- 
ria di Genova. 
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Per ogni documento sono proposti 
l’originale e la trascrizione. 

Il corpus delle lettere è estremamente 
interessante perché offre al lettore una 
serie di informazioni sul piano artistico, 
storico e umano. 

Angelo Mariani è stato, come è noto, 
il primo grande direttore d’orchestra nel- 
l’accezione moderna della carica. Fu di- 
rettore stabile al Carlo Felice e abitava in 
Carignano nello stesso Palazzo Sauli in 
cui aveva trovato casa Verdi. Le lettere a 
Mariani contengono molti riferimenti alla 
situazione politica. Si pensi alla lettera del 
25 ottobre 1859 [Berio, m.r.II.4.15(75)] 
in cui il musicista tratta dell’acquisto di 
una partita di fucili da destinare alla Guar- 
dia Civica di Busseto. E si rilegga quella 
del 16 gennaio 1861 da Torino [Berio, 
m.r.II.4.15(100)]: “Non ti sorprendere se 
mi vedi a Torino! Sai perché sono qui? 
Per non essere deputato. Altri brigano 
per essere, io faccio tutto il possibile per 
non esserlo...”. Nei giorni precedenti 
Cavour aveva indirizzato una nobile let- 
tera a Verdi, invitandolo a candidarsi nel 
primo Parlamento italiano. Il musicista 
opponeva qualche resistenza, ma dopo 
un colloquio con lo statista avrebbe ac- 
cettato la candidatura a deputato. 

Le lettere a De Amicis riguardano in- 
vece aspetti di vita domestica e familiare. 
Giuseppe De Amicis, ingegnere, cugino 
dello scrittore Edmondo, fu il grande 
amico genovese di Verdi. Per decenni gli 
fece da segretario, amministratore, tutto- 
fare, tenendolo informato sugli avveni- 
menti cittadini, pagando le bollette, invian- 


dogli a Sant’Agata o a Milano i dolci di 
Klainguti e di Romanengo o i vini di 
Giavotto: “. . .se avessi la mano meno tre- 
mante e non mi affaticasse lo scrivere a 
lungo - così nella lettera da Milano il 22 
dicembre 1899 [Archivio Storico, ms. n. 
inv. 1225] - vi scriverei un’epistola lunga, 
lunga e lunga e vi direi un monte di belle 
ed anche brutte cose. Così mi scuserete 
se vi dico semplicemente, ma sinceramen- 
te che vi sono grato di tutto quello che 
avete fatto e fate per me. . .”. 

E, ancora, facendo un balzo indietro 
nel tempo, il 10 novembre 1889 [Istituto 
Mazziniano, cart. 87, n. 19940]: “Sono 
felice della deliberazione presa dalla 
Giunta Comunale di Genova. . . ed io rin- 
grazio cordialissimamente”. Lettera se- 
rena che chiudeva un periodo di garbate 
polemiche fra l’artista e Genova. La cit- 
tà aveva ipotizzato imponenti celebrazio- 
ni per il Giubileo di Verdi che festeggia- 
va appunto in quell’anno i 50 anni di at- 
tività. Verdi minacciò di non mettere più 
piede a Genova se il Comune non aves- 
se ritirato il progetto e in una lettera al 
sindaco Castagnola dell’ottobre 1889 
[Archivio Storico, scatola 1116, cart. 56 
n. 2] prese ufficialmente le distanze dal 
progetto. Il Comune fece retromarcia e 
si limitò a una medaglia che Verdi accet- 
tò volentieri. 

Presso l’Archivio Storico è inoltre in 
visione la pergamena realizzata dal Co- 
mune di Genova nel 1867 in occasione 
della concessione della cittadinanza geno- 
vese a Giuseppe Verdi. La pergamena è 
stata restaurata su iniziativa del Comitato 
delle Celebrazioni Verdiane Genova 2001 . 
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“De Fabula 2001” 

Giochi, divertimenti, scherzi, conte, 
ninna-nanne e sapori antichi 

a cura di Orietta leeone 


La Biennale “De Fabula”, il comples- 
so di iniziative finalizzate alla conoscen- 
za e alla valorizzazione delle tradizioni 
liguri, è giunta al suo terzo appuntamen- 
to. Gli organizzatori, uniti dalla comune 
passione per la salvaguardia della cultura 
popolare della nostra regione, hanno 
scelto come filo conduttore il gioco, una 
delle più antiche espressioni di cultura 
ed elemento fondamentale per la forma- 
zione e la crescita del singolo individuo. 

La manifestazione, orientata a legare 
la ricerca etnografica alla presentazione 
di opere artistiche, ha coinvolto le quat- 
tro province liguri in un percorso ragio- 
nato, nel quale i luoghi geografici sono 
diventati i luoghi del cuore. 

Le curatrici sono state, come già nel- 
le edizioni precedenti, Marcella De 
Ferrari e Rosalba Niccoli, due artiste ge- 
novesi da sempre interessate al recupero 
e alla diffusione del nostro patrimonio 
folcloristico. 

Dal 21 settembre al 13 ottobre 2001 
la_Commenda di Pré ha ospitato in uno 
scenario molto suggestivo un notevole 
numero di iniziative: 

- una mostra d’arte contemporanea, alla 
quale hanno partecipato artisti famo- 


si ed altri meno noti 

- varie esposizioni bibliografiche a tema 
curate dalla Sezione di Conservazio- 
ne e Raccolta Locale della Biblioteca 
Berio, dalla Biblioteca Internazionale 
per la Gioventù Edmondo De Amicis 
e dalla Provincia di Genova (Asses- 
sorato al Patrimonio Culturale del 
Territorio) 

- una mostra di frutti antichi, allestita 
con la collaborazione dell’Istituto 
Agrario di Parma 

- una ricerca pittorica sulle filastrocche, 
realizzata dagli allievi dell’Accademia 
Ligustica di Belle Arti. 

Artisti di generazioni differenti si 
sono incontrati per dar vita alla mostra 
d’arte contemporanea intitolata 1/ gioco, 
mito dell’infanzia , che ha messo in eviden- 
za le numerose analogie esistenti tra gio- 
co e arte, tra fanciulli ed artisti. 

La Sezione di Conservazione e Rac- 
colta Locale della Biblioteca Berio, che 
si propone di essere un punto di riferi- 
mento e di informazione su Genova e 
sulla Liguria, ha presentato una rassegna 
di volumi dedicati ai passatempi di ieri, 
tratti dal suo ricco patrimonio antico e 
moderno. Sono state esposte opere che 
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descrivono giochi ormai scomparsi, pa- 
zientemente recuperati da studiosi e ri- 
cercatori attraverso la tradizione orale, i 
ricordi, le emozioni personali: un vero e 
proprio tuffo nel passato, in un mondo 
che non esiste più, nel quale prevaleva la 
dimensione collettiva della vita quotidia- 
na, oggi cancellata dal progresso tecno- 
logico e dall’evoluzione urbanistica. 

L’idnerario, partito dalla Liguria, si è 
spinto oltre i confini regionali ed ha per- 
corso l’Europa, arricchendosi di interes- 
santi testimonianze. Sono stati collocati 
in mostra volumi della Sezione Moder- 
na della Berio sul gioco in generale e sui 
giocattoli, che hanno guidato adulti e 
bambini in veri e propri “paesi dei ba- 
locchi”. 

Alcuni dei libri esposti erano partico- 
larmente rappresentativi per la pregevo- 
le veste grafica e per la presenza di illu- 
strazioni d’autore, come ad esempio, di 
Emanuele Luzzati, Mimmo Guelfi, Gio- 
vanni Bottini. 

La Biblioteca De Amicis, centro di 
ricerca e di studio sulla letteratura giova- 
nile a livello internazionale, ha collocato 
in mostra volumi che parlano del gioco 
accanto a volumi che insegnano a gioca- 
re e a libri-gioco, coloratissimi e diver- 
tenti: un’occasione per coinvolgere bim- 
bi, genitori e insegnanti. 

La Provincia di Genova ha parteci- 
pato con una mostra di illustratori dal 
titolo L'un a & un quarto. Lune, sogni e illu- 
strazioni , curata da Walter Fochesato, e 
con un’esposizione bibliografica intito- 
lata ’Nu quarto ’e luna. La luna e le lune nei 


libri per bambini e ragazzi, a cura di Dona- 
tella Curletto del Centro Sistema Biblio- 
tecario Provinciale. Fin dall’antichità la 
luna è stata oggetto di stupore e meravi- 
glia e ha dato vita ad una molteplicità di 
leggende, racconti e filastrocche che sono 
entrate nelle letterature popolari di tutto 
il mondo. 

Dove sono finiti gli antichi sapori? La 
civiltà del benessere, condizionata dal con- 
sumismo, ha determinato la scomparsa di 
alcuni frutti tipici della nostra regione, 
perché considerati di scarso valore com- 
merciale. Ezio Melegari, dell’Istituto Tec- 
nico Agrario “Fabio Bocchialini” di Par- 
ma, ha condotto un’interessante ricerca 
sui frutti scomparsi. La maggior parte del 
lavoro è stata svolta nelle campagne, nei 
conventi, negli orti parrocchiali, nelle vil- 
le padronali, ascoltando anche i racconti 
di anziani contadini. Oggi, grazie all’af- 
fermazione delle colture biologiche, sono 
state riscoperte alcune varietà di frutta e 
verdura tipiche della nostra terra. 

Le opere sulle filastrocche realizzate 
dagli studenti dell’Accademia Ligustica 
sono nate da accurate ricerche sul terri- 
torio ligure e da studi sul corpo umano 
come mezzo di espressione. Le filastroc- 
che sono giochi di parole, un insieme di 
suoni e di gesti, che suggeriscono imma- 
gini di fantasia. Un tempo ogni più pic- 
colo paese aveva le sue filastrocche, che 
crescevano e si rinnovavano di genera- 
zione in generazione; esistevano fila- 
strocche per ogni occasione: per gioca- 
re, per far addormentare i neonati, per 
non farli piangere. 
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Le numerose iniziative culturali ed 
espositive organizzate in occasione della 
III Biennale “De Fabula” sono state de- 
scritte in un interessante libro-catalogo, 
intitolato 1/ paese dei balocchi: giochi, diverti- 
menti, schermi, conte, ninna-nanne e sapori an- 
tichi (Genova, Erga, 2001), curato da 
Marcella De Ferrari e Rosalba Niccoli 1 . 


Il volume contribuisce ad approfondire 
la conoscenza delle nostre radici, della 
nostra storia, nelle sue vicende meno 
note e meno documentate. Nell’epoca 
del villaggio globale la conoscenza del 
passato rappresenta una premessa indi- 
spensabile per la costruzione di un futu- 
ro più consapevole. 


1 II volume è disponibile per la lettura in sede e il presdto presso la Raccolta Locale della Biblio- 
teca Berio con la collocazione: RL LIG 398 DEF; L LIG 398 DEF. 
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Libri e videocassette di argomento ligure 
pervenuti alla Biblioteca Berio 
per dono o per acquisto nel 2001 

a cura di Unifica Arrigo e Marco Marauda 


1 . Affetti : poesie inedite (1953-1989) / Nicola Ghiglione. - Genova : De Ferrari, cl999. - 
74 p. ; 21 cm 

RL OL GHI aff - L OL GHI aff 

2. Albenga : impressioni e colori / Patrizia Valdiserra. - [Albenga] : Comune di Albenga, 
stampa 2001. - 164 p. : ili. ; 31 cm 

RL SVI ALB 940 VAL 

3. Alberto Beniscel/i / a cura di Mario De Micheli ; contributi di Domenico Astengo e 
Leonardo Lagorio. - [Milano] : Mazzotta, stampa 1999. - 143 p. : ili. ; 24 cm 
RL LIG 759 BEN ALB 

4. Alcuni Haiku dal Giappone / Franco Cusmano. - Genova : Autori autogestiti asso- 
ciati liguri & personaledit, 2001. - 27 p. : ili. ; 15 cm 

Misc.Gen.A.260.2 

5. L Alfonso va a Milano / Aldo Rossi. - Firenze : L’Autore libri, c2000. - 140 p. ; 17 cm 
(Piccola biblioteca ’80. Narratori) 

RL OL ROS alf - L OL ROS alf 

6. A[lfred] Noak : il poeta della luce : la riviera spegna attra verso le immagini di un fotografo 
tedesco dell'Ottocento, - Ospedaletto <PI> : Pacini Editore, stampa 2000. - 116 p. : ili. ; 
22x24 cm 

RL SP 914 ALF - L SP 914 ALF 

7. Alfredo dAndrade tra ricerca e finzione del vero / a cura del Centro Studi A. d’Andrade. - 
Pavone Canavese : Museo Centro Studi A. d’Andrade, cl999. - [17] p. : ili. ; 24 cm 
Misc.Gen.A.242.1 - Misc.Gen.A.242.2 

8. LAltro cavaliere errante : romando / Sylvana De Riva. - Genova : De Ferrari, 2001. - 
128 p. ; 21 cm 

RL OL DER alt - L OL DER alt 
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9. Abbati e cammina : lettera pastorale per la conclusione del Giubileo e i prìmi mesi deWanno 
2001 / Dionigi Tettamanzi. - [S.L] : [s.n.] (Genova : Grafiche Fassicomo, 2000). - 
63 p. ; 20 cm 

Misc.Gen.A.264.6 - Misc.Gen.A.264.7 

10. Annali delle biblioteche e dei musei civici della Spezia / [contributi di Marzia Ratti et al.]. 
- La Spezia : Istituzione per i Servizi Culturali, c2000. - 310 p. : ili. ; 24 cm 

RL SP 940 ANN - L SP 940 ANN 

11. Anni Cinquanta passati in fretta / Mario Canepa. - [Ovada] : Accademia Urbense, 
stampa 2000. - 429 p. : ili. ; 21x27 cm 

(Memorie dell’Accademia Urbense, N.S. ; 3) 

Gen.B.1300 - RL OL COS ant 

1 2. Antologia poetica bilingue — Anthologie poétique bilingue / Saveria Costantino ; traduction 
franose de Paul Courget. - Rionero Sannitico <Isernia> : Edizioni del Centro 
Studi Letterari Eugenio Frate, 2001. - 107 p. ; 21 cm 

RL OL COS ant 

13. Ardesie : quattro passi nella poesia : sguardi diversi su un percorso in Val Chiara vagn a / 
Associazione Amici del Chiaravagna ; a cura di Francesco De Santis [et al.]. - 
Genova : Alkalea, 1999. - 114 p. : ili. ; 21 cm 

RL GE C 940 ASS - L GE C 940 ASS 

1 4. Amicano tra Seicento e Settecento : la storia , i documenti : miscellanea di studi / a cura di 
Fiorenzo Toso ; [contributi di Fiorenzo Toso et al.]. - [Arenzano] : Comune di 
Arenzano, 1999. - 125 p. ; 24 cm 

RI. GEI AR 940 ARE - L GEI AR 940 ARE 

15. Arrampicare sul mare [videoregistrazione] / a cura di Piero Frattari. - Genova : 
Vidigraph, [2000]. - 1 videocassetta <VHS, 28 min.> : color., son. ; 19x10 cm <in 
contenitore> 

RLV LIG 796.5 ARR - LV LIG 796.5 ARR 

16. Artisti deHAS.CA.R : volume antologico . - Genova : AS.C.A.R. < Associazione Cat- 
tolica Artisti>. - 102 p. : ili. ; 21 cm 

RI. OL ART 

17. “L Aspetto della città, piacevole da tutte le parti sarebbe magnifico”: il Golfo della Spezia 
dalla Repubblica Ligure all Arsenale Militare Marittimo : atti del Convegno di studi : Levici , 
Villa Maiigola, 1 giugno 2001 / a cura di Graziano Tonelli. - La Spezia : Archivio di 
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Stato, 2001. - 133 p. : ili. ; 24 cm 
RL SP C 940 ASP - L SP C 940 ASP 

1 8. Atti del Convegno storico Chiavati e la Riviera di Cerante nel compimento dell'Unità d'Italia : 
Chiavati , Sala Ghio Schiffini, venerdì 4 dicembre 1998. - Chiavari : Società Economica 
di Chiavari, 2000. - 202 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE 940 ATT -L GE 940 ATT 

1 9. Ild&eato Tommaso Reggo / Dionigi Tettamanzi. - Genova : Marietti, c2000. - 93 p. ; 21 cm 
Misc.Gen.A.261.1 - Misc.Gen.A.261.2 

20. Berto Terrari : il mare in una tela / Giovanni Paganelli, Tito Pelizza. - Genova : De 
Ferrari, c2000. - 149 p. : ili. ; 26 cm 

RL LIG 759 FER PAG 

21. E Bombe — Le bombe e altre poesie sull'insurre'^ione del 1849 / Luigi Michele Pedevilla ; a 
cura di Fiorenzo Toso. - Recco : Le Mani, 1999. - 61 p. ; 17 cm + 1 foglio esplicativo 
(A parma. Colle^ion de lettiatùa ; 24) 

RL OL PED bom - OL PED bom 

22. Botteghe e vicoli : itinerario genovese nel centro storico / Piero Pastorino. - Genova : De 
Ferrari, stampa 1999. - 135 p. : ili. ; 21 cm 

RL GE C 914 PAS - GE C 914 PAS 

23. Brasile in Lalpolcevera / Guido Garrì. - Genova : Federazione Operaia Cattolica 
Ligure, stampa 1999. - 141 p. : ili. ; 21 cm 

Gen.B.1341 

24. Brughiere al vento / Saveria Costantino. - New York : Edizioni II Ponte Italo-Ame- 
ricano, 1999. - 60 p. ; 22 cm 

RL OL COS bru 

25. Buio pesto : tutti i testi delle cannoni, le immagini e la storia della più divedente band dialettale 
genovese / Massimo Bosso ; interventi di Renato Tortarolo [et al.] ; fotografie [di] 
Michele Guelfi e Maurizio Lauretta. - Genova : Feguagiskia’Studios, stampa 1999. - 
157 p. : ili. ; 16 cm 

(Il Golfo) 

RL GE C 782.421 6 BOS - L GE C 782.421 6 BOS 

26. La Camelia e il giardino in Europa , in Liguria e a Genova : atti del convegno tenuto il 28 
febbraio 1 998 presso Civico Museo di Archeologia Ligure, Lilla Pallavicini in Vegli / [pro- 
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mosso da] AGI Garden Club, Italia Nostra, Pegliflora ; [con il contributo della] 
Fondazione Cassa di Risparmio di Genova e Imperia. - 68 p. : ili. ; 24 cm + 1 
pieghevole 

Misc.Gen.A.245.3 - Misc.Gen.A.245.4 - Misc.Gen.A.245.5 

27. Cappella di San Giovanni Battista : dall' arte alla catechesi. - Genova : Curia Arcivesco- 
vile, stampa 1999. - 30 p. : ili. ; 21 cm 

Misc.Gen.A.241.14 

28. Cappella Sistina di Savona : architettura francescana e mecenatismo roveresco / Giorgio Rossini ; 
contributi di approfondimento [di] Giovanna Rotondi Terminiello e Maurizio 
Tarrini. - Savona : Sabatelli, c2000. - 173 p. : ili. ; 31 cm 

RL SV C 726 ROS - L SV C 726 ROS 

29. Cappuccini e Carmelitani ne! Basso Monferrato : i conventi di Fu bine ne! tragico 17. secolo : 
con un'appendice illustrante i costi ', nel '600, delle derrate alimentali, delle merci e degli animali 
domestici raffrontati con i salari giornalieri di quei secolo / Stefano Ticineto. - Cairo 
Montenotte : G.Ri.F.L., cl999. - 73 p. : ili. ; 24 cm 

RL ARI 271 TIC 

30. Carlo Carrà : segni della Liguria 1917-1927 : [catalogo della mostra] : Genova, Palalo Ducale, 
Loggia degli Abati, 9 luglio - 24 ottobre 1999 / a cura di Franco Ragazzi. - Milano : 
Mazzotta, cl999. - 79 p. : ili. ; 27 cm 

RL LIG 759 CAR CAR - L LIG 759 CAR CAR 

31. Il Castello di Mon foggio : vita quotidiana in un castello ligure tra 15. e 16. secolo / Daniele 
Calcagno ; prefazione di Mario Traxino. - Montoggio : Comune : Centro Cultura- 
le Peppo Dachà, 1999. - 64 p. : ili. ; 24 cm 

Misc.Gen.A.243.9 - Misc.Gen.A.243.10 

32. Catalogo delle associazioni genovesi : prima edizione 1998 / a cura [dei] Servizi Sociali del 
Comune di Genova. Ufficio Progetti, Associazione Sondagenova. - Genova : Erga, 
stampa 1999. - 421 p. ; 30 cm 

RL GE C 060 COM 

33. La Catena dell'Auto la : 83 escursioni fra Seri via, Trebbia e Oltrepò / Andrea Parodi. - 
Arenzano : Andrea Parodi editore, c2001. - 143 p. : ili. ; 23 cm 

RL GE 914 PAR 

34. Cattedrale e chiostro di San Lorenzo a Genova : conoscenza e restauro / a cura di Gianni 
Bozzo ; testi di Giampaolo Bartolazzi [et al.] ; relazioni di restauro [di] Gianni 
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Bozzo [et al.]. - Genova : Sagep, c2000. - 239 p. ; 30 cm 
RL GE C 726 CAT 

35. Cavalieri rii San Giovanni e territorio : la Liguria tra Provenga e Lon/barriia nei secoli 1 3.-17. : atti 
del Convegno : Genova - Imperia - Cervo, 1 1-14 settembre 1997 / a cura di Josepha Costa 
Restagno. - Genova : Istituto Internazionale di Studi liguri, 1999. - 588 p. : ili. ; 24 cm 
RL LIG 271 CAV - L LIG 271 CAV 

36. Centocinquanta anni rii Scuola Tecnica Serale : ricerca rii un'identità / [ricerca coordinata 
da] Rosanna Barabino. - [Genova] : Istituto Tecnico Commerciale Vittorio Ema- 
nuele II, 1999. - 38 p. : ili. ; 30 cm 

Gen.C.457 - Gen.C.458 

37. 125 anni al servigio del Paese / Paola Presciuttini. - Genova : Istituto Idrografico 
della Marina, 2000. - 208 p. : ili. ; 33 cm 

Gen.D.82 

38. II Centro rii Genova / Comune di Genova. Assessorato alla Scuola, ai Servizi Educa- 
tivi e alle Politiche Giovanili. Direzione Servizi Educativi, Sport, Tempo Libero e 
Politiche Giovanili. Settore 4 Servizi Educativi e Integrativi. Area Linguaggi. Polo 
Centro Levante. - Genova : Comune di Genova : Sagep, 1999. - 62 p. : ili. ; 21 cm 
(Giracittà. I ragazzi invitano a scoprire il loro quartiere ; 2) 

Misc.Gen.A.259.12 

39. Centurione Scotto , signori del Gorreto in Val Trebbia / Giovanni Ferrerò. - [S.n.t.]. - 40 
p. : ili. ; 21 cm 

(Storia locale ; 6) 

Misc.Gen.A.264.5 

40. C'era una volta ... ne! cuore antico rii Genova : storie e passeggiate nel centro storico / Angela 
Donnini ; illustrate da Isabella Labate - Genova : Comune di Genova. Biblioteca 
Internazionale per la Gioventù E. De Amicis, 1999. - 63 p. : ili. ; 21x21 cm 

RI. OL DON cer - L OL DON cer 

41 . C'era una volta un angelo rii nome W illy : il cimitero vecchio rii Iberici : una ricerca fotografica e storica 
/ di Luigi Monardo Faccini. - Genova : De Ferrari, stampa 2001. - 108 p. : ili. ; 30 cm 
RL SP3 LE 718 FAC - L SP3 LE 718 FAC 

42. Certezze e contraddizioni : l'età contemporanea / Danilo Veneruso. - Genova : Società 
Ligure di Storia Patria, 1999. - P. 465-526 ; 24 cm 

Estr. da: Il cammino della Chiesa genovese dalle origini ai nostri giorni, ‘Atti della Società 
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Ligure di Storia Patria”, 39 (1999), n. 2. 

Misc.Gen. A.25 1.17 

43. Charles Garnier e la Riviera / Andrea Folli, Gisella Merello. - Genova : Erga, c2000. 

- 239 p. : ili. ; 30 cm 

RL IM 759 GAR FOL - L IM 759 GAR FOL 

44. Chiesa di Genova > prendi il largo : percorso pastorale diocesano per danno 200 1 -2002 / Dionigi 
Tettamanzi. - [S.l. : s.n.] (Genova : Grafiche Fassicomo, 2001). - 77 p. ; 20 cm 
Misc.Gen.A.265.9 - Misc.Gen. A.265. 10 - Misc.Gen. A.265. 11 

45. Chiesa e rivoluzione in Liguria dal 1796 al 1815 / Alfredo Bertollo, Gianni Cogorno. 

- [S.L] : Edizioni Tigullio, stampa 1999. - 101 p. : ili. ; 24 cm 
Misc.Gen. A.260. 10 - Misc.Gen. A.260. 11 

46. Chiese sorelle, popoli fratelli : [incontro internazionale] : Genova, 12-14 novembre 1999 / Co- 
munità di Sanf Egidio. - Roma : Comunità di Sant’Egidio, 2000. - 191 p. : ili. ; 31 cm 
Gen.C.453 

47. Cinquantanni di vita e di balletto : <( Di ricordi... si può morire !” / Mario Porcile. - Genova : De 
Ferrari, cl999. - 265 p. : ili. ; 30 cm. 

(Sestante. Storia, memorie, documenti) 

RL LIG 792.809 POR POR - L LIG 792.809 POR POR - Gen.C.439 

48. Una Cinquantina din verni : la Genova di Giuseppe Verdi e Giuseppina Strepponi : una 
Mostra al Museo de ld Accademia Ligustica di Belle Arti, [Genova], 7 maggio - 14 giugno 2001 
/ [catalogo] a cura di Roberto Iovino, Roberto Beccaria, Calogero Farinella. - Ge- 
nova : Log, c2001. - 127 p. : ili. ; 24 cm 

RL LIG 780.92 VER CIN 

49. Civiltà rurale di un tempo : aspetti di vita domestica e de/dattività agricola / testi di Nino F. 
Zimino ; foto di Giuseppe Pesce. - Rocchetta Cairo : G.Ri.F.L., 2000. - 69 p. : ili. ; 24 cm 
Misc.Gen.B.324. 1 2 

50. Claudio Costa : dordine rovesciato delle cose — thè overturned order of things : mostra antologica 
1968-1991 : Genova, Museo dAiie Contemporanea di Villa Croce, 19 gennaio - 30 aprite 
2000 : [catalogo] / a cura di Sandra Solimano. - Milano : Skira Editore ; Genova : 
Museo d’Arte contemporanea di Villa Croce, c2000. - 1 87 p. : ili. ; 28 cm 
RL LIG 709.2 COS CLA - L LIG 709.2 COS CLA 

La Clinica dell impareggiabile Droghiere / Corrado Cicciarelli. - Genova : De Ferrari, 
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Fig. I. Vitae et res gestae summorum Pontificum, vignetta coll. 199-200 (da Abraham Bloemart \ Serie di 
animali) (BCB, Be.XJAILD.364). 
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Fig. II. Vitae et res gestae summorum Pontificum, vignetta co/i 235-236 (da Abraham B/oemart, Serie 
di animali) (BCB, Be.XJAILD.364). 
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Fig. III. Vitae et res gestae summorum Pontifìcum, vignetta coll. 283-284 (da 
Abraham Bloemart \ Serie di animali) (BCB, Be.XlAII. D. 364 ). 



Fig. IV. Vitae et res gestae summorum Pontifìcum, vignetta coli 289-290 (da 
Abraham Bloemart, Serie di animali) (BCB, Be.XìAlI. D. 364 ). 


Ili 


LA BERIO 



Fig. V. Vitae et res gestae summorum Pontificum, vignetta coll. 299-300 (da 
Abraham Bloemart, Serie di animali) (BCB, Be.XJAlILD.364). 



Fig. T/7. Vitae et res gestae summorum Pontifìcum, vignetta coll. 313-314 
(da Abraham Bloemart, Serie di animali) (BCB , Be.XJAM.D.364). 


IV - 
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Fig. VII. Vitae et res gestae summorum Pontificum, vignetta coli 331-332 (da 
Abraham B/oen/art, Serie di animali) (BCB, Be.XJAIILD.364). 



Fig. Vili. Vitae et res gestae summorum Pontificum, vignetta coll. 349-350 (da 
Abraham B/oemart, Serie di animali) (BCB, Be.XJAIILD.364). 
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Fig. IX. Vitae et res gestae summorum Pontifìcum, vignetta coll. 353-354 (da 
Abraham Bloemart, Serie di animali) (BCB, Be.X\AII.D.364). 



Fig. X. Vitae et res gestae summorum Pontifìcum, vignetta coll. 373-374 (da 
Abraham Bloemart ; Serie di animali) (BCB, Be.XlAII. D. 364 ). 
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F/g. XI. Vitae et res gestae summorum Pontifìcum, vignetta coll. 259-260 (da Abraham B/oemart, Serie 
di animali) (1 ÌCB, Be.XJFIILD.364). 
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Fig. XII. Manifattura Ferro, Savona, secolo XI FUI, Vaso, maiolica, Genova, Galleria di Palalo Rosso. 
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1999. - 117 p.;21cm 

RL OL CIC eli - RL OL CIC eli 

52. Il Colore del mare / Grazia Restelli. - Genova : Colors Edizioni, 1999. - 30 p. : ili. ; 19 cm 
Misc.Gen.A.259.7 

53. Il Colore della speratila : poesie 1951-1998 / Cesare Vivaldi. - Roma : Fondazione 
Piazzolla, cl999. - 191 p. ; 22 cm 

RL OL VIV col 

54. Commenda dell'Ordine di Malta : arte e restauri di un ospitale genovese del Medioevo : 
Genova, Commenda di San Giovanni di Pré , 1 1 maggio - 29 luglio 2001 :[ catalogo della 
mostra] / a cura di Giorgio Rossini ; testi di Aurora Cagnana [et al.]. - Genova : 
Soprintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici della Liguria : Sagep, c2001 . 

- 239 p. : ili. ; 30 cm 
RL GE C 725 COM 

55. Compatìeros : imperiesi e albenganesi nelle Brigate internazionali in Spagna / Francesco 
Biga. - Imperia : Dominici, stampa 1999. - 175 p., LXIV p. di tav. ; 25 cm 

RL PON 940 BIG 

56. Concerto per strumenti scordati / Giorgio De Piaggi. - Fasano <BR> : Schena editore, 
c2001. - 179 p. ; 17 cm 

(Poesia e rari ; 1) 

RL OL DEP con 

57. Conscente del Papa : la vera storia del più piccolo feudo pontificio d'Europa : storia di un paese 
dell' entroterra ligure / Franco Noberasco ; con la collaborazione di Enrico Zunino. 

- Cisano sul Neva : Comune di Cisano sul Neva, 2001. - 512 p. : ili. ; 30 cm 
RL SVI CI 940 NOB - L SVI CI 940 NOB 

58. Il Contadino in me^go mare : riaggio a piedi lungo le rive da Caste In uovo a Framura / 
Maurizio Maggiani. - Genova : Il Melangolo, c2000. - 130 p. : ili. ; 21x29 cm 
RL SP 914 MAG - L SP 914 MAG 

59. Convegno di studi su Anna Maria Ortese : Rapallo, sabato 16 maggio 1998 : Atti / a cura di 
Francesco De Nicola e Pier Antonio Zannoni. - Genova : Sagep, 1999. - 79 p. ; 21 cm 
Misc.Gen.B.318.9 - Misc.Gen.B.318.10 

60. Convegno internazionale della cerannca , 30. : Albisola, 16-17-18 maggio 1997 :Atti. - Albisola : 
Centro ligure per la Storia della ceramica ; Firenze : Edizioni all’Insegna del Gi- 
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glio, cl999. - 376 p. : ili. ; 24 cm 

(Centro ligure per la Storia della ceramica ; 30-31) 

Gen.B.2352(30-31) 

61. Corteo storico in onore di Carlo V : Genova, 1 1 mar^o 2000 [videoregistrazione] / di 
Carlo Bonadeo. - [S.n.t.]. - 1 videocassetta <VHS> : color., son. ; 19x10 cm <in 
contenitore> 

LV GE C 394 COR 

62. Cose di terra e cose di mare : racconti e poesie / Emidio Cipollina. - Genova : Coopera- 
tiva La Lanterna, stampa 2001. - 195 p., 11 p. di tav. ; 21 cm 

RL OL CIP cos - L OL CIP cos 

63. Critiche teatrali (1931-1975) / Enrico Bassano. - Genova : Erga, stampa 2000. - 229 
p., [16] p. di tav. ; 21 cm 

RL LIG 792.9 BAS - L LIG 792.9 BAS 

64. La Cucina del Ponente ligure : stona, leggende e mettano filologico / Paolo Lingua, Silvio Torre ; 
prefazione di Paolo Emilio Taviani. - Genova : De Ferrari, cl999. - 190 p. ; 24 cm 
RL PON 641.5 UN - L PON 641.5 LIN 

65. La Cucina verdeoro : ripieni, torte e frittelle nell'estremo ponente ligure / Luisa e Roberto 
Colombo. - Sanremo : Circolo Culturale Filatelico Numismatico Sanremese : 
Editore Colombo, 1999. - 127 p. : ili. ; 24 cm 

RLIM1 SR 641.59 COL 

66. Da Seattle a Genova : gli 8 non valgono una moltitudine / a cura di Claudio Marradi e 
Enrico Ratto. - Genova : Fili Frilli Editori, c2001. - 61 p. ; 16 cm 
Misc.Gen.A.266.2 

67. Dalia villa al villaggio : Corti : scavo di un sito archeologico di età romana e alto?nedievale lungo 
il metanodotto del Ponente ligure / a cura di Bruno Massabò ; [testi di L. Brecciaroli 
Taborelli et al.]. - Genova : Soprintendenza Archeologica della Liguria : Erga, 
cl999. - 324 p. : ili. ; 30 cm 

(Quaderni della Soprintendenza Archeologica della Liguria ; 6) 

RL SV2 PL 930.1 DAL - L SV2 PL 930.1 DAL - Gen.C.403 

68. Delle magie e dei miti : presente neWaiie contemporanea in Liguria : [catalogo della mostra] : 
Genova, Paiamo Ducale, Liguria Spazio Aperto, 23 aprile -15 maggio 1999 / a cura di 
Franco Ragazzi. - Genova : Erga, stampa 1999. - 111 p. : ili. ; 21 cm 

RL LIG 398.2 DEL - L LIG 398.2 DEL 

50 


//. 1 - gennaio-giugno 2002 


Libri e videocassette di argomento ligure 


69. Dialogando con Terra e Cielo : Uriche / Francesco Predaroli. - Genova : Autori autogestiti 
associati liguri & personaledit, 2000. - 47 p. ; 21 cm 

Misc.Gen.B.322.12 - Misc.Gen.B.322.13 

70. Dinosa/tri [videoregistrazione] : hai mai guardato un T-rex dritto negli occhi? : [mostra 
allestita a Genova presso la Loggia della Mercanzia] . - Milano : Fondazione Metropolitan, 
[1999]. - 1 videocassetta <VHS, 30 min.> : color., son. ; 19x10 cm <in contenitore> 
LV GE C ESP 1999 

71. Disgelo : opere 1989-1990 : [catalogo della mostra : Genova, Banca di Roma, sala Doria, 
maggio 1999] / Nino Bernocco ; testo critico di Giovanni Meriana ; poesia di 
Adriano Sansa. - [S.l. : s.n.], stampa 1999 (Genova : Arti Grafiche Lux). - [48] p. : 
ili. ; 12x12 cm 

Misc.Gen.A.245.2 

72. Dizionario delle parlate finalesi : fina lese - italiano e italiano - fina lese : grammatica finalese 
con illustrazioni / Luigi Alonzo Bixio. - Finale Ligure : Centro Storico del Finale, 
2000. - 231 p. : ili. ; 24 cm 

RL SV2 457 ALO 

73. Documenti per la Storia deWOltregiogo Monf errino / Emilio Podestà. - Ovada : Accade- 
mia Urbense, 2000. - 281 p. : ili. ; 24 cm 

RL ARI 940 POD - L ARI 940 POD 

74. Dopo il fumo : <Sono il n. A 5384 di Auschwitz Birkenau> / Liana Millu ; a cura di 
Piero Stefani. - Brescia : Morcelliana, 1999. - 96 p. ; 19 cm 

(Il pellicano rosso) 

RL OL MIL dop 

75. Dopo la fucilata / Aurelio Valesi ; introduzione di Manrico Murzi. - Savona : Sabatelli, 
stampa 1999. - 69 p. ; 22 cm 

RL OL VAL dop 

76. Due valli da scoprire / a cura di Marco Mazzarello. - Novi Ligure : Arca, [s.d.]. - 23 p. : ili. ; 
22x24 cm 

Misc.Gen.B.324.7 

77. E adesso come va, cara via Giulia? : testo di animazione scenica per le Scuole Elementari e 
Medie / M. Paola Comolli Viazzi ; prefazione di Pino Boero. - Genova : De Ferrari, 
1999.- 74 p. ;21 cm 

RL OL COM ead - L OL COM ead 
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78. Educazione ambientale [videoregistrazione] : i rifiuti / sceneggiatura e regia Gianfranco 
Pangrazio, Bruno Rolleri ; riprese REDS, testo Raoul Saccorotti, voce Monica 
Lanfranco, consulenza scientifica WWF Liguria. - [Genova] : Regione Liguria, [2000]. 

- 1 videocassetta <VHS, 21 min.> : color., son. ; 19x10 cm <in contenitore> 

LV LIG 363.72 EDU 

79. Epistolario / Leonardo da Porto Maurizio <santo> ; a cura di Katalin Soltész Frattaioli. - 
Ed. integr. - S. Maria degli Angeli <PG> : Edizioni Porziuncola, c2000. - 1 128 p. ; 24 cm 
Gen.B.1220 

80. Feugge a-o vento — Foglie al vento : poesie genovesi / Lino Donato. - Genova : Grafiche 
Fassicomo, 2001. - 75 p. ; 24 cm 

RL OL DON feu - L OL DON feu 

81. Fieschi tra Medioevo ed Età Moderna : atti del ciclo di conferenze tenute in occasione del 450. 
anniversario della Congiura dei Fieschi : Genova, 21 ottobre - 2 dicembre 1997 / a cura di 
Daniele Calcagno ; prefazione di Paolo Lingua ; [contributi di Barbara Bernabò et al.]. 

- Genova : A Compagna : Italia Nostra. Sezione di Genova, 1999. - 176 p. ; 24 cm 
RL LIG 929 FIE FIE - L LIG 929 FIE FIE 

82. Flash : attimi di poesia / di Anita Molinari ; introduzione di Bruno Chiarlone. - 
Rocchetta Cairo : G.Ri.F.L., 2001. - 109 p. : ili. ; 21 cm 

RL OL MOL fla 

83. Il Forte Santa Tecla : Sanremo 1753-1756 / Adriano Lanteri. - [Sanremo] : Comune 
di Sanremo. Assessorato Turismo e Manifestazioni, c2000. - 277 p. : ili. ; 30 cm 
RL IMI SR 623 LAN - L IMI SR 623 LAN 

84. I Fotti di Genova [videoregistrazione]. - Genova : Vidigraph, [2000]. - 1 videocas- 
setta <VHS, 40 min.> : color., son. ; 19x10 cm <in contenitore> 

RLV GE C 623 FOR - RLV GE C 623 FOR 

85. Foscolo a Genova : l'ode a Luigia Fallavicini / Giorgio Cavallini. - Genova : Accademia 
Ligure di Scienze e Lettere, 2001. - P. 219-235 ; 24 cm 

Estr. da: “Atti dell’Accademia Ligure di Scienze e Lettere”, 2000 
Mise. Gen. A.263. 1 5 

86. Frati barocchi : studi suA.G. Brigno/e Sale, GA. De Marini, A. Aprosio, F.F. Frugoni, P. 
Segneri / Quinto Marini. - Modena : Mucchi, 2000. - 301 p. ; 21 cm 

(Il vaglio. Studi e documenti di storia della cultura italiana ; 47) 

RL LIG 800 MAR 
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87. La Freccia del Turchino : stona illustrata dei ti'aspotii pubblici tra Genova e il Monferrato / 
Corrado Bozzano, Roberto Pastore, Claudio Serra. - Genova : Piero Barboni edito- 
re : Compagnia dei Librai, cl999. - 247 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE 388 BOZ - L GE 388 BOZ 

88. Tubine ed il Monferrato durante gli anni del predominio spagnolo (1537-1659) neW ambito 
delle vicende deW Alessandrino e deìlAstigiano e nel contesto degli eventi nazionali ed europei / 
Stefano Ticineto. - Carcare <SV> : G.Ri.F.L., c2000. - 263 p. : iU. ; 24 cm 

RL ARI 940 TIC 

89. II Generale Alassov ; eroe o traditore ? / Edoardo Guglielmino. - Genova : Autori 
autogestiti associati liguri & personaledit, 2000. - 37 p. ; 21 cm 
Misc.Gen.A.265.18 

90. Génes : porte du Jubilé / texte Gianni et Pia Franconi. - Genova : M&R Comunica- 
zione, c2000. - 35 p. : ili. ; 23 cm 

Misc.Gen.A.264.11 

91. Genova per scoprire e ricordare : con notizie pratiche e cartografia. - [S.I.] : Touring Club 
Italiano, 2001. - 240 p. : ili. ; 23 cm 

(Le nuove guide oro) 

RL GE C 914 GEN - L GE C 914 GEN 

92. Genova tt'a le tigbe : la città nelle pagine di narratoti italiani fra ’800 e 900 / Federica Merlanti ; 
premessa di Franco Contorbia. - Genova : Marietti, c2000. - 430 p. ; 21 cm 
(Collana di saggistica ; 82) 

RL LIG 809 MER 

93. Genita : Pforte %itm heiligen Jahr / texte Gianni e Pia Franconi. - Genova : M&R 
Comunicazione, c2000. - 35 p. : ili. ; 23 cm 

Misc.Gen. A.264. 1 2 

94. La Gestione dei Musei liguri : rapporto pubblico-privato, profili giuridici, fiscali e tributari : 
atti del Convegno : Genova, Paiamo Ducale, Liguria Spafio Aperto, 14 luglio 1999 / a cura 
di Linda Kaiser. - Genova : Regione Liguria, 2000. - 96 p. ; 20 cm 

(Musei in Liguria ; 1) 

Misc.Gen.A.265.1 

95. II Giardino incantato : la donazione Obetii : Genova, Museo deHAccademia Ligustica di 
Pelle Arti, 24 novembre 2000 - 20 gennaio 2001 : [catalogo della mostra] / a cura di Lia 
Perissinotti [e] Gianfranco Bruno. - Genova : Accademia Ligustica di Belle Arti, 
stampa 2000. - 126 p. : ili. ; 28 cm 

RL LIG 759 GIÀ 
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96. Giochi medioevali a Palalo Ducale : Genova ; 12 marzo 2000 [videoregistrazione] / di Carlo 
Bonadeo. - [S.n.t.]. - 1 videocassetta <VHS> : color., son. : 19x10 cm <in conterà tore> 
LV GE C 398.27 GIO 

97. Il Giornalista di Ciano : diari 1932-1943 / Giovanni Ansaldo. - Bologna : Il Mulino, 
2000. - XXXIV, 379 p. ; 22 cm 

RL GE C 070.9 ANS - L GE C 070.9 ANS 

98. Giorni di Aldo : i vantaggi deWimmobilità / Edoardo Guglielmino. - Genova : De 
Ferrari, 2001. - 81 p. : ili. ; 21 cm 

(L’ancora) 

RL OL GUG gio 

99. Giovanni Andrea Doria e Loano : la Chiesa di Sant Agostino / testi di Franco Boggero 
[et al.]. - Loano : [s.n.], 1999. - 102 p., [30] p. di tav. : ili. ; 24 cm 

RL SV2 LO 920 GIO 

100. Giuristi liguri dell'Ottocento : atti del convegno organizzato dall'Accademia Ligure di Scienze e 
Lettere in collaborazione con /'Accademia delle Scienze di Tonno e l'Istituto Lombardo Accade- 
mia di Scienze e Lettere : Genova, 8 optile 2000 / a cura di Giovanni Battista Varnier. - 
Genova : Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 2001. - 262 p. : ili. ; 24 cm 
(Collana di studi e ricerche ; 21) 

RL LIG 340.092 GIU 

101 . Gran Baìiaggio della Ligutia Statuto dell'Ordine e vademecum dell' insignito / Sovrano Milita- 
re Ospitaliero Ordine di San Giorgio in Carinzia. Gran Baìiaggio della Liguria. - 
Genova : Sovrano Militare Ospitaliero Ordine di San Giorgio in Carinzia, [s.d.]. - 15 
p. ; 19 cm 

Misc.Gen.A.264.4 

1 02. I Guasti della guerra nella provincia di Imperia : 1 940- 1 945 : catalogo della mostra fotografica 
e di documenti d'epoca allestita nel Palalo della Provincia, 14 luglio 2000 / a cura di 
Francesco Biga. - [Imperia] : Provincia di Imperia : Istituto Storico della Resisten- 
za e dell’Età Contemporanea <Imperia>, stampa 2000. - 119 p. : ili. ; 23x24 cm 
Gen.B.1317 

103. Guida ai mercati genovesi : luoghi, date, merceologia / Carla Torre. - Genova : De Ferrari, 
cl999. - 79 p. : ili. ; 21 cm 

Mise. Gen. A.26 1.10 - Misc.Gen.A.261.11 

104. Guida alia Città di Pietra Ligure / Pietra Ligure <Comune>. - Genova : De Ferrari, 
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stampa 2000. - 78 p. : ili. ; 24 cm 
RL SV2 PL 914 GUI 

105. L’Identità nascosta : Genova nella cultura del secondo Novecento / Enrico Baiardo. - Ge- 
nova : Erga, 1999. - 414 p. : ili. ; 21 cm 

RL GE C 306 BAI - L GE C 306 BAI 

106. Imperiali fami/ia : tavole genealogiche : Imperiale di Genova ed Imperiali di Napoli / Gian 
Domenico Oltrona Visconti ; con la collaborazione di Gustavo di Gropello. - 
Piacenza : Gustavo di Gropello, 1999. - 100 p. : ili. ; 30 cm 

RL GE 929 OLT 

107. Inglesi di Casa Cambiaso : (dai ricordi familiari di FA.Y. Broivn) / Michele Marchesiello. 
- Genova : De Ferrari, 1999. - 165 p. ; 21 cm 

RL OL MAR ing - L OL MAR ing 

108. Gli Insediamenti dei templari a Nice, Grasse e Toiiona, in Liguria, Lombardia e Veneto (sec. 12.- 
14.) / Lorenzo Tacchella. - Milano : Accademia Olubrense, 1999. - 224 p. ; 24 cm 
(Biblioteca dell’Accademia Olubrense ; 40) 

RL LIG 271 TAC - L LIG 271 TAC 

109. Insieme in Liguria : luglio agosto settembre 1999 : luoghi d’arte, musica & teatro / [a cura di] 
Regione Liguria [et al.]. - [Genova : s.n., 1999]. - 216 p. : ili. ; 21 cm 
Gen.B.967 

110. Irma : romando / Giusi Costa. - Genova : Erga, 1999. - 146 p. ; 21 cm 
RL OL COS irm - L OL COS irm 

111. IST ’99 : da vent’anni una realtà / Adriana Oggero. - Genova : Istituto Nazionale 
per la Ricerca sul Cancro <IST>, cl999. - 190 p. : ili. ; 21 cm 

RL GE C 362.1 OGG 

112. Istituto Idrografico della Marina in Forte San Giorgio / Paola Presciuttini. - Genova : 
Istituto Idrografico della Marina, 2000. - 386 p. : ili. ; 33 cm 

Gen.D.81 

113. Itinerari romantici nel Golfo dei Poeti / fotografie di Davide Marcesini ; testi di George 
Gordon [et al.]. - La Spezia : Edizioni Giacché, 2000. - 80 p. : ili. ; 34 cm 

RL SP 910 ITI 

114. Joan Mirò : l’armonia del fantastico : Genova, Museo dell’Accademia Ligustica di Belle Arti, 
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7 luglio -15 settembre 2001 : [catalogo della mostra] / [testi di] Rosa Maria Malet, 
Baltasar Porcel, Gianfranco Bruno. - [S.I.] : Erga, 2001. - 178 p. : ili. ; 28 cm 
RL GE C ESP 2001 - L GE C ESP 2001 

115. Kandinsk y, Vrubel] Jandensky egli aìiisti russi a Genova e nelle 'Riviere : passaggio in Liguria : 
Genova , Palalo Ducale, 27 ottobre 2001 - 17 febbraio 2002 : [catalogo della mostra] / a 
cura di Franco Ragazzi. - Milano : Mazzotta, c2001. - 329 p. : ili. ; 30 cm 

RL GE C ESP 2001 - L GE C ESP 2001 

116. Lamento in morte di Carlo Giuliani : poesie / Nichi Vendola. - Genova : F.lli Frilli 
Editori, c2001. - 58 p. : ili. ; 16 cm 

Misc.Gen.A.266.3 

117. “ Letteratura come vita” : libri d’ailista e di poesia dalla Collezione Manzitti : [catalogo della 
mostra] : Genova, Biblioteca Berio, Sala Lignea, da! 24 marzo nU } 8 aprile 2001 / introdu- 
zione di Stefano Verdino ; con uno scritto di Carlo Bo e una poesia inedita di 
Mario Luzi. - Genova : San Marco dei Giustiniani, 2001. - 221 p. : ili. ; 23 cm 
RL GE C ESP 2001 - L GE C ESP 2001 

118. La Letteratura in Liguria dal 1396 al 1528 : storia e antologia / Giovanni Ponte. - 
Genova : Tilgher, c2000. - 274 p. ; 23 cm 

RL LIG 800 PON 

119. lettere a Getm?ja / Ceccardo Roccatagliata Ceccardi ; a cura di Renato Carozzi. - 
Massa : Memoranda Edizioni, c2000. - 191 p. ; 23 cm 

RL OL ROC let - L OL ROC let 

120. Il Levante genovese / Comune di Genova. Assessorato alla Scuola, ai Servizi Educa- 
tivi e alle Politiche Giovanili. Direzione Servizi Educativi, Sport, Tempo Libero e 
Politiche Giovanili. Settore 4 Servizi Educativi e Integrativi. Area Linguaggi. Polo 
Centro Levante. - Genova : Comune di Genova : Sagep, 1999. - 63 p. : ili. ; 21 cm 
(Giracittà. I ragazzi invitano a scoprire il loro quartiere ; 5) 

Misc.Gen.A.259.15 - Misc.Gen.A.259.20 

1 21 . Libri di Liguria : bibliografia annuale 1999-2000 / a cura dell’Associazione Amici di Peagna 
<Ceriale>. - Albenga : Associazione Amici di Peagna, stampa 2000. - 117 p. ; 21 cm 
RL LIG 011 LIB - L LIG 011 LIB - Gen.B.1134 

122. Libri di Liguria : bibliografia annuale 2000-2001 / a cura dell’Associazione Amici di 
Peagna <Ceriale>. - Cedale : Associazione Amici di Peagna, 2001. - 123 p. ; 21 cm 
RL LIG 011 LIB 
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123. Un Libro avgurro per Genova / Carlo Camisetti. - Genova : Associazione Culturale 
e di Volontariato Innovazione, 2000. - 131 p. ; 22 cm 

Misc.Gen.A.258.6 - Misc.Gen.A.263.2 

124. Lieta e Làdano, stona di una vita / Liciano Moni. - Città di Castello <PG> : Beiforte 
editore libraio, cl999. - 116 p. : ili. ; 22 cm 

RL OL MON lic 

125. Ugurìa : died escursioni in treno e a piedi sulle Liniere / Albano Marcarini. - Milano : 
Leonardo Periodici, cl999. - 111 p. : ili. ; 21 cm 

Misc.Gen.A.260.5 - Misc.Gen.A.261.8 

126. Liguria : il n/ondo in una regione / Ferdinando Bonora. - [Genova] : Banca Carige, 
c2000. - 206 p. : ili. ; 32 cm 

RL LIG 940 BON - L LIG 940 BON 

127. Liguria dentro il Paradiso = Liguria inside Paradise : Camogli, Rapallo, Santa Margherita, 
Poriojino / testi a cura di Silvia Neonato ; fotografie di Luciano Leonotti. - Genova : 
Tormena, c2000. - 217 p. : ili. ; 30 cm 

RL GE8 914 LIG 

128. Liguriae documenta : miscellanea di studi stona / a cura di Aldo Pastorino. - Genova : 
Centro Studi Storici del Ponente genovese, 2000. - 205 p., [8] p. di tav. ; 24 cm 
RL LIG 940 LIG 

129. Ligustici tà di Enrico Bonino / a cura di Valeria Consoli. - Milano : Guido Miano 
editore, cl999. - 69 p. ; 17 cm 

Misc.Gen.A.259.9 

130. La Luce di Emmaus / Aldo G.B. Rossi. - Torino : Genesi, stampa 1999. - 346 p. ; 21 cm 
RL OL ROS lue 

131. Lud e ombre : poede e rimessioni / Gabriele Carocci. - Genova : Nuova Editrice Genovese : 
Luisa Carocci, 2000. - 117 p. : ili. ; 21 cm 

RL OL CAR lue 

132. Luigi Cortese / Roberto Iovino, Ines Aliprandi, Giorgio Ferrari ; introduzione di Roman 
Vlad. - Genova : San Marco dei Giustiniani, 1999. - 85 p. : ili. ; 21 cm + 1 spartito 
musicale 

Misc.Gen.B.324. 1 0 - Misc.Gen.B.324.11 
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133. Luigi Vietti : architetture liguri / Silvia Barisione, Valter Scelsi. - [Genova] : Ordine degli 
Architetti della Provincia di Genova : Erga, stampa 1999. - 69 p. : ili. ; 20x20 cm 
RL LIG 720.92 VIE BAR - L LIG 720.92 VIE BAR 

134. La Luna del vicolo accanto / Enrico Bonavolontà. - Bologna : Monduzzi, c2001. - 187 
p. ; 21 cm 

RL OL BON lun - L OL BON lun 

135. La Lunga stona de! Teativ “Modena " / Giannetto D’Oria ; prefazione di Dario G. Martini. 
- Genova : Società Editrice Sampierdarenese, stampa 1999. - 42 p. : ili. ; 22 cm 
Misc.Gen.A.241 .2 

136. Luoghi di culto in Alta Val d’Orba e Sasse/lo nell'ambito de! Varco del Monte Beigua / 
Enrico Principe. - Rocchetta Cairo <SV> : G.Ri.F.L., 1999. - 222 p. : ili. ; 24 cm 
RL SV5 726 PRI - L SV5 726 PRI 

137. Madame e altii racconti / Liliana Acerbi Luzzani. - Genova : De Ferrari, 1999. - 219 p. ; 21 cm 
RL OL ACE mad - L OL ACE mad 

138. Il Maghreb barbaresco nelle “Gaiette” di Genova ( 1639-1684 ) / Marco Lenci. - Roma, 
[s.d.]. - 105 p. ; 24 cm 

Misc.Gen.B.324.6 

139. Marchesato di Liliale con Cavea re, Caligano, Vallare Bormida e O sigila sotto la dominazione 
spagnola nel XVII secolo ; la strada Beretta ed il viaggio della Regina nell'anno 1666 / 
Stefano Ticineto. - Rocchetta Cairo <SV> : G.Ri.F.L., 1999. - 158 p. : ili. ; 26 cm 
RL ARI 940 TIC 

140. Il Mare : supplemento letterario : 1932-1933 / a cura della Società Letteraria Rapallo. - 
[Rapallo] : Comune di Rapallo, stampa 1999. - 433 p. ; 24 cm 

RL LIG 050.9 MAR 

141. Il Alattino ha l'oro in bocca : storie vere, semivere, e ... / Mario Traversi. - Santa Marghe- 
rita Ligure : Edizioni Tigullio - Bacherontius, 1999. - 121 p. ; ili. ; 21 cm 

RL OL TRA mat 

1 42. Mémoire et i denti té de la frontière ; étude des migrations de proximité entre les provili ces tigures 
et les Alpes-AIaritimes / [testi di Robert Escallier et al.]. - Nice : Université de Nice 
Sophia - Antipoli, 1999. - 273 p. : ili. ; 24 cm 

(Les cahiers de la Mediterranée ; 58) 

Gen.B.965 
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1 43. Memorie in pietra — Memories oti sfotte : epigrafi commemorative di avvenimenti e di personaggi 
stranieri nella Genova de! 19. e 20. secolo — Commemorative tablets of events and foreign 
persona lities living in Genoa in thè 1 9 th and 20 th centuries / Francesca Di Caprio Fran- 
cia. - Genova : Log, c2000. - 191 p. : ili. ; 16 cm 

Gen.A.564 - Gen.A.565 

144. 1/ Mestiere perduto / Gigi Boero. - Genova : Nuova Editrice Genovese : Gigi Boero, 
c2001. - 127 p. : ili. ; 21 cm 

RL OL BOE mes - L OL BOE mes 

145. Mi hai preso per mano : poesie / Orsolina Grillo. - Genova : Compagnia dei Librai, 
c2000. - 83 p. ; 21 cm 

RL OL GRI mih - L OL GRI mih 

146. La miniera di manganese ( Cerchia ra” : Borghetto Vara - Pignone - Provincia della Spezia / 
Giuseppe Passarino. - La Spezia : Luna Editore, 2001. - 59 p. : ili. ; 21 cm 
Misc.Gen.A.264.13 - Misc.Gen.A.264.14 

147. Una Moderna città d’acciaio : costruzione e sviluppo della Grande Genova attraverso la stati- 
stica (1926-1952) / a cura dell’Unità Organizzativa Statistica del Comune di Geno- 
va. - Recco <Ge> : Microart’s, 2000. - 268 p. : ili. ; 30 cm 

RL GE C 304.6 GEN - L GE C 304.6 GEN 

148. Un Mondo diverso è possibile [videoregistrazione] / ideato e coordinato da Francesco 
Maselli ; diretto da Alfredo Angeli [et al.] ; prodotto da Mauro Berardi. - [S.I.] : 
Luna Rossa Cinematografica, [2001]. - 1 videocassetta <VHS> : color., son. ; 
19x10 cm <in contenitore> 

LV GE C 322.4 MON - RLV GE C 322.4. MON 

149. Montebruno e il Sacro Catino / Marina Cavana, Daniele Calcagno. - Genova : [s.n.], 
2001. - 29 p. : ili. ; 24 cm 

Misc.Gen.A.265.3 

1 50. I Monti di Genova : 47 escursioni sui rilievi che sovrastano la città / Andrea Parodi ; [con 
la collaborazione di Andrea Carbone e Giorgio Costa]. - Genova : Andrea Parodi, 
cl999. - 110 p. : ili. ; 23 cm 

RL GE C 796.5 MON -LGEC 796.5 MON 

151. I Musei d’impresa : la Legione Liguria tra comunicazione e politica culturale : atti del 
Convegno : Genova , Palazz 0 Lucale, Liguria Spazio Aperto, 18 giugno 1998 / a cura di 
Linda Kaiser. - Genova : Regione Liguria, 2000. - 116 p. ; 20 cm 
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(Musei in Liguria ; 2) 

Misc.Gen.A.265.2 

1 52. Un Museo in mostra : due secoli di storia artistica nelle collezioni della Gallerìa dArte Moderna 
di Genova : Genova, Palalo Ducale, 20 febbraio - 16 m aggio 1999 : catalogo / a cura di 
Maria Flora Giubilei. - Genova : Comune di Genova : Allemandi, cl999. - 124 p. : 
ili. ; 31 cm 

GE C 759 MUS - L GE C 759 MUS 

153. Il Mutuo soccorso : lavoro e associazionismo in Ligurìa, 1 850- 1 925 / a cura di Leo Morabito. 
- Genova : Istituto Mazziniano : [De Ferrari], 1999. - 451 p. ; 24 cm 
(Quaderni delTIsdtuto Mazziniano ; 9) 

RL LIG 366 MUT 

1 54. Naulum : Manhattan anno mille / [testo di] Remo Tissoni ; disegni, foto, riproduzio- 
ni [di] Alberto Rissone. - Pietra Ligure : Associazione Culturale Castrum Petrae, 
stampa 1999. - 62 p. : ili. ; 34 cm 

Misc.Gen.B.318.5 - Misc.Gen.B.318.6 

155. Nel cuore della Trinità : lettera pastorale per lAnno Santo 2000 / Dionigi Tettamanzi. - 
Genova : Grafiche Fassicomo, 1 999. - 1 1 1 p. ; 20 cm 

Misc.Gen.A.241 .6 

1 56. 90. anniversario di fondazione del Ricreatorio S. Tingi Gonzaga di Genova Pontedecimo 1909-1999 
/ [a cura della] Associazione di Volontariato Ricreatorio San Luigi Gonzaga. - Genova : 
Associazione di Volontariato Ricreatorio San Luigi Gonzaga, 1999. - 59 p. : ili. ; 24 cm 
Misc.Gen.A.251 .1 2 

157. ’900 : scuola, cultura <& società a Genova : incontri con 4 umanisti : anno scolastico 2000- 
2001 / Liceo-Ginnasio Statale Andrea Doria ; [a cura di Benito Poggio e Luigi 
Garbato]. - Genova : Liceo-Ginnasio Statale A. Doria, 2001. - 93 p. : ili. ; 24 cm 
(Quaderni del D’Oria ; 8) 

Gen.B.1301 

158. Nuovi sguardi antiche emozioni dalla provincia : [catalogo della] Mosti'a “34x67” : ballata di imma- 
gini dei 67 Comuni: Genova, Cinema Palazzo, luglio 1998 / organizzazione e coordinamento 
della mostra e del catalogo [a cura di] Mirella Rossini ; ideazione e realizzazione [della] 
Provincia di Genova. Servizio Promozione Culturale sul Territorio. - [Genova] : Provin- 
cia di Genova. Assessorato al Patrimonio culturale delTentroterra e del mare, 1999. - 
137 p. : ili. ; 20 cm 

RL GE 914 NUO - L GE 914 NUO 
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159. Obbligo di referto. - Genova : F.lli Frilli Editori, c2001. - 153 p. ; 17 cm 
Gen.A.633 

160. Oltre lo stretto di Messina / Maria Principali La Jacona. - Genova : De Ferrari, 
c2000. - 173 p. ; 21 cm 

RL OL PRI olt - L OL PRI olt 

161. L'Originalità naturalistica e culturale delle Alpi Ligu/i nei loro rapporti con I. 'Appennino Ligure 
e con le Alpi Marittime : atti dell'incontro di Nava - Pornassio <IM> , 14-15 settembre 1996 
/ [testi di Claudio Smiraglia et al.]. - Vercelli : Club Alpino Italiano. Comitato Scien- 
tifico Ligure Piemontese Valdostano, stampa 1999. - 95 p., [7] c. di tav. : ili. ; 24 cm 
Misc.Gen.A.247.2 

162. L'Oìigine del federalismo europeo organizzato a Genova e in Liguria : dalla Resistenza alla 
petizione per il Patto di Unione federale dell'Europa (1943-1950). - Genova : Ecig, 2000. - 
373 p. ; 21 cm 

RL LIG 940 LEV 

1 63. Orizzonti di cielo : poesie e immagini della Valfontanabuona / di Anna Rosa Galdi. - Genova : La 
Clessidra, 1999. - 89 p. : ili. ; 21 cm 

RL OL GAL ori 

164. Otto studi / Carlo Bo ; prefazione di Sergio Pautasso. - Genova : Edizioni San 
Marco dei Giustiniani, stampa 2000. - 177 p. ; 22 cm 

Gen.B.1293 - Gen.B.1294 

165. Otto tempi per un presagio — Opt timpi pentru o presimtire '.poemi — poeme / Bruno Rombi ; 
introduzione di Franco Croce ; traduzione [e] postfazione di Stefan Damian. - 
Pietra Neamt <Romania> : Editura Nona, cl999. - 63 p. ; 20 cm 

RL OL ROM ott 

166. Ouvertures : versi e prose di studenti dell' ultimo anno de! Liceo-Ginnasio U A. Dona" di 
Genova [1999]. - [Genova : s.n.], 1999. - 215 p. : ili. ; 21 cm 

RL OL OUV 

1 67. Paesaggi liguri a terrazza : riflessioni per una ??ietodologia di studio / Gerardo Brancucci, Adriana 
Ghersi, Maria Elisabetta Ruggiero. - Firenze : Alinea editrice, 2000. - 64 p. ; 24 cm 
Misc.Gen.A.263.1 

168. Il Paese dei balocchi : giochi, divertimenti, scherzi, conte, filastrocche e ninna-nanne / Marcella 
De Ferrari, Rosalba Niccoli ; contributi di Enzo Melegari [et al.]. - Genova : Erga, 
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2001. - 207, [15] p., 4 p. di tav. : ili. ; 21 cm 
RL LIG 790.09 DEF - L LIG 790.09 DEF 

169. Pagine d'autunno / Vito Elio Petrucci, Dario G. Martini. - Genova : Editrice Liguria, 
2000. - 71 p. ; 21 cm 

RL OL PET pag 

170. Palalo dell'Università di Genova / a cura di Annamaria De Marini. - Milano : Giuffrè 
Editore, cl999. - 129 p. : ili. ; 25 cm 

Misc.Gen.B.321.1 

171. Parole e immagini f ut ariste dalla Collezione Wo/fson : New York , New York University, 
Casa Italiana Zerilli - Marimò, 20 febbraio - 15 marzo 2001 : San Francisco, Museo 
Ita/o-Americano, 10 maggio - 8 luglio 2001 : Genova, Palazzo Ducale, Liguria Spazio 
Aperto, 23 novembre - 22 dicembre 2001 / testi di Silvia Barisione [et al.]. - Milano : 
Mazzotta, c2001. - 214 p. : ili. ; 23 cm 

RL GE C ESP 2001 

172. Il Passato continua a parlarci. - Chiavari : Gruppo ricerche civiltà ligure Yvon Palazzolo, 
1999. - 231 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE 940 PAS - L GE 940 PAS 

173. Peagna : nel segno di Anthia : stona e tradizioni : vent'anni di impegno per la cultura ligure 
(1981-2001) / [a cura dell’JAssociazione Amici di Peagna <Ceriale>. - Celiale : 
Associazione Amici di Peagna, 2001. - 368 p. : ili. ; 24 cm 

RL SV4 CE 940 PEA 

174. La Penna e il fuoco / Carlo Santo Merciari. - Genova : Società genovese di crema- 
zione, stampa 1999. - 87 p. : ili. ; 20 cm 

RL OL MER pen - L OL MER pen 

175. Per una stona dell'agiografia nell'ordine della Santissima Annunciata / Paolo Fontana. - 
Roma : Edizioni di Storia e Letteratura, 1999. - P. 143-193 ; 24 cm 

Estr. da: “Archivio italiano per la storia della pietà”, 12 (1999). 
Misc.Gen.B.319.14 

176. Percorrendo la valle : itinerario Alta Va! Trebbia [videoregistrazione] / di Mario 
Ciampolini, Gianni Sorgia. - [S.n.t.]. - 1 videocassetta <VHS, 35 min> : color., 
son. ; 19x10 cm <in contenitore> 

LV GE5 914 PER - RLV GE5 914 PER 
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177. Percorsi di lettura ai femminile : autrici del Novecento : le altre letterature : catalogo delle opere 
possedute dalla biblioteca Civica di Sanremo / a cura di Daniela Filippi e Loretta Mar- 
chi. - Sanremo : Comune di Sanremo, 1999. - 75 p. ; 30 cm 
Misc.Gen.B.324.9 

178. Personaggi ', ricordi, leggende dell'Alta Valle Scrivia / [testi di] Minnie Alzona [et al.]. - 
Busalla : Bruno Guzzo Editore, c2000. - 60 p. ; 23 cm 

Misc.Gen. A.263. 1 4 

179. Piano, poiio, città : l'esperienza di Genova / [a cura di] Luca Molinari. - Genova : 
Autorità Portuale : Milano : Skira Editore, cl999. - 168 p. : ili. ; 24x28 cm 

RL GE C 387.1 PIA - L GE C 387.1 PIA 

180. L a Pietra la luce / Enza Sanna. - [S.I.] : Lineacultura, 2000. - 67 p. ; 21 cm 
Misc.Gen.A.262.2 

181. Pietra Ligure in guerra : i bombardamenti nella città e nei dintorni (1940-1945) / ricerca 
storica a cura degli alunni delle classi 3 a A, 3 a B, 3 a C [delTIstituto Statale di Primo 
Grado Aycardi - Ghiglieri <Pietra Ligure>]. - [Savona] : Istituto Storico della Resi- 
stenza e dell’Età Contemporanea della Provincia di Savona, stampa 2001. - 166 p. : 
ili. ; 24 cm 

RL SV2 PL 940 PIE 

1 82. Pignone : le valli de! Pignone e dei Casale [videoregistrazione] / riprese e montaggio 
Uleno Capellini, Lino Landa ; musiche originali Bruno Giannelli. - [S.I.] : Gruppo di 
lavoro Progetto Pignone, 2000. - 1 videocassetta <VHS, 70 min.> : color., son. ; 
19x10 cm <in contenitore> 

RLV SPI PI 914 PIG - LV SPI PI 914 PIG 

183. Pignone e le sue vie tra Medioevo ed Età Moderna : via baec a Sigestro oppido ad Sarzpnam 
urbem ferens / a cura di Daniele Calcagno. - Pignone : Istituto di studi sui Conti di 
Lavagna : Comune di Pignone, 2001. - 291 p. : ili. ; 24 cm 

RL SP 940 PIG 

1 84. Pitta/uga racconta : romando di fatti veri (1943-45) / Paolo Emilio Taviani. - Bologna : Il 
Mulino, stampa 1999. - 198 p. ; 21 cm 

RL OL TAV pit - L OL TAV pit 

1 85. Pittura e decorazione a Genova e in Liguria ne! Settecento / Ezia Gavazza, Lauro Magnani ; 
con il concorso di Giovanna Rotondi Terminiello ; saggi di Edi Baccheschi [et al.]. 
- Genova : Fondazione Cassa di Risparmio di Genova e Imperia Banca Carige, 
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c2000. - 447 p. : ili ; 31 cm 
RL LIG 759 GAV 

186. Poesia co??ie luce in Italo Rossi / Bruno Rombi. - Recco <GE> : Le Mani, c2000. - 79 
p. ; 21 cm 

Misc.Gen.A.265.8 

187. Poesia intimistica e civile in Pruno Rombi / Liliana Porro Andriuoli. - Savona : Liguria, 
cl999. - 55 p. ; 20 cm 

(Le Ginestre) 

Misc.Gen.A.241.13 - Misc.Gen.A.246.13 - Misc.Gen.A.253.2 

1 88. Poesie dalla Russia : versione ritmica in italiano / Franco Cusmano ; prefazione di Roberto 
Torre. - Genova : Autori autogestiti associati liguri Se personaledit, 2001 . - 30 p. ; 21 cm 
Misc.Gen.A.260.3 

189. Poesie di fine millennio (in ordine alfabetico) / Gigi Boero. - [S.l. : s.n.], stampa 1999 
(Genova : Gigi Boero). - 29 p., [1] c. di tav. ; 22 cm + 1 foglio pieg. 

Misc.Gen. A.245. 1 0 

190. Politica, amministrazione e interessi a Genova (1 81 5-1 940). - Milano : Franco Angeli, 
c2000. - 359 p. ; 23 cm 

RL GE C 940 GAR 

191. Il Ponente genovese / Comune di Genova. Assessorato alla Scuola, ai Servizi Educa- 
tivi e alle Politiche Giovanili. Direzione Servizi Educativi, Sport, Tempo Libero e 
Politiche Giovanili. Settore 4 Servizi Educativi e Integrativi. Area Linguaggi. Polo 
Ponente. - Genova : Comune di Genova : Sagep, 1999. - 63 p. : ili. ; 21 cm 
(Giracittà. I ragazzi invitano a scoprire il loro quartiere ; 1) 

Misc.Gen.A.259.11 - Misc.Gen.A.259.16 

192. Porta Nuova / Carlo Santo Merciari. - Genova : Società genovese di cremazione, 
stampa 2000. - 71 p. ; 20 cm 

Misc.Gen. A.261. 4 - Misc.Gen.A.261.5 

193. Premio nazionale San Fruttuoso 2000 di poesia in lingua italiana e nei dialetti di ceppo ligure. 
- [S.l. : s.n.], stampa 2001. - 44 p. ; 20 cm 

Misc.Gen. A.262. 1 3 

1 94. Progetti integrati per le antiche fortificazioni costiere : atti del convegno : La Spezia - Porto 
Venere, 16-17 maggio 1998 : incontro studi di architettura e cultura urbana / a cura di 
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Giuliano Bosco. - La Spezia : Agorà Edizioni, cl999. - 228 p. : ili. ; 24 cm 
RL LIG 623 PRO - L LIG 623 PRO - Gen.B.1013 

195. Quaderni levantesi / [Testi di G. Saporiti et al.]. - [Levanto] : Mostra permanente 
della cultura materiale, cl999. - 207 p. : ili. ; 21 cm 

RL SP2 LE 940 QUA 

196. Qnarantaquatti'o anni a servilo di una popolazione / Filippo Maria Zavatteri. - Chiavati : 
Colombo, 1999. - 195 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE6 SC 940 ZAV 

1 97. Le Quattro giornate di Genova (19-22 luglio 2001) / a cura di Raffaello Bisso e Claudio 
Marradi. - Genova : F.lli Frilli Editori, c2001. - 59 p. : ili. ; 16 cm 

Misc.Gen. A.266. 1 

198. Quel profumo di mandarini / Stefano Delfino. - Genova : De Ferrari, 2001. - 82 p., 
XVI p. di tav : ili. ; 21 cm 

(Oblò) 

RL OL DEL que 

199. Questa sala sfida i secoli : la Sivorì nella stona di Genova [videoregistrazione] - Genova : 
A.G.I.S. Liguria : Provincia di Genova, 2000. - 1 videocassetta <VHS, 15 min. 30 
sec.> : color., son. ; 19x10 cm <in contenitore> 

LV GE C 791.430 9 QUE 

200. Raccolta provinciale degli usi 2000 : approvata dalia Giunta camerale con la deliberazione n. 
77 del 6 marzo 2000 / Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura 
<Genova>. - Genova : Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltu- 
ra <Genova>, 2000. - 255 p. ; 24 cm 

RL GE 352.94 CAM 

201 . Racconti e favole non solo per bambini... / Enrico Scaravelli. - Genova : Autori autogestiti 
associati liguri & personaledit, 1999. - 63 p. : ili. ; 21 cm 
Misc.Gen.A.246.6 - Misc.Gen.A.246.7 

202. Le Radici del futuro : un secolo di industria chimica in provincia di Savona / Andrea Zanini ; 
prefazione di Sergio Cofferati ; introduzione di Giovanni Assereto. - Savona : Daner 
Edizioni ; Elio Ferraris Editore ; Camera del Lavoro di Savona, c2000. - 206 p. : ili. ; 24 
cm 

RL SV 660.09 ZAN 
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203. Restauro allegorìe “Ugurìa” e '"Vigilanza” di Verino de! Vaga / [testo di] Elena Parma. - 
Genova : Lions Club Genova - Ducale, stampa 2001 (Recco : Microart’s), stampa 
2001. - 47 p. : ili. ; 31 cm 

Gen.C.435 

204. RJccoba/di : segni in più e segni in meno / [testo di] Ruggero Pierantoni. - Genova : 
Edizione Corigraf, cl999. - 12 p., 27 c. di tav. : ili. ; 33x33 cm 

Gen.D.64 - Gen.D.65 

205. Va Ricerca del trascendente nella poesia di Margherita Faustini / Liliana Porro Andriuoli. 

- Recco : Le Mani, cl999. - 86 p. ; 21 cm 

RL LIG 809.1 FAU POR - L LIG 809.1 FAU POR 

206. Ricerca e valutazione critica delle fonti : incertezze toponomastiche / Carla Pampaioni. - 
Roma : Società Geografica Italiana, 2000. - P. 144-390 ; 24 cm 

RL SV 940 PAM - L SV 940 PAM 

207. Ricordi dolciamari : racconti / Maria Carla Forlai Scarfò. - Genova : Compagnia dei 
Librai, 2001. - 91 p. ; 21 cm 

RL OL FOR rie - L OL FOR rie 

208. Riflessi nell'acqua / Aure Marra Majandi. - Genova : De Ferrari, 2000. - 66 p. ; 21 cm 
(Poesia) 

RL OL MAR rif 

209. Ripartire da Genova : gli anni che hanno cambiato il volto di una città industriale : 1985-2001 
/ Franco Manzitti, Massimo Minella ; introduzione di Pierfranco Pellizzetti ; testi- 
monianze di Enrico Albareto [et al.]. - Genova : Sagep, c2001. - 143 p. : ili. ; 23 cm 
RL GE C 338.9 MAN 

210. Riti terapeutici nella tradizione popolare : la medicina rituale in Liguria / Luciano Venzano. 

- Genova : Erga, stampa 1999. - 85 p. ; 21 cm 
RL LIG 615.8 VEN 

211. Ritratti pittorici e letterari a Genova all'epoca di Van Djck / a cura di Anna Croce. - 
[S.n.t.]. - [17] p. : ili. ; 30x40 cm 

Misc.Gen.C.3.6 

212. ' Ritrovarsi " : (1997-2000) / Antonio De Simone ; prefazione di Franco Filareto. - 
Rossano <CS> : Grafosud, 2000. - 111 p. : ili. ; 21 cm 

RL OL DES rit 
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213. La Rivolta dei Vivavi aria : atti della giornata di studio del 6 settembre 1997 nella ricorrenza 
de! 2. centenario. - Santa Margherita Ligure <Ge> : Edizioni Tigullio : Associazione 
culturale Colombo Fontanabuona, 2000. - 1 1 1 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE 940 RIV - Misc.Gen.A.259.10 

214. Rom : [catalogo della mostra : Genova , biblioteca Reno, Sala Mostre, via del Seminario 12, 15 
febbraio - 4 marzo 2001] / Stefano Grondona. - Genova : Centro culturale Primo 
Levi : Comune. Assessorato Cultura e Spettacolo. Biblioteca Berio, 2001. - [32] p. : 
ili. ; 24 cm 

Misc.Gen.B.320.11 - Misc.Gen.B.320.12 

215. Il Romanzo risorgimentale di Giovanni Raffini / Martino Marazzi. - Firenze : La Nuova 
Italia, cl999. - 210 p. ; 21 cm 

RI. LIG 809.3 RUF MAR - L LIG 809.3 RUF MAR 

216. La Saggezza di Krylov : favole in versione ritmica dal russo / Franco Cusmano. - Genova : 
Autori autogestiti associati liguri & personaledit, 2001. - 51 p. : ili. ; 21 cm 
Misc.Gen.A.260 

217. Va Salvaguardia de! patrimonio geologico : scelta strategica per il territorio : l'esperienza della Liguria 
/ Gerardo Brancucci, Maurizio Burlando; presentazione di Gabriella Minervini ; pre- 
fazione di Todor Teodorov. - Milano : F. Angeli, 2001. - 96 p. : ili. ; 23 cm 
Misc.Gen.B.324.15 

218. Sampierdarena e la Va! Voicevera / Comune di Genova. Assessorato alla Scuola, ai 
Servizi Educativi e alle Politiche Giovanili. Direzione Servizi Educativi, Sport, 
Tempo Libero e Politiche Giovanili. Settore 4 Servizi Educativi e Integrativi. Area 
Linguaggi. Polo Val Polcevera. - Genova : Sagep, 1999. - 63 p. : ili. ; 21 cm 
(Giracittà. I ragazzi invitano a scoprire il loro quartiere ; 3) 

Misc.Gen.A.259.13 - Misc.Gen.A.259.18 

219. San Salvatore dei Fiescbi : un documento di architettura medievale in Liguria / a cura di Marina 
Cavana, Colette Dufour Bozzo, Costanza Frugoni. - [Genova] : Soprintendenza per i 
Beni Ambientali e Architettonici della Liguria : Silvana editoriale, cl999. - 223 p. : ili. ; 
31 cm 

RL GE6 CO 720 SAN 

220. Gli Scioperi del maizp 1943 : cause ed effetti / Ottavio Giorgio Ugolotti. - Genova : 
Autori autogestiti associati liguri & personaledit, 2000. - 39 p. : ili. ; 21 cm 
Misc.Gen.A.265. 1 7 
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221 . Scoperta del mare : pittori lombardi in Liguria tra 800 e ’900 : [catalogo della mostra] : Geno va, 
Palalo Ducale, Appartamento del Doge e Cappella, 9 luglio - 24 ottobre 1999 / a cura di 
Giovanna Ginex e Sergio Rebora. - Milano : Mazzotta, cl999. - 258 p. : ili. ; 27 cm 
RL LIG 759 SCO - L LIG 759 SCO 

222. Scritti di argo?uento numismatico 1972-1999 / Enrico Janin. - Genova : Circolo 
numismatico ligure Corrado Astengo, 2000. - 150, 36 p. : ili. ; 30 cm 

RL GE 737.49 JAN 

223. Scrivi la musica : catalogo degli elaborati : edizione 1999. - Genova : Comune di Genova. 
Assessorato Politiche Giovanili. Centro della Creatività, [1999]. - 118, [9] p. ; 21 
cm 

RL OL SCR - L OL SCR 

224. Se ci fossimo parlati / Ferruccio Sansa. - Genova : De Ferrari, 2001. - 188 p. : 21 cm 
RL OL SAN sec - L OL SAN sec 

225. Sentiero delle Terre alte. - Genova : Sagep, 1999. - 71 p. : ili. ; 21 cm 
RL SV2 910 SEN - L SV2 910 SEN 

226. 60. giro de/lAppennino : 47. Gran Premio Città di Genova : 7. trofeo Pigione Liguria, 13 giugno 
1999 / [a cura di] U.S. Pontedecimo Sezione Ciclismo ; con la partecipazione della 
Regione Liguria [e del] Comune di Genova, in collaborazione con Provincia di Geno- 
va, A.P.T. - Genova : U.S. Pontedecimo. Sezione Ciclismo, [1999]. - [64] p. : ili. ; 24 cm 
Gen.B.1391 

227. Sesta Godano : le terre, i confini, la storia : itinerari archivistici / testi [di] Sergio Chierici, 
Emilia Petacco, Luciana Piazzi. - La Spezia : Luna Editore, 1999. - 209 p. : ili. ; 24 
cm 

RL SPI SG 940 CHI - L SPI SG 940 CHI 

228. Sestri Levante a Carlo Bo : saggi / a cura di Giorgio Devoto. - Genova : San Marco 
dei Giustiniani, 2001. -173 p. ; 22 cm 

RL LIG 809 BO SES 

229. LI Siglo de los Genoveses e una lunga storia di arte e splendori nel Palalo dei Dogi : Genova , 
Palalo Ducale, 4 dicembre 1999 - 28 maggio 2000 : catalogo della mostra / a cura di 
Piero Boccardo e Clario Di Fabio. - Milano : Electa, cl999. - 469 p. : ili. ; 28x25 
cm 

RL GE C ESP 1999 - L GE C ESP 1999 
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230. Simone Molinaro / Gian Enrico Cortese, Gino Tanasini ; con il regesto dei docu- 
menti di archivio a cura di Daniele Calcagno. - Genova : San Marco dei Giustiniani, 
stampa 1999. - 89 p. ; 21 cm 4- 2 partiture <in cartella> 

Misc.Gen.B.323. 1 3 

231 . Soluzione virale : romando / Rino Di Stefano. - Genova : De Ferrari, 2000. - 21 5 p. ; 22 cm 
(Oblò) 

RL OL DIS sol 

232. O Sòsia — Il sosia ; 0 baeulo — Il baule / Bartolomeo Rottondo ; introduzione di 
Roberto Trovato. - Recco : Le Mani, 1999. - 123 p. ; 17 cm 

RL OL ROT sos - L OL ROT sos 

233. Spetti i y santi e streghe : leggende liguri illustrate : Genova , Palalo Ducale 23 aprile -15 maggio 
1999 / a cura di Walter Fochesato. - Genova : Provincia di Genova, 1999. - 107 p. : 
ili. ; 21x21 cm 

Contiene anche: Da rondine dell'anima : mito e religiosità nei libri per bambini / percorso 
bibliografico a cura di Donatella Curletto 
RL LIG 398.2 SPE 

234. La Stanca del merlo / Liliana Cusin Martino ; con prefazione Elio Andriuoli. - 
[Savona] : Sabatelli Editore, stampa 1999. - 64 p. ; 22 cm 

(Resine) 

RL OL CUS sta - L OL CUS sta 

235. Statuti concessi alla Comunità di Borgo Val di Taro da Giovanni Luigi Fieschi, conte di 
Lavagna e di San Valentino nel Regno di Napoli, ammiraglio del Re di Francia e dei Genovesi, 
signore di Borgo Val di Taro / edizione e traduzione a cura di Daniele Calcagno e 
Flavia Cellerino. - Borgo Val di Taro : Associazione Ricerche Valtaresi, 1999. - 
440 p. ; 24 cm 

RL AR2 349 BOR 

236. Stagioni botaniche alpine del Parco Naturale Alta Valle Pesio e Tanaro / Bruno Gallino, 
Giorgio Pallavicini. - Peveragno <CN> : Parco Naturale Alta Valle Pesio e Tanaro : 
Blu Edizioni, 2000. - 223 p. : ili. ; 22 cm 

RL LIG 580 GAL - L LIG 580 GAL 

237. Le stelle del Louisiana [videoregistrazione] / di Mario Ciampolini, Gianni Sorgia. - 
[S.n.t.]. - 1 videocassetta <VHS, 66 min.> : color., son. ; 19x10 cm <in contenito- 
re> 

LV GE C 781.659 STE - RLV GE C 781.659 STE 
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238. Stòie contae da-o Messiào / Giuseppe Troiani. - Genova : Piero Barboni editore : 
Compagnia dei Librai, 1999. - 120 p. : ili. ; 21 cm 

RL OL TRO sto - L OL TRO sto 

239. La Storia del Novecento iniziata alla Cascina Baudrano / Nunzia Ferrari. - Ovada : 
Accademia Urbense, 2001. - 142 p. : ili. ; 22 cm 

RL OL FER sto 

240. Storia dell 'Associamone Filosofica Ligure / a cura di Paola Ruminelli. - Genova : Ecig, 

2000. - 182 p. ; 24 cm 
RL LIG 190.9 STO 

241. Storia dell'Ospedale di Lavagna / Francesca Marini. - Recco <GE> : Le Mani, cl999. 
- [7] p. di tav. : ili. ; 31 cm 

RL GE8 LA 725.09 MAR 

242. Storia illustrata di Multedo nel 70. anniversarìo di fondazione dell'A.S. Multedo 1930 / a 
cura di Carlo Scipioni ; [con la collaborazione di] Pino Gorziglia, Alberto Bruzzone, 
Maria Luisa Profumo. - [S.l. : s.n.] : stampa 2000 (Rapallo : Emiliani). - 337 p. : ili. ; 25 
cm 

RL GE C 940 STO - L GE C 940 STO 

243. Strenna 2000 : (intorno alle velare et alli fon profumati ... ) / Carla Cendi. - Genova : 
[s.n.], 1999. - 53 p. ; 21 cm 

RL OL CEN str 

244. Lo Stupore dell'alba / Elvira Fasoli. - Milano : Guido Miano, cl999. - 46 p. ; 21 cm 
RL OL FAS stu 

245. Sugo di mare / Enrico Bassano. - Genova : Erga, 1999. - 129 p. ; 21 cm 
RL OL BAS sug - L OL BAS sug 

246. Suona la tromba : Verdi, la musica e il Risorgimento / Franco Della Peruta, Maurizio 
Benedetti, Chiara Sillitti ; a cura del Comitato delle Celebrazioni Verdiane Genova 

2001. - Genova : Civico Istituto Mazziniano, [2001]. - 92 p. : ili. ; 24 cm + 1 cd 
musicale 

(Quaderni dell’Istituto Mazziniano ; 10) 

Misc.Gen.A.261 .6 

247. Talvolta cupe ombre incombono ...E nsalgo la china ... : poesie / Francesco Predaroli. - 
Genova : Autori autogestiti associati liguri & personaledit, stampa 2000. - 45 p. ; 
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21 cm 

Misc.Gen.A.263.12 - Misc.Gen.A.263.13 

248. Tempo di ricordare : Genova e il Novecento nella memoria di un protagonista riservato / 
Giuseppe Manzitti ; prefazione di Giulio Anseimi. - Genova : De Ferrari, 1999. - 
194 p. : ili. ; 21 cm 

RL GE C 940 MAN - L GE C 940 MAN 

249. I Tesori delle Confraternite : Savona, Palalo del Commissario, Complesso monumentale del 
P riamar, 2-31 luglio 1999 / catalogo della mostra a cura di Cecilia Chilosi, Eliana 
Matdauda ; saggi di Giuseppe Buscaglia [et al.]. - [Savona] : Comune di Savona, 
1999. - 167 p. : ili. ; 28 cm 

RL SV 248.06 TES 

250. Tessuti, oreficerie, miniature in Liguria XIll-XV secolo : atti del Convegno internazionale di 
studi : Genova, Bordighera, 22-25 maggio 1997 / a cura di Anna Rosa Calderoni Masetti, 
Clario Di Fabio, Mario Marcenaro. - Bordighera : Istituto Internazionale di Studi 
Liguri, 1999. - 411 p., 36 p. di tav. : ili. ; 24 cm 

RL LIG 709.02 TES - m.r.Cons.Gen.G.5 

251 . Testimoni del passato : sulle tracce storiche delle piante monumentali di Genova / Barbara Fenati 
Albericci, Riccardo Albericci. - Genova : De Ferrari, c2001. - 150 p. : ili. ; 21 cm 
RL GE C 715 FEN 

252. Tipi come me / Armando Giorgi. - Massa : Centro Culturale “Ronchi Apuana”, 
1999. - 23 p. ; 22 cm 

RL OL GIO tip 

253. Tourrette - Levens : et si Tourrette était Comtéì. - Nice : Serre Editeur, cl999. - 143 p. : ili. ; 
23 cm 

Gen.B.1174 

254. Tra terra e mare : guida alla Liguria “segreta” : campi e boschi, sentieri e ... agriturismo / tesd 
e cura redazionale Federico Marzinot ; con la collaborazione di Gianni Anseimo 
[et al.]. - [Genova] : Regione Liguria. Assessorato all’Agricoltura, Parchi, Zone 
montane, Caccia e Pesca. Ufficio Qualità delle Produzioni e Assistenza tecnica, 
stampa 1999. - 176 p. : ili. ; 21 cm + 4 c. topogr. 

RL LIG 914 TRA - L LIG 914 TRA 

255. Tristan da Cimba, Pisola leggendaria — Tristan da Cimba, thè legendarj island /Anna 
Lajolo, Guido Lombardi. - [Chiavari] : Museo Marinaro Tommasino - Andreatta : 
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L’obiettivo s.n.c., 1999. - 147 p. : ili. ; 26 cm 
RL LIG 940 LAJ 

256. Una & un quarto : lune , sogni e illustrazioni : catalogo della ?nostra / a cura di Walter 
Fochesato. - Genova : Provincia. Assessorato al Patrimonio culturale dell’entro- 
terra del mare. Centro Sistema Bibliotecario, c2001. - 106 p. : ili. ; 21x21 cm 
Contiene anche: ’Nu quarto 'e luna : la luna e le lune nei libri per bambini e ragazzi : 
percorso bibliografico / a cura di Donatella Curletto 

RL GE C ESP 2001 

257. L'Urlo / Rinaldo Del Canto. - Manesseno <Serra Riccò> : Cecchinelli Graphital 
s.r.l., stampa 2001. - 107 p. ; 21 cm 

RL OL DEL uri - L OL DEL uri 

258. Val Bormida in Biblioteca : catalogo della Sezione di Storia e Cultura locale della Biblioteca 
Co?minale di Millesimo / a cura di Carla Barbiero ; presentazione di Guido Malandrà. 
- 3. ed. - [SI] : EDB, 2000. - 83 p. ; 30 cm 

Misc.Gen.B.318.17 

259. Val d'Aveto : frammenti di storia dal Medioevo a! 18. secolo : ricerca storica / condotta da 
Massimo Brizzolara. - Chiavari : Gruppo ricerche civiltà ligure Yvon Palazzolo, 
stampa 1999. - 264 p. : ili. ; 24 cm 

RL GE7 940 VAL - L GE7 940 VAL 

260. La Va/bisagno / Comune di Genova. Assessorato alla Scuola, ai Servizi Educativi 
e alle Politiche Giovanili. Direzione Servizi Educativi, Sport, Tempo libero e Po- 
litiche giovanili. Settore 4 Servizi Educativi e integrativi. Polo Centro Levante. - 
Genova : Comune di Genova : Sagep, 1999. - 64 p. : ili. ; 21 cm 

(Giracittà. I ragazzi invitano a scoprire il loro quartiere ; 4) 

Misc.Gen.A.259.14 

261. Le Valli dell'Oro : miscellanea di geologia, archeologia e storia dell'Ovadese e della bassa Val 
d'Orba / Giuseppe Pipino. - [S.I.] : Museo Storico dell’Oro Italiano, stampa 2000 
(Ovada : Tipografia Pesce). - 237 p. : ili. ; 30 cm 

RL ARI 940 PIP 

262. Varale : gli opifici ad acqua nella Valle del Teiro dalla frazione Pero alla foce / Lorenzo 
Arecco. - Varazze : Edizioni Sicor, 1999. - 189, [2] p. : ili. ; 24 cm 
RL SV5 VA 609 ARE 

25 racconti / Gigi Boero. - Genova : Nuova Editrice Genovese, c2001. - 137 p. ; 21 

72 


263. 


n. 1 - gennaio-giugno 2002 


Libri e videocassette di argomento ligure 


cm 

RL OL BOE ven - L OL BOE ven 

264. 1 Verso l'acqua profonda : racconti / Bruno Marengo ; prefazione di Romeo Strizioli. - 
Albenga : Edizioni del Delfino Moro, stampa 2000. - 43 p. ; 21 cm 
Misc.Gen.B.323.4 - Misc.Gen.B.323.5 

265. j La <{ Via Crucis" luminosa a Manarola [videoregistrazione] / a cura di Piero Frattari ; 
grafica Fabio Vivaldi. - Genova : Vidigraph, [2000]. - 1 videocassetta <VHS, 30 
min.> : color., son. ; 19x10 cm <in contenitore> 

LV SP2 RI 745.59 VIA - RLV SP2 RI 745.59 VIA 

266. La Via Postumia da Genova a Cremona / Giovanna Cera. - Roma : L’Erma di 
Bretschneider, c2000. - 190 p., 14 c. di tav. : ili. ; 27 cm 

RL GE 930.1 CER - L GE 930.1 CER 

267. Il Viaggiatore meravigliato / a cura di Luca Clerici. - Milano : Il Saggiatore, cl999. - 
XXX, 372 p. ; 23 cm 

Gen.B.1295 - Gen.B.1296 

268. Viaggiatrici in Liguria = Lady Travellers in Liguria — Reisende Frauen in Ugurien = 
Vojageuses en Ligurie = Putescestvennitsy v Ligurii = Podro^nic^ki n> Ligurii / [a cura di 
Rosa Elisa Giangoia e Laura Guglielmi]. - Recco : Microart’s, 1999. - 47 p. : ili. ; 21 
cm. 

(Liguria terra di poesia) 

Misc.Gen. A.241 . 1 2 

269. Viaggio in Italia : un corteo fnagico dal Cinquecento al Novecento : [catalogo della mostra : 
Genova, Palalo Ducale, 31 mar^o - 29 luglio 2001] / di Giuseppe Marcenaro, Piero 
Boragina. - Milano : Electa, c2001. - 399 p. : ili. ; 28x25 cm 

RI. GE C ESP 2001 - L GE C ESP 2001 

270. Il Video di servigio : l'esperienza dei programmi dell'accesso in Liguria e Toscana : [atti del 
Convegno : Genova, 26 novembre 1999]. - [Genova] : Regione Liguria. Presidenza del 
Consiglio. Corerat, stampa 2000. - 158 p. ; 21 cm 

RL LIG 791.45 VID - L LIG 791.45 VID 

271. Villanova : borgo medievale / Franca Tamarindo Navone. - Villanova d’ Albenga : 
Comune, 1999. - 295 p. : ili. ; 29 cm 

RL SVI VA 940 TAM - L SVI VA 940 TAM 
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272. Virginia Oldoini contessa di Castiglione : i giorni, le passioni \ il mito / Adriana Beverini, 
Pia Spagiari ; prefazione di Arrigo Petacco ; introduzione di Marco Ferrari ; testo 
in francese tradotto da Maria Giuliana Zucchini ; coordinamento editoriale Paolo 
De Nevi. - La Spezia : Luna Editore, stampa 1999. - 190 p. : ili. ; 29 cm 

RL LIG 940.092 OLD BEV - L LIG 940.092 OLD BEV 

273. Vivere il Centro Storno : arte, storia, tradizione, tempo libero e servizi / Vittorio Sirianni. 
- 3. ed. - Genova : De Ferrari, 1999. - 178 p. : ili. ; 22 cm 

(Smeraldo. Supplemento) 

RL GE C 914 VIV - L GE C 914 VIV 

274. Zero, virgola / Silvano Dodero. - Genova : De Ferrari, 2001. - 179 p. ; 21 cm 
RL OL DOD zer 
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Indice degli autori e dei curatori 


Acerbi Luzzani, Liliana 137 
Albareto, Enrico 209 
Albericci, Riccardo 251 
Aliprandi, Ines 132 
Alonzo Bixio, Luigi 72 
Alzona, Minnie 178 
Andriuoli, Elio 234 
Angeli, Alfredo 148 
Ansaldo, Giovanni 97 
Anseimi, Giulio 248 
Anseimo, Gianni 254 
Arecco, Lorenzo 262 
Assereto, Giovanni 202 

Associazione Amici del Chiaravagna <Genova> 
13 

Associazione Amici di Peagna <Ceriale> 121, 
122, 173 

Associazione di Volontariato Ricreatorio San 
Luigi Gonzaga <Genova> 156 
Associazione Sondagenova <Genova> 32 
Astengo, Domenico 3 
Baccheschi, Edi 185 
Baiardo, Enrico 105 
Barabino, Rosanna 36 
Barbiero, Carla 258 
Barisione, Silvia 133, 171 
Bartolazzi, Giampaolo 34 
Bassano, Enrico 63, 245 
Beccaria, Roberto 48 
Benedetti, Maurizio 246 
Berardi, Mauro 148 
Bernabò, Barbara 81 
Bernocco, Nino 71 
Bertollo, Alfredo 45 
Beverini, Adriana 272 


Biga, Francesco 55, 102 
Bisso, Raffaello 197 
Bo, Carlo 117, 164 
Boccardo, Piero 229 
Boero, Gigi 144, 189, 263 
Boero, Pino 77 
Boggero, Franco 99 
Bonadeo, Carlo 61, 96 
Bonavolontà, Enrico 134 
Bonora, Ferdinando 126 
Boragina, Piero 269 
Bosco, Giuliano 194 
Bosso, Massimo 25 
Bozzano, Corrado 87 
Bozzo, Gianni 34 
Brancucci, Gerardo 167, 217 
Brecciaroli Taborelli, L. 67 
Brizzolara, Massimo 259 
Bruno, Gianfranco 95, 114 
Bruzzone, Alberto 242 
Burlando, Maurizio 217 
Buscaglia, Giuseppe 249 
Cagnana, Aurora 54 

Calcagno, Daniele 31, 81, 149, 183, 230, 235 
Calderoni Masetti, Anna Rosa 250 
Camera di Commercio Industria Artigianato e 
Agricoltura <Genova> 200 
Camisetti, Carlo 123 
Canepa, Mario 11 
Capellini, Uleno 182 
Carbone, Andrea 150 
Carocci, Gabriele 131 
Carozzi, Renato 119 
Cavallini, Giorgio 85 
Cavana, Marina 149, 219 
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Cellerino, Flavia 235 
Cendi, Carla 243 

Centro Studi A. D’Andrade <Pavone 
Canavese> 7 
Cera, Giovanna 266 
Chiarlone, Bruno 82 
Chierici, Sergio 227 
Chilosi, Cecilia 249 
Ciampolini, Mario 176, 237 
Cicciarelli, Corrado 51 
Cipollina, Emidio 62 
Clerici, Luca 267 
Cofferad, Sergio 202 
Cogorno, Gianni 45 
Colombo, Luisa 65 
Colombo, Roberto 65 

Comitato delle Celebrazioni Verdiane < Geno- 
va 2001 > 246 

Comolli Viazzi, Maria Paola 77 
Comune di Genova vedi Genova [Comune] 
Comune di Pietra Ligure vedi Pietra Ligure [Co- 
mune] 

Comunità di Sant’Egidio <Roma> 46 

Consoli, Valeria 129 

Contorbia, Franco 92 

Cortese, Gian Enrico 230 

Costa, Giorgio 150 

Costa, Giusi 110 

Costa Restagno, Josepha 35 

Costandno, Saveria 12, 24 

Croce, Anna 211 

Curletto, Donatella 233, 256 

Cusin Martino, Liliana 234 

Cusmano, Franco 4, 188, 216 

De Ferrari, Marcella 168 

Del Canto, Rinaldo 257 

Delfino, Stefano 198 

Della Peruta, Franco 246 

De Marini, Annamaria 170 

De Micheli, Mario 3 

De Nevi, Paolo 272 

De Nicola, Francesco 59 

De Piaggi, Giorgio 56 

De Riva, Sylvana 8 

De Santis, Francesco 13 

De Simone, Antonio 212 


Devoto, Giorgio 228 

Di Caprio Francia, Francesca 143 

Di Fabio, Clario 229, 250 

Di Stefano, Rino 231 

Dodero, Silvano 274 

Donato, Lino 80 

Donnini, Angela 40 

D’Oria, Giannetto 135 

Dufour Bozzo, Colette 219 

Escallier, Robert 142 

Faccini, Luigi Monardo 41 

Farinella, Calogero 48 

Fasoli, Elvira 244 

Fenati Albericci, Barbara 251 

Ferrari, Giorgio 132 

Ferrari, Marco 272 

Ferrari, Nunzia 239 

Ferrerò, Giovanni 39 

Filippi, Daniela 177 

Fochesato, Walter 233, 256 

Folli, Andrea 43 

Fontana, Paolo 175 

Forlai Scarfò, Maria Carla 207 

Franconi, Gianni 90, 93 

Franconi, Pia 90, 93 

Frattari, Piero 15, 265 

Frugoni, Costanza 219 

Galdi, Anna Rosa 163 

Gallino, Bruno 236 

Garbato, Luigi 157 

Garri, Guido 23 

Gavazza, Ezia 185 

Genova [Comune]. Assessorato alla Scuola, ai 
Servizi Educativi e alle Politiche Giovanili. 
. . . Area Linguaggi. Polo Centro Levante 38, 
120, 260 

Genova [Comune]. Assessorato alla Scuola, ai 
Servizi Educativi e alle Politiche Giovanili. 
... Area Linguaggi. Polo Ponente 191 
Genova [Comune]. Assessorato alla Scuola, ai 
Servizi Educativi e alle Politiche Giovanili. 
. . . Area Linguaggi. Polo Val Polcevera 218 
Genova [Comune]. Servizi Sociali. Ufficio Pro- 
getti 32 

Genova [Comune]. Unità Organizzativa Stati- 
stica 147 
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Genova [Provincia]. Servizio Promozione Cul- 
turale sul Territorio 158 
Ghersi, Adriana 167 
Ghiglione, Nicola 1 
Giangoia, Rosa Elisa 268 
Giannelli, Bruno 182 
Ginex, Giovanna 221 
Giorgi, Armando 252 
Giubilei, Maria Flora 152 
Gordon, George 113 
Gorziglia, Pino 242 
Grillo, Orsolina 145 
Grondona, Stefano 214 
Guelfi, Michele 25 
Guglielmi, Laura 268 
Guglielmino, Edoardo 89, 98 
Gustavo di Gropello 106 
Iovino, Roberto 48, 132 

Istituto Statale di Primo Grado Aycardi - 
Ghiglieri <Pietra Ligure> 181 
Janin, Enrico 222 
Kaiser, Linda 94, 151 
Labate, Isabella 40 
Lagorio, Leonardo 3 
Lajolo, Anna 255 
Landa, Lino 182 
Lanfranco, Monica 78 
Lanteri, Adriano 83 
Lauretta, Maurizio 25 
Lenci, Marco 138 

Leonardo da Porto Maurizio <santo> 79 
Leonotd, Luciano 127 

Liceo-Ginnasio Statale Andrea Doria <Geno- 
va> 157 

Liguria [Regione] 109 
Lingua, Paolo 64, 81 
Lombardi, Guido 255 
Luzi, Mario 117 
Maggiani, Maurizio 58 
Magnani, Lauro 185 
Malandrà, Guido 258 
Malet, Rosa Maria 114 
Manzitd, Franco 209 
Manzitd, Giuseppe 248 
Marazzi, Mardno 215 
Marcarini, Albano 125 


Marcenaro, Giuseppe 269 

Marcenaro, Mario 250 

Marcesini, Davide 113 

Marchesiello, Michele 107 

Marchi, Loretta 177 

Marengo, Bruno 264 

Marini, Francesca 241 

Marini, Quinto 86 

Marra Majandi, Aure 208 

Marradi, Claudio 66, 197 

Mardni, Dario G. 135, 169 

Marzinot, Federico 254 

Maselli, Francesco 148 

Massabò, Bruno 67 

Matdauda, Eliana 249 

Mazzarello, Marco 76 

Melegari, Enzo 168 

Merciari, Carlo Santo 174, 192 

Merello, Gisella 43 

Meriana, Giovanni 71 

Merland, Federica 92 

Millu, Liana 74 

Minella, Massimo 209 

Minervini, Gabriella 217 

Molinari, Anita 82 

Molinari, Luca 179 

Moni, Liciano 124 

Morabito, Leo 153 

Neonato, Silvia 127 

Niccoli, Rosalba 168 

Noberasco, Franco 57 

Oggero, Adriana 111 

Oltrona Viscond, Gian Domenico 106 

Paganelli, Giovanni 20 

Pallavicini, Giorgio 236 

Pampaioni, Carla 206 

Pangrazio, Gianfranco 78 

Parma, Elena 203 

Parodi, Andrea 33, 150 

Passarino, Giuseppe 146 

Pastore, Roberto 87 

Pastorino, Aldo 128 

Pastorino, Piero 22 

Pedevilla, Luigi Michele 21 

Pelizza, Tito 20 

Pellizzetd, Pierfranco 209 
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Perissinotti, Lia 95 

Pesce, Giuseppe 49 

Pe tacco, Arrigo 272 

Petacco, Emilia 227 

Petrucci, Vito Elio 169 

Piazzi, Luciana 227 

Pierantoni, Ruggero 204 

Pietra Ligure [Comune] 104 

Pipino, Giuseppe 261 

Podestà, Emilio 73 

Poggio, Benito 157 

Ponte, Giovanni 118 

Porcel, Baltasar 114 

Porcile, Mario 47 

Porro Andriuoli, Liliana 187, 205 

Predaroli, Francesco 69, 247 

Presciutdni, Paola 37, 112 

Principalli La Jacona, Maria 160 

Principe, Enrico 136 

Profumo, Maria Luisa 242 

Provincia di Genova vedi Genova [Provincia] 

Ragazzi, Franco 30, 68, 115 

Ratti, Marzia 10 

Ratto, Enrico 66 

Rebora, Sergio 221 

Regione Liguria vedi Liguria [Regione] 

Restelli, Grazia 52 

Rissone, Alberto 154 

Roccatagliata Ceccardi, Ceccardo 119 

Rolleri, Bruno 78 

Rombi, Bruno 165, 186 

Rossi, Aldo 5 

Rossi, Aldo G.B. 130 

Rossini, Giorgio 28, 54 

Rossini, Mirella 158 

Rotondi Terminiello, Giovanna 28, 185 

Rottondo, Bartolomeo 232 

Ruggiero, Maria Elisabetta 167 

Ruminelli, Paola 240 

Saccorotti, Raoul 78 

Sanna, Enza 180 

Sansa, Adriano 71 

Sansa, Ferruccio 224 

Saporiti, G. 195 

Scaravelli, Enrico 201 

Scelsi, Valter 1 33 


Scipioni, Carlo 242 
Serra, Claudio 87 
Sillitti, Chiara 246 
Sirianni, Vittorio 273 
Smiraglia, Claudio 161 
Società Letteraria Rapallo 140 
Solimano, Sandra 50 
Soltész Frasaioli, Katalin 79 
Sorgia, Gianni 176, 237 

Sovrano Militare Ospitaliere Ordine di San 
Giorgio in Carinzia. Gran Baliaggio della 
Liguria 101 
Spagiari, Pia 272 
Stefani, Piero 74 
Strizioli, Romeo 264 
Tacchella, Lorenzo 108 
Tamarindo Navone, Franca 271 
Tanasini, Gino 230 
Tarrini, Maurizio 28 
Taviani, Paolo Emilio 64, 184 
Teodorov, Todor 217 
Tettamanzi, Dionigi 9, 19, 44, 155 
Ticineto, Stefano 29, 88, 139 
Tissoni, Remo 154 
Tonelii, Graziano 17 
Torre, Carla 103 
Torre, Roberto 188 
Torre, Silvio 64 
Tortarolo, Renato 25 
Toso, Fiorenzo 14, 21 
Traversi, Mario 141 
Traxino, Mario 31 
Troiani, Giuseppe 238 
Trovato, Roberto 232 

U.S. Pontedecimo Sezione Ciclismo <Genova> 
226 

Ugolotti, Ottavio Giorgio 220 
Valdiserra, Patrizia 2 
Valesi, Aurelio 75 
Varnier, Giovanni Battista 100 
Vendola, Nichi 116 
Veneruso, Danilo 42 
Venzano, Luciano 210 
Vivaldi, Cesare 53 
Vivaldi, Fabio 265 
Vlad, Roman 132 


78 


//. / - gennaio-gnigno 2002 


WWF Liguria 78 
Zanini, Andrea 202 
Zannoni, Pier Antonio 59 
Zavatteri, Filippo Maria 196 


Zucchini, Maria Giuliana 272 
Zunino, Enrico 57 
Zunino, Nino F. 49 


LA BERIO 


Eventi culturali alla Biblioteca Berio 
(settembre 2000 - dicembre 2001) 

a cura di Patrìzia Galero e Ida Rocca 


Incontro per insegnanti: Lunedì 11 Settembre 2000 Comune di Genova - Servizi Educativi 

“Inserimento dei bambini stranieri nelle scuole: dalla scuola 
dell’infanzia alla scuola dell’obbligo” 

Presentazione del programma dell’attività sportivo-culturale Mercoledì 13 Settembre 2000 Associazione Genovabasket 
delPAssociazione Genovabasket comprendente un 
“Progetto Scuola” 

Incontro per insegnanti: Giovedì 14 Settembre 2000 Comune di Genova - Servizi Educativi 

“Inserimento dei bambini stranieri nelle scuole: dalla scuola Lunedì 18 Settembre 2000 
dell’infanzia alla scuola dell’obbligo” 

Presentazione del volume: Venerdì 29 Settembre 2000 

“La sintesi prossima. La riscoperta della dimensione simbolica” 
di Marco Vimercati 
Edizione Le Mani 


Conferenza: Venerdì 6 Ottobre 2000 Congregazione cristiana dei Testimoni 

“L’olocausto e i Testimoni di Geova” - Incontro sulla di Geova 

persecuzione nazista delle minoranze religiose 

Conferenza di Carla Costanzi: Mercoledì 1 1 Ottobre 2000 AVO (Associazione Volontari Ospedalieri) 

“La responsabilità del singolo in tema di salute e sicurezza” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Cultura della salute e 
volontariato”) 


Presentazione della Biblioteca Colombiana donata dal Senatore Giovedì 12 Ottobre 2000 Fondazione Carige 

Paolo Emilio Taviani alla Biblioteca Civica Berio e delia traduzione 
americana dell’opera “Cristoforo Colombo” di Paolo Emilio Taviani 

Inaugurazione della mostra bibliografica: Venerdì 13 Ottobre 2000 Parco Culturale Caproni 

“Giorgio Caproni 1990-2000” 

Dal 13 ottobre al 28 ottobre - Sala Lignea 


Seminario - progetto sui Parchi Liguri: 
“Cosa sono i Parchi: il turismo scolastico” 


Mercoledì 18 Ottobre 2000 Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Servizi Educativi ed Inte- 
grativi - Laboratorio per l’Educazione 
Ambientale R. Sanna 
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Eventi culturali alla Biblioteca Beno 


Conferenza di Fabrizio Mazzucconi: Venerdì 20 Ottobre 2000 

“Gli astri e l’uomo: influenze vere, influenze presunte” 

(nell’ambito del ciclo di incontri sull’Astronomia) 

Incontri informativi: Mercoledì 25 Ottobre 2000 

“Demenza e malattia di Alzheimer” 

(nell’ambito di un ciclo di incontri) 

Conferenza di Giorgio Vilella: Giovedì 26 Ottobre 2000 

“Per un autentico Stato laico italiano: il superamento del 
Concordato tra Stato e Chiesa” 

Presentazione del volume: Lunedì 30 Ottobre 2000 

“Il castello dei due mari” di Luigi Monardo Faccini 
Ed. Mesogea 

“Il cinema in biblioteca” Venerdì 3 Novembre 2000 

Presentazione della Sezione sul Cinema della Biblioteca Lercari 

Presentazione della mostra: Sabato 4 Novembre 2000 

“Musica e architettura” a cura di Paolo Cecchinelli 
Dal 4 novembre al 10 dicembre - Sala Lignea 

Conferenza di Mario Barrai: Martedì 7 novembre 2000 

“Nietzsche a Genova” 


Inaugurazione della mostra: Mercoledì 8 novembre 2000 

“Le immagini di una storia: 45 anni del Centro Latte Rapallo” 

Dal 9 al 28 novembre - Sala Mostre 

“Maktaba: incontriamo la cultura araba alla Biblioteca Berio” Giovedì 9 novembre 2000 
“Profumo di inchiostro: libri in lingua araba e calligrafia araba” 

Mostra nell’atrio della biblioteca 

“Maktaba: incontriamo la cultura araba alla Biblioteca Berio” Venerdì 10 novembre 2000 
Rassegna di cinema arabo, I proiezione: 

“Il destino” - Regia di Y. Chahine 

Convegno di Malacologia: Lunedì 13 Novembre 2000 

“Contributo alla storia della malacofauna mediterranea” 

“Maktaba: incontriamo la cultura araba alla Biblioteca Berio” Giovedì 16 Novembre 2000 
Rassegna di cinema arabo, II proiezione: 

“Cairo 30” - Regia di S. Serif 

Conferenza di Filippo Zerbi: Venerdì 17 Novembre 2000 

“Ricadute sulla vita quotidiana della ricerca in Astronomia” 

(nell’ambito del ciclo di incontri: ‘"Piccolo Uomo, grande Universo”) 

Convegno: Sabato 18 Novembre 2000 

“Ipoacusie gravi dell’infanzia e loro protesizzazione” 
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Associazione Urania 


Associazione Alzheimer Liguria 


UAAR 

(Unione Atei Agnostici Razionalisti) 


Associazione Amici di Paganini 


Parco Culturale Caproni; 

CIDI (Centro Iniziativa Democratica 
Insegnanti) 

Centrale del Latte di Rapallo 


Associazione Salsabil 


Associazione Salsabil 


Società Italiana di Malacologia 
Associazione Salsabil 


Associazione Urania 


Istituto Gaslini 


Patrizia Gaggero e Ida Rocca 


LA BERIO 


Forum “Adottiamo un diritto”: Lunedì 20 Novembre 2000 

“Diritti umani e intercultura nella scuola dell’autonomia” 

Mostra dal 20 novembre al 10 dicembre - Sala Lignea 

Conferenza di Giuseppe Carisato: Martedì 21 Novembre 2000 

“Il sistema 118” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Cultura della salute e 
volontariato”) 

Presentazione dei volumi: Mercoledì 22 Novembre 2000 

“Incendio doloso: liriche ed epigrammi” di Antonio Peloso 
- Editrice Blu di Prussia 

“Il ritmo dell’arcano” di Roberto Torre - De Ferrari Editore 


Presentazione del volume: Giovedì 23 Novembre 2000 

“La questione animale: per una teoria allargata dei diritti umani” 
di Paola Cavalieri 

Presentazione del volume: Venerdì 24 Novembre 2000 

“Il libro del pellegrino” di Cristina di Lagopesole 

Presentazione del volume: Martedì 28 Novembre 2000 

“Il Coro Monte CaurioL una storia incantata” di Giancarlo Militello 
Edizioni Microart’s 

Conferenza di Ernesto Palummeri: Mercoledì 29 Novembre 2000 

“Aspetti assistenziali e riabilitativi” 

(nell’ambito del rido di incontri su “Demenza e malattia di Alzheimeri) 


“Maktaba: incontriamo la cultura araba alla Biblioteca Berio” Giovedì 30 Novembre 2000 
Rassegna di cinema arabo, III proiezione: 

“Il sesto giorno” - Regia di Y. Chahine 

Conversazione sui rapporti tra Nietzsche e la musica: Lunedì 4 Dicembre 2000 

“Nietzsche e i suoi dintorni” nel 100° anniversario della morte 
(nell’ambito del ciclo di incontri: “Incontri musicali 2000”) 


Presentazione del volume: Martedì 5 Dicembre 2000 

“L’Italia dei diritti” di Vittorino Feria 
Edizioni Cultura della Pace 

Conferenza di Antonio Balletto e Franco Caviglia: Martedì 5 Dicembre 2000 

“Prospettive del divino in alcuni autori classici e contemporanei” 


Presentazione dei volumi: Mercoledì 6 Dicembre 2000 

“L’aldilà esiste? Inchiesta sulla vita dopo la vita” 
di Manuela Pompas 

“L’incontro. In cammino con San Francesco” di Carlo Biagi 
Edizioni Sperling & Kupfer 

“Maktaba: incontriamo la cultura araba alla Biblioteca Berio” Giovedì 7 Dicembre 2000 
Rassegna di cinema arabo, IV proiezione: 

“Miramari’ - Regia di Kamal E1 Sheikh, dall’opera di Nagib Mahfiiz 
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Amnesty International Liguria 


AVO (Associazione Volontari Ospedalieri) 


UAAR 

(Unione Atei Agnostici Razionalisti) 
Associazione dei Lucani 


Associazione Coro Monte Cauriol 


Associazione Alzheimer Liguria 


Associazione Salsabil 


Associazione Musicale Pasquale Anfossi 


Parco Culturale Caproni; 

CIDI (Centro Iniziativa Democratica 
Insegnanti) 


Associazione Salsabil 


//. 1 -gennaio-giugno 2002 


Eventi culturali alla biblioteca Beno 


Lezione-concerto con esempi musicali: 

“Il timpano tenore e la melodia” 

(nell’ambito del ciclo di incontri: “Incontri musicali 2000”) 

Lunedì 1 1 Dicembre 2000 

Associazione Musicale Pasquale Anfossi 

Inaugurazione della XX Rassegna d’arte degli artisti CGIL - 
Associazione Presenze 2000 

Dal 13 al 30 dicembre - Sala Mostre 

Martedì 12 Dicembre 2000 

Gruppo Artisti CGIL - Associazione 
Presenze 2000 

Presentazione del foglietto n. 10 del “Bestiario” a cura di 
Domenico Camera: 

“... E zampe come mani” 

Interventi di Franco Croce e Luigi Surdich 

Mercoledì 13 Dicembre 2000 


Conferenza di Edoardo Guglielmino e Mercedes Alfonso: 

“Le ragioni dell’ateismo nella società contemporanea” 

Giovedì 14 Dicembre 2000 

UAAR 

(Unione Atei Agnostici Razionalisti) 

Concerto per pianoforte e violoncello 

Sabato 16 Dicembre 2000 

Associazione Collegium Pro Musica 

Conferenza di Alessandro Mussin: 

“Nietzsche e Strauss: filosofia musicale e musica filosofica” 
nel 100° anniversario della morte di Nietzsche e nel 50° della 
morte di R. Strauss 

(nell’ambito del ciclo di incontri: “Incontri musicali 2000”) 

Lunedì 18 Dicembre 2000 

Associazione Musicale Pasquale Anfossi 

Concerto di Natale: 

Coro Amici della Montagna e Coro femminile Brinella 

Venerdì 22 Dicembre 2000 


Presentazione del saggio: 

“Eugenio Montale. La ricerca dell’Altro” di Angelo Marchese 
Edizioni Messaggero 

Martedì 9 Gennaio 2001 

Parco Culturale Caproni; 

CIDI (Centro Iniziativa Democratica 
Insegnanti) 

Presentazione del volume: 

“Berto Ferrari: il mare in una tela” di Giovanni Paganelli e 
Tito Pelizza 

De Ferrari Editore 

Mercoledì 10 Gennaio 2001 


Presentazione del volume: 

“Il ruscello solitario” di Carlo Pastorino 

De Ferrari Editore 

Giovedì 1 1 Gennaio 2001 


Presentazione del volume: 

“Montessori. Perché no?” di Grazia Honegger Fresco 

Franco Angeli Editore 

Venerdì 12 Gennaio 2001 


Presentazione del volume: 

“Riflessi nell’acqua” di Aure Marra Majandi 

De Ferrari Editore 

Lunedì 15 Gennaio 2001 


Conferenza di Emilio Maura: 

Martedì 16 Gennaio 2001 

AVO (Associazione Volontari Ospedalieri) 


“Significato del volontariato nel Reparto di Psichiatria” 
(nell’ambito del ciclo di incontri su “Cultura della salute e 
volontariato”) 
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Patrìzia Gaggero e Ida Rocca 


LABERIO 


Conferenza di Anna Manca e Rosanna Capelli: 

“Centri diurni e loro funzionamento” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Demenza e malattia di 
Alzheimer”) 

Mercoledì 17 Gennaio 2001 

Associazione Alzheimer Liguria 

Conferenza 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Scienza e ambiente”) 

Giovedì 18 Gennaio 2001 

Centro Biotecnologie Avanzate; IST 

Corso di aggiornamento per insegnanu: 

“Applicazioni multimediali in rete” 

Giovedì 18 Gennaio 2001 

Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi 

Conferenza di Mario Di Martino: 

“2001 Odissea nello spazio. L’esplorazione planetaria alle 
soglie del terzo millennio” 

(nell’ambito del ciclo di incontri sull’Astronomia) 

Venerdì 19 Gennaio 2001 

Associazione Urania 

Concerto per pianoforte, violoncello e clarinetto: 

Trio di Genova 

Sabato 20 Gennaio 2001 

Associazione Collegium Pro Musica 

Presentazione del volume: 

“Minima Theatralia” di Roberto Trovato 

De Ferrari Editore 

Lunedì 22 Gennaio 2001 


Corso di Formazione per il personale delle Biblioteche Gviche 
- Corso Zenit: 

“Organizzazione, programmazione, pianificazione, misurazione 
e valutazione dei servizi” 

Martedì 23 Gennaio 2001 

AIB (Associazione Italiana Biblioteche) 

Conferenza: 

“Silvio Sabatelli: editore e mecenate, nel centenario della nascita” 

Mercoledì 24 Gennaio 2001 


Corso di aggiornamento per insegnanti: 

“Applicazioni multimediali in rete” 

Giovedì 25 Gennaio 2001 

Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi 

Conferenza di Giovanni Salamanna: 

“Biodiversità” 

(nell’ambito di un ciclo di incontri) 

Giovedì 25 Gennaio 2001 

UAAR 

(Unione Atei Agnostici Razionalisti) 

Conferenza 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Scienza e ambiente”) 

Venerdì 26 Gennaio 2001 

IST; Italia Nostra 

Presentazione del volume: 

“Alla scoperta della terra più conosciuta” di /Alfonso Gatto 
Edizioni San Marco dei Giustiniani 

Interventi di Alessandro Natta, Edoardo Sanguinea e Luigi Surdich 

Mercoledì 31 Gennaio 2001 


Seminario rivolto agli insegnanti: 

“Progetto Leonia”. Nasce a scuola una nuova cultura dei rifiuti 
(nell’ambito di un ciclo di incontri) 

Giovedì 1 Febbraio 2001 

Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Lab. per l’Educazione 
Ambientale R. Sanna; AMIU 

Corso di aggiornamento per insegnanti: 

“Applicazioni multimediali in rete” 

Giovedì 1 Febbraio 2001 

Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi 
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Urenti culturali alla Biblioteca Berio 


Presentazione del volume: Venerdì 2 Febbraio 2001 

“Pagine d’autunno” di Vito Elio Petrucci 
Edizioni EL 

Presentazione del Supplemento letterario del periodico “11 Mare” Lunedì 5 Febbraio 2001 

di Stefano Verdino e Massimo Bacigalupo 

Edito dal Comune di Rapallo a cura della Società Letteraria Rapallo 

Presentazione del volume: Mercoledì 7 Febbraio 2001 

“Estro inventivo e tecnica narrativa di Achille Campanini” 
di Giorgio Cavallini 
Bulzoni Editore 


Seminario rivolto agli insegnanti: Giovedì 8 Febbraio 2001 

“Progetto Leonia”. Nasce a scuola una nuova cultura dei rifiuti 
(nell’ambito di un ciclo di incontri) 

Corso di aggiornamento per insegnanti Giovedì 8 Febbraio 2001 

“Applicazioni multimediali in rete” 

Conferenza: Martedì 13 Febbraio 2001 

‘Tradurre è tradire?”. Discussione sulla difficoltà di tradurre 
la poesia, in occasione della pubblicazione del poemetto di 
A. Frénaud “La strega di Roma” 


Conferenza di Leila Sanguineti: Mercoledì 14 Febbraio 2001 

“Auto-aiuto” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su ‘Demenza e malattia di Alzheimer) 


Corso di Formazione per il personale delle Biblioteche Civiche Mercoledì 14 Febbraio 2001 
- Corso Zenit: 

“La biblioteca amichevole: il rapporto con l’utente nei servizi 
di reference” di Nerio Agostini 

Conferenza di Franca Palumbo: Giovedì 15 Febbraio 2001 

“Acqua minerale o di rubinetto? Motivi della scelta” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Scienza e ambiente’) 


Corso di aggiornamento per insegnanti: Giovedì 15 Febbraio 2001 

“Applicazioni multimediali in rete” 

Inaugurazione della mostra fotografica: Giovedì 15 Febbraio 2001 

“Rom” di Stefano Grondona 

Dal 15 febbraio al 4 marzo - Sala Mostre 

Conferenza: Venerdì 16 Febbraio 2001 

“Il destino dell’Universo” di Corrado Bartolini 
(nell’ambito del ciclo di incontri sull’Astronomia) 


Presentazione del volume: Sabato 17 Febbraio 2001 

“La clinica dell’impareggiabile Droghiere” di Corrado Ceciarelli 
De Ferrari Editore 

Interventi di Francesco De Nicola, Edoardo Guglielmino 
e Gualtiero Schiaffino 


Fondazione Novaro 


Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Lab. per l’Educazione Am- 
bientale R. Sanna; AM1U 

Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi 

Parco Culturale Caproni; 

CIDI (Centro Iniziativa Democratica 
Insegnanti) 


Associazione Alzheimer Liguria 


AIB (Associazione Italiana Biblioteche) 


IST; Italia Nostra 


Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi 

Centro Culturale Primo Levi; Banca Carige 


Associazione Urania 
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Patrìzia Gaggero e Ida Rocca 


LA BERIO 


Conferenza di Cesare Orselli e Marzio Pieri: Lunedì 19 Febbraio 2001 

“Giannotto Bastianelli: musica e letteratura in Italia ai tempi 
de La Voce ” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “La critici musicale ieri e oggi’) 

Conferenza di Cinzia Caratti: Mercoledì 21 Febbraio 2001 

“Cibi transgenici: dal laboratorio alla nostra cucina” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Cultura della salute e 
volontariato”) 


Presentazione del volume: Giovedì 22 Febbraio 2001 

“Piccoli libri di guerra” di Felice Ballerò, Beppe Gatto, 

Adriano Guglielmi, Edoardo Guglielmino e Ottavio G. Ugolotd 

Corso di aggiornamento per insegnanti: Giovedì 22 Febbraio 2001 

“Applicazioni multimediali in rete” 

Conferenza di Pier Paolo Rossodivita: Venerdì 23 Febbraio 2001 

“Risparmio energetico e tecnologie innovative per l’uso 
efficiente dell’energia” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Scienza e ambiente’) 


Conferenza di Swami Joythimavananda: Sabato 24 Febbraio 2001 

“L’Ayurveda: la mente e la salute. La saggezza tradizionale 
indiana nel raggiungimento del benessere fisico e psichico” 


SETTIMANA DELLA CULTURA Lunedì 26 Febbraio 2001 

Conferenza di Marco De Natale e Andrea Lanza: 

“Eugenio Montale critico musicale: analisi e interpretazione 
della musica” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “La critica musicale ieri e oggi’) 

Mostra bibliografica: “Dalle pagine della rivista La Berio 

libri antichi e opere moderne sulla Liguria” Lunedì 26 Febbraio 2001 

Dal 26 febbraio all’8 marzo - Sala di lettura fondi antichi 
(Sezione di Conservazione e Raccolta Locale) 

SETTIMANA DELLA CULTURA Martedì 27 Febbraio 2001 

Il Violino di Paganini alla Berio 

Nell’ambito delle esecuzioni periodiche il violinista Mario Trabucco 

suona il Guarneri del Gesù appartenuto a Nicolò Paganini 

SETTIMANA DELLA CULTURA Mercoledì 28 Febbraio 2001 

“La rivista La Berio compie 40 anni” 

Interventi di Giovanni Assereto, Anna Giulia Cavagna, 

Giovanni Rebora e Laura Malfatto 


SETTIMANA DELLA CULTURA Giovedì 1 Marzo 2001 

Seminario rivolto agli insegnanti: 

“Progetto Leonia”. Nasce a scuola una nuova cultura dei rifiuti 
(nell’ambito di un ciclo di incontri) 

Corso di aggiornamento per insegnanti: Giovedì 1 Marzo 2001 

“Applicazioni multimediali in rete” 
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Associazione Musicale Pasquale Anfossi 


AVO (Associazione Volontari Ospedalieri) 


Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi 

IST; Italia Nostra 

Joytinat International College of Ayurveda 


Associazione Musicale Pasquale Anfossi 


Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Lab. per l’Educazione 
Ambientale R. Sanna; AMIU 

Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi 


lì. 1 - gennaio-giugno 2002 


Eventi culturali alla Biblioteca Belio 


SETTIMANA DELLA CULTURA Venerdì 2 Marzo 2001 

Progetto di educazione allo sviluppo: 

“Mediterraneo casa comune: un mare di identità e di intercultura” 

Incontro con Bruno Segre, presidente dell’Associazione 
Amici Italiani di Nevé Shalom - Wahat al-Salam 


SETTIMANA DELLA CULTURA Sabato 3 Marzo 2001 

“Un concerto spirituale. Cantate e Sonate al tempo di Bach” 

Karin Selva soprano, Stefano Bagliano flauto, 

Gianluca Capuano clavicembalo 

Conferenza e presentazione del volume: Lunedì 5 Marzo 2001 

“Massimo Mila (Torino, 1910-1998)” con tutti gli scritti del 
critico torinese su Verdi 

Interventi di Anna Mila Giubertoni, Giovanni Gavazzeni e 
Andrea Sommariva 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “La critica musicale ieri e oggi”) 


Presentazione del volume: Mercoledì 7 Marzo 2001 

“Racconti a due voci” di Bianca Maria Angelone 
Introduzione di Giovanni Meriana ed Edoardo Guglielmino 

Presentazione del volume: Giovedì 8 Marzo 2001 

“Fogli diVersi” - Ed. Francesco Pirella 
Mostra di opere originali di pittura e grafica 
Dal 8 al 23 marzo - Sala Mostre 

Progetto: “La scuola per Genova città della cultura nel 2000” Venerdì 9 Marzo 2001 
(nell’ambito del convegno: “Genova città dei bambini”) 

Conferenza e presentazione del volume: Lunedì 12 Marzo 2001 

“Fedele D’Amico (Roma 1912-1990)” con tutti gli scritti del 

critico romano su Puccini 

Interventi di Jacopo Pellegrini e Enzo Siciliano 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “La critica musicale ieri e oggi’) 


Incontro con Giorgio Ferrari: Martedì 13 Marzo 2001 

“Esperienze musicali di un compositore” 

Esecuzione di brani di Giorgio Ferrari, violinista, compositore 
e presidente della giuria del Premio Paganini 

Conferenza di Massimo Serra: Mercoledì 14 Marzo 2001 

“Aspetti burocratici nella malattia di Alzheimer” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su ‘Demenza e malattia di Alzheimeri) 


Presentazione del volume: Giovedì 15 Marzo 2001 

“L’angelo sui tetti”. Poesie di Marc Chagall 
Traduzione dal russo di Franco Cusmano 


Conferenza di Alessandra Bruzzi: Venerdì 16 Marzo 2001 

“Radiomessaggi dallo spazio” 

(nell’ambito del ciclo di incontri sull’Astronomia) 
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Comunità Laici Missionari Cattolici 

Associazione Collegium Pro Musica 

Associazione Musicale Pasquale Anfossi 


CIDI (Centro Iniziativa Democratica 
Insegnanti) 

Associazione Musicale Pasquale Anfossi 

Parco Culturale Caproni; 

CIDI (Centro Iniziativa Democratica 
Insegnanti) 

Associazione Alzheimer Liguria 


Associazione Urania 


Patrìzia Gaggero e Ida Rocca 


LA BERIO 


Conferenza: Lunedì 19 Marzo 2001 

“Critica musicale e letteratura oggi in Italia” 

Interventi di Gherardo Lazzeri e Marcello De Angelis 
(nell’ambito del ciclo di incontri su ‘La critica musicale ieri e oggi’) 

Incontro con l’Associazione Arcidonna: Martedì 20 Marzo 2001 

Presentazione della nuova sede e pubblicazione dei risultati del 
sondaggio di opinioni condotto dal sociologo Renato Mannheimer 
su una maggiore presenza delle donne nelle istituzioni. 

Interventi di Valeria Ajovalasit, Renato Mannheimer e 
Stefania Operto 

Presentazione del volume: Mercoledì 21 Marzo 2001 

“Oltre l’amore” di Marisa Sainato 
De Ferrari Editore 


Conferenza di Crosio Pizzorni: Giovedì 22 Marzo 2001 

“L’anziano demente: problematiche dell’assistenza” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Cultura della salute 
e volontariato’) 

Conferenza di Maria Fabianelli: Venerdì 23 Marzo 2001 

“Bilancio energetico in Liguria: quanta energia consumiamo 
e quanta ne produciamo” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Scienza e ambiente’) 

Conferimento della cittadinanza onoraria a Carlo Bo in Sabato 24 Marzo 2001 
occasione dei suoi 90 anni 

Inaugurazione della mostra bibliografica delle opere di 
Carlo Bo e di rare edizioni di poeti e narratori italiani 
e francesi vicini al critico e saggista: 

“Letteratura come vita. Libri d’artista e di poesia” dalle 
collezioni di Beppe Manzitti a cura di Stefano Verdino 
Dal 24 marzo al 7 aprile - Sala Lignea 

Presentazione del volume: Mercoledì 28 Marzo 2001 

“La notte dei Saraceni” di Cesare Melchiori 
Fratelli Friili Editori 

Presentazione del volume: Giovedì 29 Marzo 2001 

“Soluzione virale” di Rino Di Stefano 
De Ferrari Editore 


Presentazione del volume: Venerdì 30 Marzo 2001 

“Memorie in pietra” di Francesca Francia Di Caprio 
Casa Editrice LOG 


Presentazione degli Atti del Convegno: Sabato 31 Marzo 2001 

“Da Gandhi a Vinoba Bhave” edito a cura dell’Associazione 

Assefa 

Intervento di Enrico Fasana 


Associazione Musicale Pasquale Anfossi 


Associazione delle donne elette 


AVO (Associazione Volontari Ospedalieri) 


IST; Italia Nostra 


Comune di Genova 


Associazione Assefa Italia 
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Aventi culturali alla Biblioteca Beno 


Presentazione del volume: Mercoledì 4 Aprile 2001 

“Lettere a Gemma” di Ceccardo Roccatagliata Ceccardi 
Memoranda Edizioni 

Intervend di Franco Contorbia e Paolo Zoboli 

Conferenza: Lunedi 9 Aprile 2001 

“Dalla Terra agli ammassi di galassie e ritorno” 

Intervento di Fabrizio Mazzucconi dell’Osservatorio 
Astrofisico di Arcetri 

(nell’ambito del ciclo di incontri sull’Astronomia) 

Presentazione degli Atti del Convegno: Martedì 10 Aprile 2001 

“Alla ricerai delle nostre origini. L’unità dei saperi viene da lontano” 

Intervento di Carla Olivati, presidente del CIDI di Genova 

Conferenza: Mercoledì 18 Aprile 2001 

“Centri diurni e loro funzionamento” 

Intervento di Anna Manca e Rosanna Capelli 
(nell’ambito del ciclo di incontri su “Demenza c malattia 
di Alzheimer”) 

Presentazione del volume: Giovedì 19 Aprile 2001 

“Ricordi dolciamari” di Maria Carla Forlai Scarfò 
Prefazione di Cesare Viazzi 
Piero Barboni Editore 

Interventi di Graziella Corsinovi, Edoardo Guglielmino 
e Liliana Cusin Martino 

Conferenza di Romolo Rimassa: Venerdì 20 Aprile 2001 

“Energie rinnovabili in Liguria: potenzialità e possibili sviluppi” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Scienza e ambiente”) 

Inaugurazione della mostra: Sabato 21 Aprile 2001 

“L’Omino in terra. Sculture in terracotta 1980-2001” 
di Vincent Maillard 

Dal 22 aprile al 13 maggio - Sala Mostre 

Presentazione del volume: Lunedì 23 Aprile 2001 

“Il bambino e la sua famiglia” realizzato dal Club UNESCO 
di Genova 

(Giornata dell’editoria per le Nazioni Unite) 

Conferenza di Nicoletta Marino: Venerdì 27 Aprile 2001 

“Egitto. Miti e simboli di una civiltà” 

Presentazione del volume: Giovedì 3 Maggio 2001 

“Prolegomeni alla Pedagogia generale” 
di Mario Gennari e Anna Kaiser 
Casa editrice Bompiani 

Giornata di studio “Progetto Madrasà” Venerdì 4 Maggio 2001 

Approfondimento sulle tematiche interculturali 

Per ragazzi e docenti di tutti gli ordini delle Scuole Superiori 


Associazione Urania 


Parco Culturale Caproni; 

CIDI (Centro Iniziativa Democratica 
Insegnanti) 

Associazione Alzheimer Liguria 


IST; Italia Nostra 


Studio Sergio Noberini 


Club UNESCO di Genova 


Associazione Nuova Acropoli 


Università di Genova - Dipartimento di 
Studi sulla Storia del Pensiero Europeo 


CRAS Direzione Regionale per la Ligu- 
ria M.P.I; Federazione Regionale Solida- 
rietà Lavoro 
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Presentazione del volume: 

“Pittori in tribunale. Un processo per copie e falsi alla 
fine del Seicento” di Maurizia Migliorini e Alfonso Assini 

Ilisso Edizioni 

Lunedì 7 Maggio 2001 


Conferenza di Paolo Paolicchi (Dipartimento di Fisica 
dell’Università di Pisa): 

“Le teorie moderne sull’origine del Sistema Solare” 
(nell’ambito del ciclo di incontri sull’Astronomia) 

Venerdì 11 Maggio 2001 

Associazione Urania 

Corso di Formazione per il personale delle Biblioteche Civiche: 
“La letteratura per ragazzi” di Fernando Rotondo 

Martedì 15 Maggio 2001 

AIB (Associazione Italiana Biblioteche) 

Conferenza e presentazione del volume: 

“Comunicare nell’era digitale” di Valentina Comba 

Tavola rotonda con la partecipazione dell’autrice 

Mercoledì 16 Maggio 2001 

AIB (Associazione Italiana Biblioteche) 

Mostra dei bozzetti del manifesto e della medaglia dell’adunata 
in occasione dell’Adunata Nazionale degli Alpini 

Dal 17 al 20 maggio - Sala Mostre 

Giovedì 17 Maggio 2001 

ANPI 

Conclusione del Forum “Adottiamo un diritto”: 

Premiazione degli elaborati degli studenti che hanno aderito 
al concorso 

Venerdì 18 Maggio 2001 

Amnestv International 

Incontro sul tema “L’umanizzazione delle cure in oncologia”: 
“Pratica clinica, ricerca e sostegno nelle cure dei tumori” 

Con oncologi, psicologi e rappresentanti del volontariato 

Martedì 22 Maggio 2001 

IST 

Incontro sul tema “L’umanizzazione delle cure in oncologia”: 
“Rappresentazione della sofferenza e del dolore da separazione 
nella musica e nella poesia” 

Mercoledì 23 Maggio 2001 

IST 

Presentazione del volume: 

“Biobugie e tecnoverità” con interventi sulle biotecnologie 
Fratelli Frilli Editori 

Giovedì 24 Maggio 2001 


Presentazione del volume: 

“Psicoterapia al limite: il colloquio con pazienti insufficienti 
mentali nelle istituzioni” di Giandomenico Montinari 

Franco Angeli Editore 

Venerdì 25 Maggio 2001 


Conferenza: 

“Le tecnologie per lo sfruttamento energetico del bosco” 
Interventi di Aristide Massardo e Antonino Mommo 
(nell’ambito del ciclo di incontri su “Scienza e ambiente”) 

Venerdì 25 Maggio 2001 

IST; Italia Nostra 

PREMIO LETTERARIO DINO CAMPANA 2001 
Inaugurazione della Mostra di opere d’arte e rare edizioni campaniane 
Dal 28 maggio al 10 giugno - Sala Mostre 

Sabato 26 Maggio 2001 

Comune di Genova - Assessorato alia 
Cultura e Spettacolo; Associazione Pre- 
mio Letterario Dino Campana; Centro 


Studi Campaniani E. Consolini 
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Eventi culturali alla Biblioteca Beno 


Convegno: Sabato 26 Maggio 2001 

“La scuola e l’immigrazione” 

(nell’ambito dell’iniziativa: “Schegge di Nordafrica”) 

PREMIO LETTERARIO DINO CAMPANA 2001 Mercoledì 30 Maggio 2001 

Letture campatane con divagazioni 

Con La partecipazione di studenti delle Scuole Superiori genovesi 

Performance di Claudio Pozzani e Max Manfredi 


Conferenza: Mercoledì 6 Giugno 2001 

“Musicoterapia in campo prenatale e familiare” di Elisa Benassi 

Conferenza di Michele Bossi (Osservatorio Astrotisico di Venerdì 8 Giugno 2001 
Brera - Merate): 

“Il Cosmo non è un altro mondo” 

(nell’ambito del ciclo di incontri sull’Astronomia) 


Presentazione dell’Antologia dei Poeti del “Corimbo” Lunedì 11 Giugno 2001 

Presentazione del rapporto di ricerca: Giovedì 14 Giugno 2001 

“Parola chiave: ecstasy. Etnografia di una cultura illegale” 
di Stefano Padovano 


Cerimonia di premiazione: Lunedì 18 Giugno 2001 

Vili Premio europeo di letteratura 

Conferenza di Roberto Bixio: Martedì 19 Giugno 2001 

“Genova sotterranea: da Castello D’Albertis al Centro Storico” 


Concerto: Mercoledì 20 Giugno 2001 

“Augurio d’estate” 

Musica e danze popolari israeliane del duo Ta’am ha-man 
con la partecipazione del gruppo Danz.A.R.E. 

Corso di Formazione per il personale delle Biblioteche Civiche Giovedì 21 Giugno 2001 
- Corso Zenit: 

“L’accessibilità dei disabili visivi nelle biblioteche pubbliche” 
di Alessandra Bezzi 

Presentazione del Progetto: Venerdì 22 Giugno 2001 

“Nuove prospettive per l’Archivio Storico della Resistenza” 

Presentazione del volume: Venerdì 14 Settembre 2001 

“Un Guarneri del Gesù” di Fulvio La Cognata 
L’Autore libri (Firenze) 

“III Biennale De Fabula” Martedì 18 Settembre 2001 

Presentazione del volume: 

“Il paese dei balocchi” di Marcella De Ferrari e Rosalba Niccoli 
Canti del “Gruppo Ricerca Popolare” 


Venerdì 21 Settembre 2001 

» 
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IRRSAE Liguria 


Comune di Genova - Assessorato alla 
Cultura e Spettacolo; Associazione 
Premio Letterario Dino Campana; 
Viaggiatori nel tempo 

Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Il Piccolo Principe 

Associazione Urania 


Associazione II Corimbo 

SERT Dipartimento delle Dipendenze 
e Compartimenti di abuso Asl 3; Centro 
di Solidarietà di Genova 

Alkalea Edizioni 


Associazione Culturale Amici del 
Castello D’Albertis 

Associazione per l’Amicizia Italoisraeliana 


AIB (Associazione Italiana Biblioteche) 


Istituto Ligure per la Storia della Resi- 
stenza e dell’Età Contemporanea 


Associazione De Fabula 


Associazione Alzheimer Liguria 


Convegno: 

“Giornata Mondiale Alzheimer’ 


Patrizia Gasserò e Ida Rocca 


LA BERIO 


Presentazione del volume: 

“Quel profumo di mandarini” di Stefano Delfino 

De Ferrari Editore 

Mercoledi 26 Settembre 2001 

Inaugurazione della mostra bibliografica: 

“Selezione di opere della Biblioteca Colombiana donata alla 
Berio dal Senatore Paolo Emilio Taviani” 

Dal 12 al 15 ottobre - Sala di lettura fondi antichi 
(Sezione di Conservazione e Raccolta Locale) 

Venerdì 12 Ottobre 2001 

Inaugurazione della mostra di quadri e sculture di Geneviève 
Bogo sul tema del libro: 

“Com’era bella la mia Genova” di Bianca Taviani Tixi 

Dal 15 al 20 ottobre - Sala Mostre 

Lunedì 15 Ottobre 2001 

Presentazione del volume: 

“Donne” di Agatina Di Bella Calotta, illustrazioni di Odo Tinteri 
Casa editrice 0 Caroggio 

Lunedì 15 Ottobre 2001 

Convegno: 

“Archeologia vibrazionale” 

Martedì 16 Ottobre 2001 Associazione culturale Archeologia 

vibrazionale 

Presentazione dei volumi: 

“La roccia e l’uragano” di Giovanni Ottolia - Erga Edizioni 
‘La roccia e l’uragano di Giovanni Ottok Analisi di un romanzo” 
di Stefano Termanini - Edizioni Dell’Orso 

Mercoledì 17 Ottobre 2001 

Conferenza di Pietro Planezio: 

“L’espansione dell’universo non rallenta, anzi accelera” 
(nell’ambito di un ciclo di incontri sull’Astronomia) 

Giovedì 18 Ottobre 2001 Associazione Urania 

Presentazione della Biblioteca di Chios 
(nell’ambito della settimana dell’amicizia Genova-Chios) 
Inaugurazione della mostra bibliografica: 

“L’isola di Chios nei libri della Biblioteca Berio e la Biblioteca 
Colombiana donata alla Berio dal Senatore Paolo Emilio Taviani” 
Dal 15 al 19 ottobre - Sala di lettura fondi antichi 
(Sezione di Conservazione e Raccolta Locale) 

Venerdì 19 Ottobre 2001 Comune di Genova - Assessorato alla 

Cultura e Spettacolo 

Presentazione della Rivista culturale: 

“Il Cormorano” 

Interventi di Eugenio Borgna e Cesare Viviani 

Lunedi 22 Ottobre 2001 Centro Ricerche Scienze Umane 

Conferenza di Massimo Tabaton: 

“Ricerca sull’ Alzheimer: aggiornamenti” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Demenza e malattia 
di Alzheimer”) 

Marted’ 23 Ottobre 2001 Associazione Alzheimer Liguria 

Presentazione del volume: 

“L’Urlo. Memorie di un deportato” di Rinaldo Del Canto 
Edizione Cecchinelli Graphital 

Interventi di Edoardo Guglielmino, Ermanno Baffico, 

Liliana Martino Cusin 

Mercoledì 24 Ottobre 2001 Associazione II Corimbo 
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Eventi culturali alla biblioteca Be/io 


Presentazione del volume: 

“Cera una volta un angelo di nome Willy” 
di Luigi Monardo Faccini 

Convegno: Progetto Conflitti e Territorio 

Presentazione del volume: 

“I promessi del cielo” di Enrico Bonin 
Bastogi Editrice Italiana 

Interventi di Antonio Balletto e Graziella Corsinovi 

Presentazione della Guida bibliografica su Nicolò Paganini: Lunedì 29 ottobre 2001 
“La pagina e l’archetto. Proposte di lettura su Paganini dalle 
raccolte delle Biblioteche genovesi” 

Interventi di Maria Rosa Moretti, Giampiero Buzzelli 
e Laura Malfatto 

Conferenza di Marcio Veloz Maggiolo: Martedì 30 ottobre 2001 

“Antropologia per i curiosi. I popoli originari dei Caraibi e 
la cultura taino” 

(nell’ambito della Settimana della Letteratura Dominicana in Italia) 

Conferenza di Gilberto Salmoni: Venerdì 31 Ottobre 2001 

“Le problematiche del cangimi i gruppi di autoaiuto” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Demenza e malattia 
di Alzheimer”) 

Lettura di poesie montaliane: Lunedì 5 Novembre 2001 

“... e persistenza è solo l’estinzione”: a Eugenio Montale 
1981-2001 in occasione del ventennale della scomparsa del 
Premio Nobel genovese 

Conferenza di Romolo Rossi: Martedì 6 Novembre 2001 

“Quando beltà splendea. La fase di transizione della mente 
e del corpo” 

(nell’ambito del progetto: “Le età invisibili. Incontro tra generazioni”) 

Conferenza di Paolo Tanganelli: Mercoledì 7 Novembre 2001 

“Assistenza domiciliare al malato di Alzheimer” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Demenza e malattia 
di Alzheimer”) 

Convegno internazionale Giovedì 8 Novembre 2001 

“Giardini islamici: architettura, ecologia” Venerdì 9 Novembre 2001 


Giovedì 25 Ottobre 2001 

Venerdì 26 Ottobre 2001 
Venerdì 26 Ottobre 2001 


Presentazione del volume: Lunedì 12 Novembre 2001 

“Rime popolari genovesi” a cura di Edward Neill 

Edizioni San Marco dei Giustiniani 

Letture di Franco Famà accompagnato da musiche dal vivo 

per flauto e clarinetto 


Università di Genova - Dipartimento Polis 


Comune di Genova - Assessorati alla 
Comunicazione e Promozione della 
Città, alla Cultura e Spettacolo, alla 
Città Policentrica ed Educativa 


Associazione Culturale Amici del 
Castello D’Albertis; Movimento Laici 
per l’America Latina 


Associazione Alzheimer Liguria 


Parco Culturale Giorgio Caproni 


Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi 


Associazione Alzheimer Liguria 


Associazione Giardini e Paesaggi; As- 
sociazione Giardini Italiani; Garden Club; 
Provincia di Genova - Assessorato alla 
Cultura 

Parco Culturale Giorgio Caproni 
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Conferenza di Annibale Salsa: Martedì 13 Novembre 2001 

“Riti di passaggio e variabilità culturale” 

(nell’ambito del progetto: “Le età invisibili. Incontro tra generazioni”) 

Presentazione del volume: Mercoledì 14 Novembre 2001 

“Erasmo e il suo tempo” di Emilio Gatto 
De Ferrari Editore 

Conferenza di Vincenzo Zappalà: Venerdì 16 Novembre 2001 

“Dalla polvere ai pianeti” 

(nell’ambito del ciclo di incontri sull’Astronomia) 

“Gli indiani d’America, una saggezza distrutta” Lunedì 19 Novembre 2001 

Presentazione e inaugurazione della mostra dedicata agli 

elaborati e a un libro realizzato dagli alunni della Scuola 

Media Assarotti di Genova 

Dal 20 al 29 novembre - Sala Mostre 

Seminario - 1 giornata: Martedì 20 Novembre 2001 

‘La saggezza degli indiani d’Ameticae il disagio giovanile odierno” 

(nell’ambito della mostra: “Gli indiani d’America, 
una saggezza distrutta”) 

Conferenza di Armando Salati e Marina Artemalle: Mercoledì 21 Novembre 2001 

“Interventi socio assistenziali per pazienti di Alzheimer” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Demenza e malattia 
di Alzheimer”) 

Conferenza di Roberto Gasparini: Giovedì 22 Novembre 2001 

“La vaccinazione antinfluenzale” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Cultura, salute 
e volontariato”) 

Seminario - II giornata: Venerdì 23 Novembre 2001 

“La saggezza degli indiani d’America e il disagio giovanile odierno” 

(nell’ambito della mostra: “Gli indiani d’America, 
una saggezza distrutta”) 

Conferenza e mostra di liuteria: Sabato 24 Novembre 2001 

“Il violino: storia, forma e musica” 

Interventi di Maria Rosa Moretti, Alberto Giordano, 

Pio Montanari e Bruno Pignata 

Conferenza di Augusta Molinari: Lunedì 26 Novembre 2001 

“Miti, trasgressioni e regole nei rapporti intergenerazionali 
nella società contemporanea” 

Seminario - III giornata: Martedì 27 Novembre 2001 

“La saggezza degli indiani d’America e il disamo giovanile odierno” 

(nell’ambito della mostra: “Gli indiani d’America, 
una saggezza distrutta”) 
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Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi 


Associazione Urania 


Comune di Genova; Provincia di Genova; 
Unicef; Coop Liguria 


Associazione Alzheimer Liguria 


AVO (Associazione Volontari Ospedalieri) 


Comune di Genova; Provincia di Genova; 
Unicef; Coop Liguria 


Associazione Amici di Paganini 


Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi 

Comune di Genova; Provincia di Genova; 
Unicef; Coop Liguria 
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Eventi culturali alla biblioteca Beno 


Presentazione del volume: Mercoledì 28 Novembre 2001 

“Ilario Cuoghi tra scultura e gioiello” di Salvatore Giannella 
De Ferrari Editore 


Corso di aggiornamento per insegnanti “Comunicare a scuola”: Giovedì 29 Novembre 2001 

“La relazione a scuola” di Maria Teresa Cifatte 

(nell’ambito del progetto: ‘Le età invisibili: incontro tra generazioni’) 

Tavola rotonda: Giovedì 29 Novembre 2001 

‘L’infanzia e l’adolescenza: un mondo troppo spesso violato. 

Bambini sereni oggi, uomini responsabili domani” 

Conferenza di Marina Cinieri: Venerdì 30 Novembre 2001 

“Memoria dei luoghi e progetti educativi” 

(nell’ambito del progetto: “Le età invisibili: incontro tra generazioni’) 


Performance di danza contemporanea a cura di: Venerdì 30 Novembre 2001 

Tanz Company Elio Gervasi - Vienna 

Brani estratti dalla coreografia “Crash Control” 

Danzatrici: Esther Roller e Leoni Wal 
Coreografia di Elio Gervasi 


Presentazione del volume: Lunedì 3 Dicembre 2001 

“Se ci fossimo parlati” di Ferruccio Sansa 
De Ferrari Editore 


Conferenza di Duccio Scatolero: Martedì 4 Dicembre 2001 

“Amici e nemici. Ovvero come orientarsi nei conflitti, leg- 
gere la bussola delle emozioni, non perdersi nel disordine 
e, nonostante tutto, vivere felici” 

(nell’ambito del progetto: “Le età invisibili: incontro tra generazioni’) 

Conferenza di Marina Petrini: Mercoledì 5 Dicembre 2001 

“Assistenza domiciliare integrata” 

(nell’ambito del ciclo di incontri su “Demenza e malattia 
di Alzheimer”) 

Corso di aggiornamento per insegnanti “Comunicare a scuola”: Giovedì 6 Dicembre 2001 
“La comunicazione che facilita e la comunicazione che crea 
disagio” di Vittorio Soana 

(nell’ambito del progetto: “Le età invisibili: incontro tra generazioni’) 

Presentazione del cd: Giovedì 6 Dicembre 2001 

“Storie d’amore raccontate dal Coro Monte Cauriol” 

Interventi di Roberto Iovino, Pino Boero, Agostino Dodero, 

Armando Corso 


Iniziative rivolte alle scuole, in occasione della ricorrenza Lunedì 10 Dicembre 2001 

della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo 

Mostra di elaborati presentati per il concorso “Adottiamo un diritto”. 

I lavori sono stati realizzati da classi degli Istituti Romagnosi, 

Mazzini, Cambiaso, Buonarroti, Santa Maria ad Nives, 

Immacolatine (Genova), Cardarelli, L. Costa (La Spezia), 

San Lorenzo al Mare (Riva Ligure) 

Dal 10 al 19 dicembre - Sala Mostre 


95 


Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi; CIDI 
(Centro Iniziativa Democratica Insegnano) 

Associazione Nuova Acropoli 


Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi 

Centro Teatrale Periaktoi 


Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi 


Associazione Alzheimer Liguria 


Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi; CIDI 
(Centro Iniziativa Democratica Insegnanti) 

Coro Monte Cauriol 


Amnesty International - Commissione 
per i diritti umani e Pintercultura 


Patrizia Galero e Ida Rocca 
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Conferenza di Luciano Mazzetti: Martedì 1 1 Dicembre 2001 

“Comunicare nelle diverse stagioni della vita” 

(nell’ambito del progetto: “Le età invisibili: incontro tra generazioni”) 

Corso di aggiornamento per insegnanti “Comunicare a scuola”: Giovedì 13 Dicembre 2001 

“Cogliere i segnali del disagio” di Gianni Guasto 

(nell’ambito del progetto: “Le età invisibili: incontro tra generazioni’) 

Conferenza di Fabrizio Mazzucconi: 

“La pelle della luna” 

(nell’ambito del ciclo di incontri sull’Astronomia) 

Presentazione della poetica di Giuseppe Conte 
Tavola rotonda: 

“Progetti ed esperienze a confronto: @bCep ovvero: internet 
quale occasione di incontro. L’educazione ai sentimenti. Dialoghi 
su un altro pianeta. Un cuore nuovo per la scuola del 2000” 

(nell’ambito del progetto: “Le età invisibili: incontro tra generazioni’) 

Corso di aggiornamento per insegnanti “Comunicare a scuola”: 

“Le strutture di sostegno alla scuola e le esperienze presenti 
sul territorio” di Fabrizio Marcolongo 
(nell’ambito del progetto: “Le età invisibili: incontro tra generazioni’) 

Presentazione del volume: Mercoledì 19 Dicembre 2001 

“Industria e farmaci” - Edizioni Lotta Comunista 
Relatore: Francesco Sardanelli 

Concerto di Natale Giovedì 20 Dicembre 2001 

Coro La Soreghina - A.N.A Sez. di Genova 
Direttore: Fausto Berio 


Sabato 15 Dicembre 2001 

Lunedì 17 Dicembre 2001 
Martedì 18 Dicembre 2001 

Mercoledì 19 Dicembre 2001 


96 


Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi 

Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi; CIDI 
(Centro Iniziativa Democratica Insegnanti) 

Associazione Urania 


Associazione II Corimbo 

Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi 


Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi; CIDI 
(Centro Iniziativa Democratici Insegnanti) 

Comune di Genova - Direzione Servizi 
alla Persona - Area Linguaggi; CIDI 
(Centro Iniziativa Democratica Insegnanti) 
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LA BERIO 


Sintesi degli articoli 

La congiura di Bartolo/neo Coronata nel manoscritto m.r.VII.4.1 7 della Biblioteca Beno, di Marcella Traverso 
Il manoscritto m.r.VIL4.17 della Biblioteca Berio fa parte della ricca documentazione conservata negli archi- 
vi e nelle biblioteche della nostra città sulla fallita congiura di Bartolomeo Coronata, tentativo nato dall’in- 
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bibliografici sulle opere disponibili in biblioteca su Evan Mackenzie e il suo castello e in generale sul Liberty 
a Genova e in Liguria. 
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The first modem atlas : Theatrum orbis terrarum by Abramo Ortelio, by Emanuela Ferro 

In 1570 Abramo Ortelio published what was universally agreed to be thè first modern atlas: thè Theatrum orbis 
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La congiura di Bartolomeo Coronata 
nel manoscritto m.r.VIL4.17 della Biblioteca Berio 

di Marcella Traverso * 


Introduzione 

/. La congiura : fatti e personaggi 

Il 17 marzo 1576, durante una solen- 
ne cerimonia nella cattedrale di S. Lo- 
renzo a Genova, furono presentate pub- 
blicamente le leggi di Casale, con le quali 
si poneva fine alla lotta interna, che ave- 


va alterato la quiete cittadina nel corso 
del 1575, tra le due fazioni rivali dei no- 
bili Vecchi, detentori del potere, e dei 
nobili Nuovi * 1 * * * S . 

Contrariamente alle speranze dei legi- 
slatori, che comprendevano, oltre ai rap- 


* Per le notizie storiche sul manoscritto bedano, ringrazio la dott.ssa Rossella Piatti, già direttrice 
della Biblioteca Berio; viva gratitudine devo inoltre alla dott. Laura Malfatto, attuale responsabi- 
le della Sezione di Conservazione e Raccolta Locale della Berio, che ha custodito per molti anni 
la trascrizione del documento, “salvandolo” dal trasloco della biblioteca, e che mi ha aiutato con 

i suoi preziosi consigli nel corso della revisione della trascrizione e della stesura delle note. Un 

ricordo, infine, per l’indimenticabile Gian Giacomo Musso, maestro unico e insostituibile. 

1 Per Tinquadramento storico dei fatti e la situazione generale cfr.: M. Traverso, La congiura e il 
processo di Bartolomeo Coronata , in Genova , la Liguria e l'Oltremare tra medioevo ed età moderna. Studi e 
ricerche d'archivio, Genova, Bozzi, 1974, pp. 165-235 con bibliografìa e un’appendice di documen- 
ti comprendente brevi stralci del manoscritto beriano; R. S AVELLI, Potere e giustizia. Documenti per 
la stona della Rota criminale a Genova alla fine del '500, in Idee e atteggiamenti stilla repressione penale. 

Materiali per una Storia della Cultura Giuridica, raccolti da G. Tarello, Bologna, Il Mulino, 1975, 
pp. 72-85, con indicazioni bibliografiche a nota 134; Id., Da Repubblica oligarchica. Legislazione, 
istituzioni e ceti a Genova nel Cinquecento , Milano, Giuffré, 1981, p. 236 e passim ; C. Costantini, La 
Repubblica di Genova nell'Età Moderna , in Storia d'Italia, a cura di G. Galasso, voi. IX, Torino, 
UTET, 1978, pp. 136-138, con ampie note bibliografiche a pp. 514-517 che danno molte infor- 
mazioni sulla vasta letteratura manoscritta conservata in biblioteche e archivi genovesi. Si veda- 
no ancora: E. Grendi, La repubblica aristocratica dei Genovesi , Bologna, Il Mulino, 1987, p. 53; R. 

S avelli, Una “ rota di dottori cittadini". Discussioni e progetti di metà Seicento a Genova, in Grandi tribunali 
e rote d'Italia nell' antico regime, a cura di M. Briccoli - A. Bettoni, Milano, Giuffré, 1993, pp. 93- 
129; G. Assereto, Amministrazione e controllo amministrativo nella Repubblica di Genova : prospettive del 
centro e prospettive dalla periferia, in Comunità e poteri centrali negli antichi stati italiani , a cura di L. 
Mannori, Napoli, CUEN, 1997, pp. 117-118, citazione a pp. 121-122; C. Casanova, L'Italia 
moderna. Temi e orientamenti storiografici , Roma, Carocci, 2001, pp. 172 e segg. 
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presentanti delle due parti, anche i legati 
dell’imperatore Massimiliano II, del papa 
Gregorio XIII e del re di Spagna Filippo 
II, mentre in città la vita faticosamente ri- 
prendeva il suo corso, molti erano rimasti 
insoddisfatti del nuovo stato di cose, in 
modo particolare i nobili Nuovi ed i po- 
polari, rappresentanti l’ala radicale, che si 
ritenevano danneggiati. Tra questi 
Bartolomeo Coronata, un nobile Nuovo 
molto in vista, legato per via di madre alla 
vecchia nobiltà. A questo proposito è pos- 
sibile citare due interessanti testimonianze: 

“Soa madre di messer Bartolomeo è cugina 
germana del Cardinal Giusdniani e di messer Pie- 
tro Giuseppe suo fratello e ha lo medesmo 
parentato con Gabriele Giustiniani e con Giu- 
seppe Giustiniani et ha lo medesmo parentato 
col magnifico messer Ansaldo Giustiniano; per 
parte di sua moglie ha anche parentato con 
messer Nicolò Doria quondam Antonio e sua 
cugina seconda, perché i loro padri erano cugini 
germani. Lo medesmo parentato ha Agostino 
Doria quondam Giovanni Battista e messer 
Branca, suo fratello, et similmente è cugina se- 
conda del magnifico Bartolomeo Lomellino, An- 
gelo Lomellino e Micheroso Lomellino fratelli, 
perché sua madre era cugina germana et ha il 
medesmo grado con il magnifico Silvestro 
Usodimare e resta cugina seconda di messer Luca 
Grimaldo, perché la moglie di messer Luca era 
figlia di un suo cugino germano et lo medesmo 
parentato ha con Ambrogio e Agostino Lomellino 


fratelli.” 

E ancora: 

“Il magnifico Bartolomeo Coronata e fra- 
telli sono cugini di madonna Peretta sua madre 
et il medesmo grado ha il magnifico messer 
Silvestro Usodimare et la moglie di messer 
Ansaldo Giustiniani e madonna Peretta sono 
cugine germane e la madre di messer Silvestro 
di Murea e nel medesmo grado messer Nicolò 
Doria quondam Antonii et cugino di detta 
madonna Peretta et messer Agostino Doria 
quondam Giovanni Battista e fratello ha il 
medesmo grado con madonna Peretta e la mo- 
glie di messer Francesco Garbarino è cugina se- 
conda di detto messer Bartolomeo e così la 
moglie di messer Batta Torre e messer Agostino 
e Ambrosio Lomellini sono cugini secondi di 
detta madonna Peretta e il magnifico messer 
Batta Burone è cognato di Bartolomeo et li sono 
degli altri assai, cioè messer Agostino Lomellino 
quondam Giacobi e suoi nipoti sono anche pa- 
renti della madonna Peretta.” 2 

Di lui sappiamo, inoltre, da un docu- 
mento del 1569, che, almeno a partire 
da quella data, importava salnitro dal 
Monferrato per farne polvere da sparo 3 . 
Nel mese di luglio 1575, in piena lotta 
tra nobili Vecchi e Nuovi, l’oscuro as- 
sassinio del fratello Antonio (si seppe in 
seguito che era stato commesso da un 
certo Garbarino, membro della nobiltà 
Nuova), molti popolani che volevano at- 


2 Archivio di Stato di Genova (d’ora in poi ASG), Archìvio Segreto (d’ora in poi AS), 2971, Processi 
per delitti di lesa maestà e politici , c. 117, testimonianza di Agostino Sauli quondam Antonio, Genova, 
8 maggio 1577; c. 118, testimonianza di Pietro Giuseppe Giusdniani, Genova, 8 maggio 1577. 

3 ASG, AS, 2971, Processi, c. 95, testimonianza di Antonio Verrina fu Bartolomeo, Genova, 2 mag- 
gio 1577; c. 109, testimonianza di Giovan Battista Verrina, Genova, 6 maggio 1577; c. 110, testi- 
monianza di Giulio Sivori di Giovan Antonio, Genova, 6 maggio 1577; c. Ili, testimonianza di 
Andrea Meira di Antonio detto Millematti, Genova, 6 maggio 1577. Per la vicenda del fratello si 
veda F. Casoni, Annali della Repubblica di Genova, Genova, stamperia Casamara, 1799-1800, p. 71. 
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taccare i palazzi dei nobili Vecchi rimasti 
in città, presunti responsabili, accorsero 
da Coronata per offrirgli il loro aiuto nella 
vendetta. Questi, però, si comportò con 
saggezza ed equilibrio ed invitò alla cal- 
ma e alla moderazione, guadagnandosi 
sia il favore del Senato, che da allora non 
prese più decisioni senza interpellarlo, sia 
quello del popolo, che lo chiamò “padre 
della patria”. La sua autorità politica toc- 
cò il massimo livello quando egli fu mes- 
so a capo dell’Ufficio della Guerra, or- 
ganismo istituito durante la lotta tra le 
due fazioni nobiliari. Inoltre, aveva rice- 
vuto l’incarico di raccogliere informazio- 
ni su coloro che aspiravano ad essere 
iscritti nell’albo della nobiltà e quello di 
distribuire denaro pubblico al popolo: 

“...poco mancò che egli diventasse tiranno 
et se era huomo di spirito lo faceva senz’alcun 
dubio per le molte occasioni che se gli offersero, 
perché prima acquistò tanta riputatione che né 
il Senato né il Magistrato della Guerra erano in 
quel tempo con autorità grandissima di cui egli 
era a capo, né altro magistrato ardiva far cosa 
senza consenso suo di maniera che per confer- 
mare il decreto del compromesso libero, fu for- 
za che gli ambasciatori cattolici promettessero a 
detto Coronata una pensione di lire 30 Tanno, 


acciò che egli lo facesse passare nel Consiglio 
Maggiore. Quanto a magistrati la cosa era ridot- 
ta che bisognava andarlo a trovare et adunarsi 
in casa sua propria col popolo.” 4 

In città la tensione aumentò al punto 
che, per tutelare la propria incolumità 
personale, molti nobili Vecchi abbando- 
narono le loro case: 

“Era spettacolo miserevole il vedere uomi- 
ni, donne e fanciulli di nobilissime famiglie uscir- 
ne de’ superbi palazzi e ricoverarsi nelle umili 
capanne, commettendosi alla fede de’ rusticani 
feroci e de’ pescatori, e pur correre alla spiaggia 
e quivi pregare con lacrime i marinari ad imbar- 
carli, offerendo loro per mercede maniglie d’oro 
e preziosissime gioie.” 5 

Coronata e i suoi sostenitori non eb- 
bero più avversari, al punto che solo l’in- 
transigenza di alcuni senatori impedì loro 
di realizzare una dittatura. 

Intanto le potenze straniere, in parti- 
colare la Spagna e l’Impero, che temeva- 
no un inserimento della Francia nella 
politica genovese, si accordarono per una 
soluzione diplomatica, sancita, come ab- 
biamo visto, a Casale 6 . Bartolomeo Co- 
ronata non accettò la situazione: comin- 


4 Biblioteca Universitaria di Genova (d’ora in poi BUG), ms. B.III.28, M. Senarega, Relazione 
politico-economica dello stato della Repubblica di Genova , ms. cart. del XVII sec., p. 41. 

5 F. Casoni cit., p. 56. 

6 Per gli interessi dell’imperatore Massimiliano si veda, per esempio, ASG, AS, 25-26; Lettere 
Ministri, Vienna, c. 86, Praga, 23 maggio 1575; per la Spagna cfr. R. Ciasca, Istruzioni e relazioni 
degli ambasciatoti genovesi, Roma, Istituto Storico per l’Età moderna, 1951-68, voi. I, Spagna (1494- 
1617), p. 185, lettera XLIX, Genova, 16 giugno 1575; per la Francia cfr. BUG, ms. B.I.37, 
Miscellanea , c. 110: “Capitò un ambasciatore del re di Francia nominato Marco Birago, governa- 
tore di Saluzzo, il quale... visitato da molti cittadini principali e in particolare da Bartolomeo 
Coronata, il quale si dice che con esso passava secrete pratiche concernenti lo stato della 
Repubblica. ..” (l’autore della prima parte della Miscellanea è G.B. Spinola; il ms. fu edito da V. 
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ciò a prendere contatti con altri concit- 
tadini ed a stringere alleanze per cam- 
biare lo stato delle cose e, forse, per im- 
padronirsi del potere, organizzando una 
congiura a cui aderirono esponenti di 
diversi ceti sociali. 

Le fonti sulla congiura sono nume- 
rose. Vediamo le più interessanti. 

Filippo Casoni 7 , a proposito dei com- 
plici - o supposti tali -, scrive: . .dianzi 
sperano mostrati inclinati a seguire i suoi 
torbidi pensieri’ 5 . E, parlando di Coro- 
nata, precisa: 

“Quindi caduto nelle forze della giustizia il 
Coronato e con tutte le solennità giudiciarie pro- 
cessato, e dichiarato decaduto da tutti gronori e 
dignità, lasciò la testa su un palco.” 

Bartolomeo Senarega commenta: 

“Coronata, accortosi tardi dell’error suo, 
quando, essendo già fatto raccordo, egli restò 
senza autorità, et senza denari, volse con una 
congiura recuperare il perduto, lo quale, essen- 
do fuora di tempo con poco giudizio, et con 
minor fondamento, ritrovò subito l’accusatore, 
e fu cagione della sua rovina.” 8 

Nelle ultime pagine di un manoscrit- 
to di Gio Batta Spinola, relativo agli av- 
venimenti dal 1572 al 1576, sono elen- 
cati meticolosamente nomi e fatti: 


“Ristretto della congiura di Satis, Corona- 
ta e Sale. Alla fine del detto anno 1576 Agostino 
Satis, Francesco Pino, Bartolomeo Montobbio, 
Stefano Figarella, Bartolomeo Coronata, Pie- 
tro Cabella, Luca Martignone, Gio Maria Car- 
bone, il medico Facio, Biagio Assereto, Giulio 
Sale, Teramo Brignole, Giacomo Rovereto, 
Orazio Clavarino, Andrea Castiglione, Gio 
Cornero, Abram Castiglione, Giorgio Figallo 
e altri congiurarono d’amazzar li coleggi, ec- 
cettuati solo alcuni della loro qualità e Gio Batta 
Lerici, senatore, ch’era complice, così estingue- 
re tutti i nobili, tanto vecchi come li principali 
de’ nuovi, perché rimanesse il governo in mano 
di gente bassa per formare una repubblica 
d’arteggiani. Fu questa congiura scoperta da 
Scipione Bacigalupo col mezzo d’Ambrosio 
Spinola, ed essendo stati molti loro carcerati, 
se ne uscirono con sigurtà; perché la Rota, 
ch’era quella havevano posto i prencipi, era 
macchiata, che però poi voleva processare di 
calunnia lo Spinola e Bacigalupo, ma finalmen- 
te, chiaritosi la loro vigliaccheria, essa Rota si 
fuggì e così fuggirono li congiurati, fuorché 
qualcheduno, del quale non constò come il Sale. 
Si stima, sebbene il più de’ congiurati credeva- 
no di fare una repubblica popolare, che il Co- 
ronato havesse intelligenza con Spagnoli, tan- 
to più confermò questa credenza il procedere 
della Rota, uno de’ quali ebbe poi per premio 
Tesser stato fatto senator di Milano.” 9 

Non risulta, invece, che gli storici più 
recenti abbiano dato particolare rilievo 
alla congiura. Carlo Botta 10 dapprima ri- 


Alizeri con il titolo Commentari delie cose successe a ' Genovesi dal 1572 sino al 1 576 , Genova, Ferran- 
do, 1838; cfr. C. Costantini cit., p. 515); e ancora: ASG, AS , 1849, Litterarnm , lettera 184, 
Genova, 5 novembre 1575; 1850, lettera 3, Genova, 9 novembre 1575. 

7 F. Casoni cit., p. 103. 

8 BUG, ms. B.III.28 cit., p. 42. 

9 BUG, ms. B.I.37 cit., c. 110. 

10 C. Botta, Storia d'Italia continuata da quella del Guicciardini sino al 1789 , Milano, 1854, voi. Ili, 
libro XIII, p. 308. 
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ferisce: 

“Vogliono alcuni che questo Bartolomeo 
Coronata, sotto spezie di popolano caldissimo, 
s’intendesse con gli Spagnoli, i quali pensavano 
più facilmente poter entrare al dominio di Ge- 
nova, quanto più ella fosse ingarbugliata e scom- 
posta...” 

Poi aggiunge: 

“Bartolomeo Coronata non poteva soppor- 
tare di essere messo a pari di tutti, lui che aveva 
dominato sopra tutti. Gli pareva lento e non 
sufficiente l’arrivare delle cariche con i modi sta- 
biliti dalle leggi ... volle riacquistare per con- 
giura ciò che la pace gli aveva tolto. Congiurò, 
trovò complici, volle sollevare il popolo contro 
la nobiltà . . . pagò con l’ultimo supplizio sul pal- 
co sanguinoso la pena del pensiero sovvertitore. 
Questi adulatori e subornatoti di plebe, infelici 
nelle cospirazioni loro, il carnefice gli ammaz- 
za, felice la plebe.” 

Queste parole sono commentate dal 
Vitale 11 , secondo il quale gli storici 
ottocenteschi, che avevano visto nella 


congiura dei Fieschi un tentativo di ri- 
volta contro l’asservimento alla Spagna 
voluto da Andrea Doria, non sembrano 
prendere in considerazione il valore sto- 
rico-politico di quella di Coronata. 

Altri autori, più recenti, inseriscono 
la congiura nelle mutate condizioni in- 
ternazionali, che richiedevano un riasset- 
to degli equilibri politici e degli accordi 
commerciali all’esterno e che esercitava- 
no la loro influenza sugli ordinamenti 
tradizionali della Repubblica. 

Nella vasta documentazione mano- 
scritta a noi giunta risulta particolarmen- 
te interessante, per la sua specificità e per 
la sua vicinanza agli avvenimenti, il ma- 
noscritto conservato presso la Bibliote- 
ca Berio m.r.VII.4.17, intitolato Congiu- 
ra di B. Coronata. Altri due manoscritti 
con la relazione della congiura sono con- 
servati presso la Biblioteca Universitaria 
di Genova e un terzo presso l’Archivio 
Storico del Comune di Genova 12 . 


11 V. Vitale, Breviario della stona di Genova , Genova, Società Ligure di Storia Patria, 1955, p. 212. 

12 BUG, ms. E.I.24, Relazione della congiura tramata dai signorì Satis, Coronata e Sale, ms. cart. fine 
XVIII - in. XIX sec. (cfr. A. Olivieri, Carte e cronache manoscritte per la storia genovese, Genova, co’ 
tipi del R.I. de’ Sordo-muti, 1855, p. 115, n. 100); ms. C.V.22, Rivelazione della Congiura Tatis [sic] 
e Coronata , ms. cart. del XIX sec. (1836), copia del precedente (cfr. A. Manno, Bibliografia storica 
degli Stati della monarchia di Savoia , voi. VI, Torino, Bocca, 1898, p. 105, nn. 22840-841); Archivio 
Storico del Comune di Genova (d’ora in poi ASCG), ms. 353, Narra tione della congiura che l'anno 
MDLXXJCII seguì nella città di Genova , ms. cart. in. XVII sec. Il manoscritto appartiene al fondo 
di 229 manoscritti, prevalentemente di carattere storico, facenti parte della cospicua biblioteca 
di Giulio Pallavicino (1559-1635), ora all’Archivio Storico. Opera di un copista, riporta anche la 
parte mancante al manoscritto beriano. Il Fondo Pallavicino è stato studiato da R. Ponte nella 
tesi di laurea in archivistica Ricerche nell' Archivio Storno del Comune di Genova sui manosnitti di Giulio 
Rallavicino e in particolare sulla ‘Narratione della congiura che l'anno MDLXXVII seguì nella città di 
Genova" (Università degli Studi di Genova, Facoltà di Lettere e Filosofìa, a.a. 1984-85); la tesi 
contiene anche la trascrizione di questo manoscritto. Per la descrizione del manoscritto beriano 
cfr. par. 2 del presente articolo; in appendice è data la trascrizione completa del testo. 
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In questi manoscritti e in altri docu- 
menti, accanto al nome di Coronata, au- 
tore del tentativo di rovesciare il gover- 
no, troviamo quello di Agostino Satis, di 
cui il testo beriano riporta una parte del- 
Tinterrogatorio svoltosi durante il pro- 
cesso nel 1577. Nel periodo di lotta tra 
le due fazioni nobiliari, egli era stato co- 
lonnello del forte di Savona ed era rima- 
sto molto insoddisfatto dell’accordo di 
Casale, che, a suo parere, non risolveva i 
problemi della giustizia specialmente ri- 
guardo ai più poveri. Anch’egli cercò con- 
tatti e accordi con altri che erano rimasti 
delusi dalla situazione politica, partecipò 
alle “conventicole” di coloro che voleva- 
no prendere provvedimenti contro il go- 
verno e si occupò di vari problemi orga- 
nizzativi. 

Secondo alcuni, fu il vero responsabi- 
le della congiura, che fu in seguito attri- 
buita a Coronata. Il piano prevedeva che 
un servo di Satis uccidesse Nicolò 
Gambarotta, dichiaratamente ostile ai 
nobili Vecchi, in modo che a quello fosse 
attribuita la colpa dell’omicidio. Satis pro- 
pose di assoldare un sicario esterno e, 
quando gli si obiettò che quest’ultimo, non 
essendo pratico della città, avrebbe potu- 
to essere catturato facilmente e confessa- 
re ogni cosa, garantì che avrebbe provve- 
duto personalmente. La città avrebbe do- 
vuto essere chiusa completamente, sia per 
evitare fughe da parte dei membri dei due 
collegi, di cui si prevedeva l’eliminazione, 
fatti salvi alcuni senatori che erano d’ac- 


cordo con i congiurati, sia per impedire 
qualunque intervento dall’esterno. Il doge 
Prospero Centurione Pattinanti sarebbe 
stato ucciso durante la messa nella chiesa 
di S. Lorenzo. 

La situazione, invece, precipitò e nac- 
quero dei sospetti, al punto che i con- 
giurati decisero che, se uno di loro fosse 
stato catturato, gli altri avrebbero dovu- 
to agire subito. In realtà qualcuno - sap- 
piamo che fu Scipione Bacigalupo - ave- 
va già rivelato ogni cosa 13 . Per evitare la 
cattura, Satis fuggì. Nascosto dapprima a 
S. Caterina presso una donna di cui non 
si seppe il nome, riuscì poi ad imbarcarsi 
ed a raggiungere Pisa. Lo accompagnò per 
un breve tratto il nipote Giulio Croce, che, 
successivamente, posto sotto interrogato- 
rio, depose contro lo zio. Con lui erano 
Gio Batta Boggiano, “un certo Chiappi 
ed un altro Silvio”. Ci fu un litigio, in se- 
guito al quale i tre compagni lo abbando- 
narono. Inutile fu il tentativo di 
riappacificazione tentato da un tale Gio 
Batta Zena. Dopo un colloquio burrasco- 
so, quando questi lasciò l’osteria, luogo 
dell’incontro, mentre stava salendo a ca- 
vallo, Boggiano gli gridò alle spalle: “Dite 
al Satis che non si fa così.” La minaccia 
preoccupò Agostino Satis, che disse di te- 
mere per il nipote Giulio Croce (anch’egli 
coinvolto nel sospetto di congiura) e per 
gli altri che erano stati catturati e impri- 
gionati, in particolare per Stefano 
Figarella, al punto che avrebbe voluto 
uscire dal territorio di Pisa per uccidere 
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Boggiano. Gio Batta Zena lo dissuase, 
dicendo che, dopo una tale azione, il duca 
di Toscana non gli avrebbe più concesso 
asilo. 

Le voci della congiura fallita giunsero 
nel frattempo anche a Pisa, ma Satis sper- 
giurava al compagno di esserne del tutto 
estraneo: era fuggito perché, se fosse ri- 
masto a Genova, avrebbe dovuto difen- 
dersi da pesanti accuse. Affermò di aver 
trovato per caso una sera, sotto il portico 
di S. Andrea, le chiavi del palazzo ducale, 
poi rinvenute a casa sua; lo stesso per le 
torce, rinvenute sotto il suo tetto, a suo 
dire, avanzate dal funerale del padre, e per 
le armi, conservate da quando, come co- 
lonnello, aveva lasciato il forte di Savona. 
In quanto agli “archibusetti” che si dice- 
va fossero in casa, ma che non erano stati 
trovati, ammise di averli nascosti molto 
bene ed aggiunse, ridendo, che sapeva che 
cosa avrebbe voluto farne: “Basta, lo so 
ben io.” 

Zena si lamentava di essere trattato 
come un servo, Satis d’altra parte lo ac- 
cusava di essere poco fidato e di bere trop- 
po. Nonostante tutto, i due rimasero in- 
sieme e si recarono a Pistoia, poi a Bolo- 
gna ed infine a Ferrara, dove i banchieri 
ebrei Abarbanel o Abarbanelli, consegna- 
rono loro 50 scudi, dietro ordine di qual- 
che ricco genovese, protettore di Satis. 
Altro denaro fu loro inviato da Lucca. 
Invano Satis scrisse ad un tale Antonio 


Magnaco a Roma, pregandolo di inviare 
lettere di supplica per i cardinali Morone 
e Giustiniani: le lettere non arrivarono mai 
a destinazione. Anche il duca di Toscana 
gli rifiutò il permesso di rimanere nel suo 
stato e gli negò anche un salvacondotto 
di pochi mesi. Satis allora si trasferì a 
Lucca, dove sembra avesse preso accordi 
per un’azione militare, che, per guadagnare 
il favore del duca, avrebbe dovuto porta- 
re all’annessione di Sarzana e di Sarzanello 
alla Toscana. Fu concordato un incontro 
in una località isolata presso Monte 
Tignoso, ma Satis cadde vittima di un tra- 
nello e fu catturato insieme con G.B. Zena 
e un servo, un certo Devoto. I tre furono 
imbarcati su una nave genovese e sbarcati 
al ponte di Cornigliano sul Polcevera, poi 
furono condotti alla presenza di 
Ambrogio Spinola, da cui furono inter- 
rogati. Infine furono rinchiusi in carcere 
nel castello di Campo. Indagato come uno 
dei capi della congiura, Satis fu sottopo- 
sto a tortura e finì per confessare il nome 
dei suoi presunti complici, ammettendo 
le sue pesanti responsabilità 14 . 

Nel manoscritto beriano compare un 
altro nome, quello di uno dei due de- 
latori, che, seguendo da vicino, istante 
per istante, i preparativi, prima che giun- 
gesse il giorno fissato per l’azione, de- 
nunciò per iscritto tutto quanto: 
Scipione Bacigalupo. Costui era stato 
capitano dell’esercito, prima a Novi, poi 


14 ASG, 2971, Processi , fase. Ili, c. 1 e segg., testimonianza di Gio Batta Zena, Genova, 17 novem- 
bre 1577; a proposito del fatto che il duca di Toscana cercasse di approfittare delle crisi interne 
genovesi per impadronirsi della Lunigiana, cfr. BUG, ms. B.I.37 cit., p. 92; G.B. Lercari, Le 
discordie e le guerre civili a Genova nel 1575 , a cura di A. Olivieri, Genova, Garbarino, 1857, p. 209. 
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al forte di Gavi. Un documento riferi- 
sce di una sua violenta discussione con 
un altro capitano, suo superiore, Stefa- 
no Figarella 15 , con il quale si ritrovò suc- 
cessivamente nel forte di S. Benigno. 
Qui, dove Bacigalupo era stato inviato 
per punizione fino alla scadenza della 
paga, scoppiò un altro alterco, al termi- 
ne del quale Bacigalupo bestemmiò e, 
rivolto a Figarella, disse: “Un giorno 
me la pagherà.” 

Ci sembra interessante citare questi 
episodi, perché successivamente anche 
il capitano Figarella fu indicato tra co- 
loro che avevano aderito alla congiura. 
Durante il processo si disse che era ri- 
tenuto dai suoi compagni di congiura 
“un uomo fidato”, perché era “malvo- 
luto dalla nobiltà, dicendone sempre 
male, e dalli garibetti per essersi messo 
in gran spesa con la moglie, senza po- 
tersi mantenere, non havendo alcun trat- 
tenimento.” Oltre ad aver prestato ser- 
vizio presso il forte di Gavi, fu capita- 
no e commissario della Valpolcevera 
fino al 26 novembre 1576, giorno in cui 
gli fu comunicato di “licentiare la com- 
pagnia per limitare il più possibile le 
spese” e di conservare solo la carica di 
commissario. Successivamente egli si 
ritirò in una sua casa di campagna, dove 
riceveva abitualmente alcuni amici. Tra 


questi compaiono i nomi di alcuni im- 
plicati nella congiura: Battista Boggiano 
e Sebastiano Isola. 

Durante il processo emerse che 
Figarella teneva in casa sua molte armi, 
circostanza giustificabile con il suo pas- 
sato di soldato. Si disse anche che la 
domenica prima della sua cattura l’ex 
capitano era molto “astizzato”, atteg- 
giamento che egli spiegava con le noti- 
zie appena ricevute circa il naufragio di 
suo fratello, della cui sorte non si sape- 
va nulla. Considerando però che già il 4 
dicembre il delatore aveva sporto la sua 
denuncia, i motivi della sua preoccupa- 
zione avrebbero potuto esser ben altri. 
La mattina di lunedì 9 dicembre, infat- 
ti, egli fu imprigionato in seguito alla 
denuncia di Scipione Bacigalupo. 

Da un buon numero di documenti da 
noi ritrovati e citati durante il processo 
seguito all’arresto di alcuni congiurati ri- 
sulta inoltre che Bacigalupo doveva esse- 
re un individuo poco raccomandabile: era 
stato di volta in volta accusato di furto 
mentre era ospite a Madrid di Lorenzo 
Spinola, di “rufìanezzi” a favore di Lo- 
renzo e Ambrogio Spinola, di vigliacche- 
ria nella difesa di Novi, di scarsa affidabi- 
lità nel portare a termine gli incarichi as- 
segnatigli, se questo comportava per lui 
un vantaggio economico, di delazione 


1 5 La figura di Stefano Figarella compare in numerosi documenti relativi alla sua attività al servizio 
della Repubblica. Si veda: ASG, Senato, Sala 0. Foglietta , 1111, Lettere deH’Ujficio della Guerra , c. 63, 26 
novembre 1575. Durante il processo tali informazioni sono completate: è citato il violento alterco 
con Scipione Bacigalupo e sono riportate le testimonianze a favore dei suoi conoscenti: ASG, AS , 
2971, Processi, cc. 126 (6 maggio 1577), 78 (27 aprile 1577), 87 (30 aprile 1577), 122 (11 maggio 
1577); Senato, Sala Senarega, 502, Atti dell Antico Senato , Pietra Lavezzara, 19 ottobre 1575. 
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contro un capitano che tentava di espor- 
tare denaro illegalmente dalla Spagna, con 
una ricompensa di 5000 scudi. Alcuni te- 
stimoni cercarono di scagionare 
Bacigalupo dalle accuse di vigliaccheria e 
di furto, anche se le loro parole sembrano 
poco sincere: chiamati ad esprimersi in sua 
difesa, essi riferirono che i fratelli Spinola 
si fidavano di lui, al punto da consegnar- 
gli forti somme di denaro per i loro com- 
merci finanziari. In guerra avrebbe dimo- 
strato di essere un valoroso e, durante l’as- 
sedio di Novi, ricevuto il comando di una 
compagnia, non avrebbe esitato ad accor- 
rere in aiuto della città, senza preoccuparsi 
del pericolo 16 . Bacigalupo non potè go- 
dere a lungo i frutti della sua delazione e, 
probabilmente, riprese la sua vita fatta di 
espedienti e di atti disonesti e forse è da 
identificarsi con il personaggio giustizia- 
to il 15 maggio 1584, secondo quanto 
laconicamente riferisce un contempora- 
neo: “I giudici criminali hanno mandato 
alla forcha uno nomato de Bacigalupo, 
huomo scelerato.” 17 

Un altro personaggio su cui vale la 
pena di soffermarsi ancora è Battista 
Boggiano, tessitore di professione: an- 
ch’egli denunciò la congiura. Durante il 
processo emerse che aveva una pessima 
reputazione. Alla pubblicazione delle leg- 
gi di Casale era stato eletto difensore dei 
setaioli nella causa con i tessitori, ma il 


suo collega nella causa ricorda che 
Boggiano, accusato di aver rubato della 
seta, fu bandito dalla loggia dei setaioli. 
Durante una lite con un lavorante, lo ferì 
con la spada, provocandone la morte per 
infezione dopo una settimana; dietro 
pagamento di una modesta somma, tut- 
tavia, la giustizia non venne mai a cono- 
scenza dell’accaduto. Diversi testimoni 
rincararono la dose: Boggiano lavorava 
malvolentieri, amava frequentare le 
taverne, dove si ubriacava spesso, e an- 
dare “a sollazzo”. Una volta tenne per 
sé il denaro di una colletta che avrebbe 
dovuto formare la dote di una fanciulla 
povera rimasta orfana. Infine maltratta- 
va e picchiava padre e madre. A suo fa- 
vore troviamo alcuni testimoni, che cer- 
cano di confutare le precedenti afferma- 
zioni, anche se le loro parole appaiono 
poco credibili, sostenendo che Boggiano 
era “maestro nella sua arte” e che, eletto 
console dell’Arte della tessitura, si era 
dimostrato diligente e onesto. 

La valutazione prima negativa poi 
positiva di questi ultimi due personaggi 
deriva evidentemente dal tentativo in un 
primo tempo di screditarli, per dimostrar- 
ne la scarsa affidabilità, come delatori 
della congiura, e dalla successiva volon- 
tà di dimostrarne la buona fede, quando 
cominciarono a nascere dubbi sulla cor- 
rettezza dell’inchiesta e del processo. 


16 ASG, AS, 2971, Processi, c. 87: testimonianza di Battista De Ferrari di Pantaleone, ex-commissa- 
rio di Gavi, Genova, 30 aprile 1577: il teste riferisce che il lidgio tra Figarella e Bacigalupo 
avvenne nei primi giorni dell’ottobre del 1575, 7 o 8 o 9, alla presenza di 400-500 persone. 

17 ASCG, ms. 283, lnventione di Giulio Pallavicino di scrìver tutte le cose accadute alli tempi suoi. . ., c. 48;/ (il 
manoscritto è pubblicato a cura di E. Grendi, Genova, Sagep, 1975, la citazione è a p. 43). 
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Preferiamo sospendere il nostro giudi- 
zio ed attenerci ai fatti. 

E i fatti sono i seguenti: i cospiratori, 
dopo una serie di incontri, non passaro- 
no all’azione, perché furono denunciati 
pochi giorni prima della data fissata. I 
due delatori, che avevano partecipato a 
varie riunioni, fìngendo di essere d’ac- 
cordo sul proposito di rovesciare il go- 
verno, affermavano di conoscere nomi 
e programmi. Alcuni congiurati, o sup- 
posti tali, come Agostino Satis e Giulio 
Sale, riuscirono a fuggire, altri vennero 
imprigionati, interrogati e sottoposti a 
giudizio. In genere essi ammisero di aver 
partecipato a diverse riunioni e di non 
condividere gli accordi di Casale, ma ne- 
garono di aver progettato una congiura 
che prevedeva il rovesciamento del go- 
verno e l’uccisione di un certo numero 
di senatori. Scipione Bacigalupo e il suo 
compare Boggiano furono accusati di 
falso, imprigionati e torturati. Si scoprì 
che nella denuncia, della quale forse era- 
no stati istigatori, erano coinvolti 
Ambrogio e Giovanni Spinola, quest’ul- 
timo eletto procuratore nel dicembre 
1576. Scipione Bacigalupo venne accu- 
sato di collusione nella congiura con 
Agostino Satis e tutti gli altri indagati 
furono scagionati e scarcerati. 


“Nel far tanti processi parve che gli auditori 
della Rota criminale, Biagio Dall’Osso, Geronimo 
Gherardi e Marco Ventura, o vinti dagli ufficii dei 
cittadini potenti o guadagnati con denaro, non 
adempissero con fede e con giustizia alle loro par- 
ti; onde il Senato vi interpose la sua autorità, fa- 
cendoli processare da’ giudici deputati, per sen- 
tenza de’ quali sottoposti a tormenti, non havendo 
rivelato cosa che potesse maggiormente pregiudi- 
care, vennero esiliati colla privazione delle cariche” 18 

In questa circostanza i giudici furono 
aiutati dalle pressioni in loro favore della 
S. Sede, come testimoniano numerose let- 
tere dei cardinali Giustiniani e Lomellini 
alla Repubblica e quelle della S. Sede al- 
l’arcivescovo di Genova 19 . 

Si era infatti appurato che uno dei giu- 
dici, Biagio dall’Osso, manteneva rego- 
lare corrispondenza con alti personaggi 
della S. Sede e con vari signori stranieri e 
si temette che le grandi potenze potes- 
sero intromettersi negli affari interni della 
Repubblica. 

Coronata e i compagni, che durante 
il processo erano stati patrocinati dai mi- 
gliori avvocati della città, furono poi ab- 
bandonati dai loro difensori che temet- 
tero di essere compromessi. Fu istruito 
un secondo processo, il cui risultato fu 
ben diverso da quello precedente. Alcu- 
ni congiurati appartenenti a famiglie più 
in vista furono assolti: Sale, Brignole 20 , 


18 F. Casoni cit., p. 100. 

19 R. S avelli, Volere e giustizia cit., p. 79. 

20 Sulle vicende di Giulio Sale e Teramo Brignole, le cui famiglie erano legate da parentela, oltreché 
da interessi economici e politici, perché il primo era cognato di Antonio, fratello del secondo, e 
in particolare sugli sforzi fatti da Antonio per evitare ripercussioni negative sulla famiglia Brignole 
cfr. in particolare L. Tagliaferro, Lm magnificenza privata. “Argenti, gioie, quadri e altri mobili” della 
famiglia Brignole Sale, secoli XVI-XIX, Genova, Marietti, 1995, pp. 16-19. 
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Facio; tutti gli altri furono condannati; 
Bartolomeo Coronata fuggì. 

Da un punto di vista politico genera- 
le, occorre dire che, dopo la pace tra 
nobili Vecchi e nobili Nuovi, il corso 
politico che ne seguì fu visto come un 
arroccamento della classe dirigente sui 
propri privilegi. Forse, come ipotizza 
Costantini 21 , tutto fu una montatura. 

Savelli avanza diverse ipotesi a que- 
sto proposito: Coronata, che pure pre- 
cedentemente aveva dato prova di equi- 
tà e moderazione, era “astizzato” della 
situazione politica di Genova dopo le 
leggi di Casale ed era il capo effettivo 
della congiura; oppure ne fu estraneo e 
venne coinvolto, suo malgrado, in una 
cospirazione messa in piedi da Satis; op- 
pure, pur non essendo responsabile di 
un preciso progetto eversivo, fu coinvol- 
to nel processo, perché continuava la sua 
opera di critica e di opposizione ogni 
volta che se ne presentava l’occasione, 
nelle riunioni e nei banchetti a cui parte- 
cipava. Probabilmente, sostiene Savelli, 
quest’ultima ipotesi è la più probabile, 
ma la difficoltà di stabilire ciò che real- 
mente avvenne, dipende, oltre che dalla 
frammentarietà del materiale ritrovato, 
dal fatto che le fonti danno versioni di- 


verse, a seconda che provengano dalla 
Rota presieduta da Biagio dall’Osso, 
Geronimo Gherardi e Ilario Ventura o 
da quella che fu nominata dopo la so- 
spensione e l’arresto dei giudici 22 . 

In sostanza, la vittima principale fu 
l’autonomia della Rota criminale, i cui 
giudici da allora dovettero riferire perio- 
dicamente al Senato e finirono con esse- 
re progressivamente esautorati. Il Sena- 
to recuperò così un ruolo primario nella 
giustizia, conseguendo un potere asso- 
luto, anche con il pretesto di voler difen- 
dere la Repubblica dall’ingerenza dei 
principi stranieri. La congiura, se congiu- 
ra vi fu, non portò a mutamenti nell’or- 
dinamento della Repubblica e le conse- 
guenze si limitarono alla punizione 
esemplare di alcuni accusati: Giacomo 
Rovereto e Andrea Castiglione, entram- 
bi mercanti, furono decapitati il 5 apri- 
le 1578. Anche Satis fu giustiziato, ma 
altri, Facio, Sale, Brignole, come abbia- 
mo visto, furono rimessi in libertà il 16 
dello stesso mese. Figarella, Coronata e 
altri erano fuggiti alle prime avvisaglie 
di pericolo: qualcuno si rifugiò in Fran- 
cia, presso la famiglia esule dei Fieschi, 
Coronata riparò a Saluzzo, dove morirà 
nel 1584 23 . 


21 C. Costantini cit., pp. 136-138. 

22 R. Savelli, Potere e giustizia cit., pp. 73-74. 

23 Ibidem , pp. 78-79. L’autore cita la notizia della morte di Coronata, riprendendola da ASCG, ms. 
283 cit., c. 58/' (ed. a c. di E. Grendi cit., p. 51), che alla data di venerdì 6 luglio 1584, riferisce: 
“...è morto Bartolomeo Coronata ribello di questo stato et è seguita in Saluzzo; è sepulto nel 
loco medesimo con un epitafio del medesimo tenore: Bartolomeus Coronata patricius Genuensis 
e perfìdia civium expulsus, qui auctor salutis Reipublice fuit. Sic iacet.” Tale versione contrasta 
con quella di altri storici, già citati, che parlano invece dell’esecuzione capitale subita da Corona- 
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Il manoscritto della Biblioteca Berio 
riporta passi importanti della relazione 
dei commissari inquirenti incaricati di 
condurre le indagini sui fatti seguiti alla 
scoperta della congiura e al processo e 
non solo afferma l’evidenza delle prove 
manifeste della cospirazione, delle irre- 
golarità del procedimento giudiziario e 
del colpevole comportamento dei giudi- 
ci, ma sottolinea anche la loro arrogan- 
za, insolenza e presunzione nei confronti 
del Senato e del Doge. Si sostiene che le 
prove erano state alterate e che molti, 
sospettati del gravissimo delitto di lesa 
maestà, avevano ottenuto la libertà die- 
tro cauzione in modo irregolare ed in- 
giustificato. Infine si denuncia che colo- 
ro che avevano rivelato il disegno crimi- 
nale dei congiurati erano stati interroga- 
ti e torturati in modo assai più duro di 
quanto non fosse avvenuto per gli im- 
putati, allo scopo di verificarne la since- 
rità. Scipione Bacigalupo, successivamen- 
te liberato, a distanza di due anni lamen- 
tava i disagi subiti e chiedeva che, appu- 
rati il valore e l’autenticità delle sue rive- 
lazioni, gli fosse finalmente consegnata 
la ricompensa prevista per chi rivelava 
un complotto pericoloso per la Repub- 
blica. L’utilità del servizio gli fu ricono- 
sciuta, ma dovette trascorrere altro tem- 


po, prima che gli fosse concessa la con- 
creta soddisfazione di un vitalizio di 100 
lire genovesi al mese. 

Agostino Satis, il cui nome compari- 
va in primo piano accanto a quello di 
Bartolomeo Coronata, fu ripetutamente 
torturato e a poco a poco ammise di aver 
partecipato a certe riunioni e a certi pre- 
parativi, che avrebbero però dovuto li- 
mitarsi ad organizzare manifestazioni 
popolari senza giungere a recare danno 
ai senatori, come invece affermavano i 
delatori. Il nome di Coronata viene cita- 
to solo occasionalmente e sulla sua sor- 
te non sono riportate notizie nel docu- 
mento beriano. 

Nello stesso documento beriano 24 
sono riportate una supplica del podestà 
(oggi si direbbe del pubblico ministero) e 
dei giudici della Rota criminale, che am- 
mettevano la propria negligenza e le pro- 
prie colpe, in conseguenza delle quali essi 
erano stati privati dell’incarico ed impri- 
gionati, e, successivamente, la risposta alla 
supplica e la difesa dello stesso podestà, 
che si dissociava dalla supplica dei colle- 
ghi e proclamava la sua innocenza. 

Infine, dopo la parte relativa alla rela- 
zione della commissione inquirente, 
sono riportati alcuni passi dell’interro- 
gatorio di Agostino Satis, considerato 


ta. Ultimo tra essi T.O. De Negri, Stona dì Genova , Milano, Martello, 1968, p. 679: “Bartolomeo 
Coronata oppositore irriducibile, giustiziato ancora entro il ’76.” Un’ulteriore ricerca al riguar- 
do ci porterebbe lontani dal documento beriano, anche se l’ipotesi della fuga di Coronata a 
Saluzzo e quindi della sua morte in esilio, potrebbe essere confermata dai rapporti che egli ebbe 
con il governatore della città piemontese soggetta alla Francia, quando lo stesso Birago si recò 
a Genova su incarico del re di Francia nel 1576 e lo incontrò più volte (cfr. nota 6). 

24 BCB, m.r.Vn.4.17 cit., c. 5 r/v. 
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uno dei capi della cospirazione, che, 
come abbiamo detto, fu torturato a più 
riprese per controllare l’autenticità delle 
sue precedenti dichiarazioni e per chia- 
rire le responsabilità dei singoli congiu- 
rati nella realizzazione del piano crimi- 
noso. 

2. Il manoscritto beriano 

Il manoscritto, di mano risalente alla 
fine del XVI secolo, è formato da 20 car- 
te numerate recentemente a matita, cui 
si aggiungono, tra c. 10 e c. 13, due carte 
non numerate dal catalogatore che ripor- 
tano un testo estraneo a quello principa- 
le. Nel verso dell’ultima carta si trova la 
seguente indicazione: “Narracione della 
congiura dell’anno 1577” 25 . 

Probabilmente si tratta di un docu- 
mento estrapolato da una miscellanea 
legale. Non sono note le circostanze in 
cui esso è pervenuto alla Biblioteca Berio. 
La rilegatura in carta collata, risalente alla 
seconda metà dell’Ottocento, fa ritenere 
che il manoscritto non facesse parte del 
fondo librario originario dell’abate Berio, 
oggi Fondo Berio, e che forse fu acqui- 
stato da G.B. Spotorno, primo prefetto 
della Biblioteca Berio, intorno al 1830. 

Lo stato di conservazione è medio- 
cre. Sono presenti tracce di umidità e 


gore d’acqua nelle parti più esterne ed è 
in corso un processo di acidificazione 
dell’inchiostro che ha portato alla perfo- 
razione della carta in vari punti con par- 
ziale perdita del testo. In molti casi è sta- 
to possibile ricostruire il testo oggi per- 
duto, perché questo fu riprodotto su fo- 
tocopia nel 1972. 

Le due carte interpolate sono vergate 
da mano diversa. Esse appaiono ancor 
più deteriorate del resto del manoscrit- 
to: il testo è parzialmente cancellato nel- 
la parte superiore da una macchia di gran- 
di dimensioni e qua e là è sbiadito dal- 
l’umidità; le carte sono ripiegate nel mar- 
gine superiore per adattarle al formato 
delle altre e hanno lacerazioni ed estese 
lacune nel margine inferiore. Non è noto 
se siano state inserite originariamente o 
dal rilegatore ottocentesco. 

Come si è anticipato, il manoscritto, 
a parte le due carte aggiunte, risulta for- 
mato dalla trascrizione di documenti re- 
lativi alla congiura di Bartolomeo Coro- 
nata, al processo che ne seguì e alla revi- 
sione dello stesso processo. L’ordine dei 
documenti non è cronologico. Le prime 
pagine trattano della censura relativa al- 
l’operato dei giudici responsabili del pri- 
mo grado. In particolare a c.l r/ v è ripor- 
tato l’elenco dei motivi per cui i giudici 


25 Si dà qui di seguito la descrizione del manoscritto: Biblioteca Civica Berio, m.r.VIL4.17 
(collocazioni precedenti: Dbis 1.5.9, Dbis 1.5.33), Congiura di B. Coronata ; ms. cart., fine XVI - 
in. XVII sec., mm 295x200, ff. di guardia A-C (di cui B e C mm 270x190), cc. 1-22 num. 
recentemente, di cui aggiunte cc. 11-12 e bianche cc. 20-21, f. di guardia D. Tit. a c. Br: “Con- 
giura/di/B. Coronata”. A c. 22v. “Da 13 Narracione della congiura dell’anno 1577”. Legatura 
del XIX sec. in cartone ricoperto di carta collata. Tit. del cartellino apposto sul piatto anteriore: 
“Coronato (B.) / Carte relative alla sua congiura”. 
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della Rota criminale e l’avvocato fiscale 
furono rimossi dopo la sentenza, consi- 
derata scandalosa, che non aveva tenuto 
conto dei numerosi e manifesti indizi 
della congiura. A cc. lv-2 r/ v si denuncia 
il comportamento dei giudici, responsa- 
bili di atti illeciti contro la legge e contro 
il Senato, e a c. 3rsi accusano gli stessi di 
comportamento pregiudizievole contro 
la Repubblica e di aver istigato alcuni cit- 
tadini facinorosi contro il Senato. Le pri- 
me carte non riportano alcuna data, ma 
è evidente che sono da riferirsi all’inchie- 
sta seguita al processo. 

A c. 4 v è riportata una lettera, datata 
27 gennaio 1579, di Scipione 
Bacigalupo, uno dei delatori, che lamen- 
ta di non aver ricevuto alcun compenso 
per il servizio da lui reso rivelando i 
nomi dei cittadini coinvolti nella con- 
giura; segue un decreto del Doge, dei 
governatori e dei procuratori, che sta- 
biliscono di conferire a Scipione 
Bacigalupo un premio, senza però indi- 
carne l’entità. Segue la copia di un’altra 
lettera, in cui Bacigalupo lamenta tutti i 
disagi subiti per il suo comportamento 
rispettoso delle leggi statali, compresi 
sedici mesi di carcere. A c. 5 r, infine, 
sotto la data 30 giugno 1580, è stabilito 
il prezzo del tradimento: 100 lire geno- 
vesi al mese vita naturai durante. Nella 
stessa carta compare una supplica di 
Biagio dall’Osso, di Geronimo e Ilario 
Ventura, podestà e auditori della Rota 
criminale, che giustificano il proprio 
operato e nel contempo ribadiscono la 
propria fedeltà alla Repubblica. La di- 


chiarazione precedente è sconfessata 
nella c. 5 v dalla risposta dal carcere, ri- 
salente al 25 agosto 1578, in cui Biagio 
dall’Osso, citando la propria fedeltà alla 
Repubblica per trent’anni, contesta pun- 
to per punto le affermazioni della sup- 
plica precedente. Dalla fine di c. 6v fino 
a c. lOzn revisori puntualizzano il com- 
portamento colpevole dei giudici duran- 
te lo svolgimento del processo e le nu- 
merose irregolarità che ostacolarono il 
corso della giustizia. 

Dopo c. 10z>, come si è detto, sono in- 
serite due carte, estranee al testo, che ri- 
prende, dopo una lacuna, a c. 13r, da que- 
st’ultima alla fine del manoscritto è ripor- 
tato l’interrogatorio di un teste importan- 
te, molto vicino a Bartolomeo Coronata 
e ad altri congiurati. Agostino Satis. L’in- 
terrogatorio si svolse da giovedì 26 dicem- 
bre 1577 a domenica 31 gennaio 1578. 
Dopo vari tentativi per negare o sminuire 
la portata della congiura, sottoposto a ri- 
petute torture, Satis fini per confessare: 
“La verità io l’ho detta pura di tutto”. 

3. Criteri di trascrizione 

I criteri adottati nella trascrizione del 
manoscritto m.r.VII.4.17 della Biblioteca 
Berio sono i seguenti: 

1 . la punteggiatura e le maiuscole seguo- 
no l’uso moderno; in particolare, tutti 
i nomi di cariche o magistrature sono 
in minuscolo; nella trascrizione degli 
interrogatori i discorsi diretti sono ri- 
portati tra virgolette; per una lettura 
più scorrevole, in vari punti il testo è 
stato portato a capo, in particolare in 
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corrispondenza del segno “/ /”; 

2. i nomi propri, di cui è data solo la let- 
tera iniziale o che sono riportati in for- 
ma abbreviata, sono stati integrati, per 
quanto possibile, secondo fuso del te- 
sto; 

3. le abbreviazioni sono state sciolte sen- 
za introdurre parentesi o altro tipo di 
segnalazione; 

4. gli spazi lasciati in bianco sono indica- 
ti con un numero convenzionale di 
asterischi (***) e in nota ne sono ri- 
portate le dimensioni in millimetri; 

5. i danni e le alterazioni del testo, im- 
possibili da ricostituire, sono segnalati 

con cinque punti [ ] e in nota sono 

date la descrizione del danno o dell’al- 
terazione e le dimensioni; 

6. le integrazioni di lacune del testo sono 
riportate tra parentesi quadre ed in nota 
sono indicate le cause e le dimensioni 
della lacuna: il testo è stato ricostituito 
nella maggior parte dei casi grazie a 
fotocopie risalenti al 1972, che 
attestano uno stato di conservazione 
del documento migliore dell’attuale, e 
in pochissimi altri con l’utilizzo della 
lampada di Wood; non sono segnalati 
i danni che non comportano perdita 
di testo; 


7. parole o lettere depennate o aggiunte 
in sopralinea sono segnalate in nota; 

8. il testo è riportato fedelmente, mante- 
nendone le caratteristiche, come va- 
rianti, oscillazioni ortografiche (ad 
esempio, inversioni di lettere, uso irre- 
golare di consonanti scempie e dop- 
pie, di -da/ -do, -da/ -Ho), discordanze 
grammaticali (ad esempio, tra genere 
dell’articolo o dell’aggettivo e del so- 
stantivo) e sintattiche (ad esempio, tra 
soggetto e predicato verbale); le 
discordanze rispetto all’uso moderno 
sono segnalate in nota solo nei casi in 
cui il testo può essere di difficile com- 
prensione; come di consueto, j è ripor- 
tata con i y uè trascritta come u o v in 
funzione del valore fonetico; in qual- 
che caso c’è incertezza nella distinzio- 
ne tra e e / , tra o e a y u e n; 

9. dove necessario, per facilitare la lettu- 
ra, sono stati introdotti accenti e apo- 
strofi e sono state inserite tra parente- 
si uncinate lettere o parole omesse; le 
parole sono state separate secondo 
l’uso moderno; 

10.1’indicazione del numero di carta è data 
dentro parentesi quadre; il passaggio 
da una carta all’altra è segnalato con 
una barra obliqua. 
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Congiura di B. Coronata 


[c. 1;] Sommario di molte cause 
che hanno necessitato rillustrissimo senato 
alla remotione [dei] 1 giudici 
della rote del criminale 
e dell’avocato fiscale insieme 

Ancora che per l’ordinario si sogliano lascia- 
re indietro le 2 cose più importanti, nondimeno è 
parso bene per hora tralasciare questo ordine et 
parlare prima de loro demeriti intorno alla prati- 
ca della congiura et delito d’offesa maestà et in 
prima s’anderanno nottando gl’indicii manifesti 
di detta congiura et forma d’haverne la verità, se 
li giudici havessero voluto, e poi seguiranno ap- 
presso gl’altri particolari de falli e demeriti loro 
come per la scrittura si anderà vedendo. 

Indicii manifesti della congiura 
per quale se ne poteva havere la verità 
se giudici havessero fatto il debito loro 

La fuga d’Agostino Assalto et d’alquanti al- 
tri, li quali si sono lasciati dichiarare ribelli in con- 
tumacia. 

Le chiavi contrafatte o grimaldelli che si sono 
trovate in casa del Agostino, le quali aprono le 
porte del palazzo ducale da quella porta dove sono 
le sale de notari. 

Le facelle, torchie di vento et arme trovate in 
casa del medesimo secondo la relacione del 
Bacigalupo. 

Havevano li giudici una scrittura con le 
<cose> seguite nella congiura con tante dipen- 
denze et circonstanze che ciascheduno giudiche- 


rà quasi imposibile di poterlo cuoprire. 

Havevano di più li accusatori et gl’accusati in 
tanto numero e con narracione di cose tanto va- 
rie che senza grandissima notta non possono dire 
non haver chiarito la verità, tutto che non si trati 
materia nella giusticia criminale più facile in tro- 
var la verità come in quella che passa tra l’affer- 
mativa e la negativa come era questa. 

Il statuto concederia loro libera autorità di 
procedere manu regia perché dice: “Summatim 
sempliciter et de plano sine strepitu et figura 
inditii”. 

Oltre di ciò, havendosi lasciato intendere che 
non trovavano la verità per diffetto di possanza, 
li fu datto baylia di procedere iuris ordine servato 
et non servato et manu regia per un decreto del 
quale non solamente non si servirno a meter la 
verità in chiaro, ma sì bene il contrario et danno 
del fisco. 

La confessione di Giulio Croce, il quale ha 
testificato la congiura, et nonostante quello non 
l’hanno perciò condennato, ma solamente per aver 
accompagnato Agostino Assalto. 

Mancamenti seguiti 
nel processo della congiura 

Non usorno da principio per molti e molti 
giorni quela diligenza <che> si conveniva in 
examinare, ma solamente fecero certi 
interrogatorii, li quali più presto avertdvano li in- 
terrogati che facessero altro effetto, lassando tra 
mezzo passar molto tempo con dare comodità che 
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si potessero a molti modi instruere Timo e Taltro 
come dalla lettura manifestamente si vede. / 

[cAt] Hanno ten[uti] 3 molti delTincolpati in 
una medesima prigione, come si vede dal proces- 
so, et con ciaschuno delTincolpati posto e levato 
di contìnuo altri prigioni per altre caggioni con 
certa e manifesta comodità di poter intendere e 
fare intendere ciò che volevano. 

Le contrafacioni sono state incominciate e poi 
tenute così suspese né finite se non doppo longo 
tempo. 

Sul principio fu data la corda a uno delli in- 
colpati e poi fu dalli giudici dichiarato che non si 
procedessi più a tanto che non fussero passatti li 
termini contra li contumaci, non potendosi sal- 
vare che o corda prima data ad uno o Ta spettare 
contro gTaltri non sia cosa ingiusta. 

Sono stati examinati et interrogate molte per- 
sone familiari delli incolpati per uno delli giudici 
solo o per il fiscale solo, senza asistenti e senza 
notaro. Molti non sono stati tormentati né 
minaciati del termento 4 , anchora che vi fussero 
indicii sufficienti et dalli giudici per tali rispetti 
come si è conosciuto per una deliberacione tro- 
vata poi nelle loro scritture, per la qual havevano 
diliberato de tromentar persone poi non tormen- 
tate; e quando han posto al tormento li incolpati 
han fatto scorrere il tempo incominciando da 
principio, quando si legevano 5 e tenendoli così 
ligatd prima che alsarli molto tempo et all’incon- 
tro all’accusa [to] ri 6 hanno fatto scorrere il tempo 
cominciando da quando li facevano alsare. 

Non si è tenuto conto alcuno de qualche 
indicii havuti da altri, oltre il Bacigalupo et 
Boggiano, et li rei non vi sono stati essaminati 
sopra, né parimente sopra molte cose di rilevo 
che sono neU’exami d’alcuni nel processo. 

Nella publicatione del processo informativo 
promessero alli dottori dell’incarcerati 


3 foro di mm 5. 

4 così nel testo per tormento 

5 così nel testo per legavano 

6 foro di tìitn 5. 

7 macchia di inchiostro di mm 4. 

8 così nel testo per nuova 


d’examinare Taccusatori sopra tutti Tindicii che 
le fussero dati da essi avocati, doppo che Riaves- 
sero veduto il processo e così han fatto. 

Alargorno le carcere all’incolpati, cosa che 
non volsero concedere all’accusat[ori ajnchora 7 
che offerissero ogni sigurtà. 

Volendo il procuratore dell’accusatori 
diponere un’escrittura, li giudici in presenza del- 
l’assistenti li minacciorono di farlo morire in pri- 
gione. 

È stato riveduto il processo da quatro dottori 
et è stato rifferto che si è mancato in molte cose 
et in non fare alquante diligenze che erano ne- 
cessarie, in non essaminare molte persone che si 
dovevano examinare, in non interrogare li rei so- 
pra molte cose, in non ripetere le torture suffi- 
cientemente, in non fare in tempo quelle poche 
che hanno fatto et anchora che li giudici finges- 
sero di cercare in che cosa si era mancato per 
compire; nondimeno, Riavutone noticia, si 
andorno scusando per mantenere ciò che 
havevano fatto e le raggioni addotte in loro scusa 
nel senato furono sentite da li dottori e conosciu- 
te di nessuna efficacia. 

Da questi et altri modi di procedere loro fu- 
rono allegati da alcuni sospetti et comessa la cau- 
sa delle suspicioni a dottori, i quali lo giudicorno 
degne di essere ammesse. 

Cose fatte contra la legge 
et contra li decreti del senato 

Il statuto de crimine lese maiestatis ricercha 
che in tutti gTatti vi siano l’assistenti, dicendo: 
“Asistentibus etiam duobus ex magnificis 
procuratoribus ab ipsis illustrissimo duce et 
illustribus gubernatoiibus elligendis processum 
etc.” / [c. 2;] et la legge nuona 8 , parlando simil- 
mente in questo caso dell’assistentì, dice: “Unum 
vel duos gubernatores vel procuratores deputare 
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valebant qui causis huiusmodi cum pretore et rotta 
simpiiciter adsistent et curabunt ut huiusmodi 
processus ea qua decet in tam gravibus delictis 
diligencia perficiantur et prò iusticia et pretore et 
a rota expediantur.” Et nondimeno gli giudici 
hanno fatto molt’atti per molte ordinationi senza 
gl’asistenti et anchora che grassistenti non 
havessero voluto assistere, il che non è vero, non 
potevano li giudici fare altrimenti, né dare altra 
forma al giudicio di ciò che dica la legge, ma do- 
vevano decorrere da cui haveva autorità di co- 
mandare alTassistenti ne Tammonitione che di- 
cono haverli fatoli 9 senza perché tal protesto non 
ne nasce loro maggior autorità di quella che li 
vien data dalle leggi, se ben potria essere che ne 
restassero scusati da non aver processo inanti, non 
essendo mancato per loro. 

Non potevano dare la sentencia che prima 
non dicessero il voto in senato secondo la forma 
del statuto, le cui parole sono queste: “Auditisque 
deinde deffensionibus eius ac tota causa coram 
illustrissimo duce et illustribus gubernatoribus 
bene examinata ipsisque eorum voto comunica- 
to, procedant ad cause decisionem prout iuris 
fuerit.” Et, in confirmacione di questo, il senato 
fece un decreto per il quale ordinò che li giudici 
dovessero, prima che dar sentencia, rifferire in 
genere e dire il voto loro in senato et le fu intima- 
to et così comandato; nondimeno hanno dato la 
sentencia senza altro, tutto che li fussi anche pro- 
testato a non darla che prima non havessero 
rifferto corno erano tenuti; né vale la loro scusa 
che il decreto non sia valido stante la declaratoria 
che non siano obligati di rifferire in senato per 
due raggioni: la prima perché la declaratoria par- 
la della relacione di tutte le cause generalmente 
che si soleva fare ogni sabato e non di questa 


relatione particularmente et in specie ordinata dal 
statuto; et la 2a perché li giudici non hanno auto- 
rità sopra li decreti del senato, né a loro tocca 
d’intendere sopra il senato nella cognicione delle 
deliberacioni di esso senato. Le parole della 
declaratoria che provano la prima [ragjgione 10 : 
“Nimirum illustrissimum dominationem precto- 
rem et rote criminalis auditores singulis sabbatis 
cuiusvis ebdomode aliisve diebus prò refferendis 
processibus vacare non posse, verum si ob 
aliquam causam querellam de alicuius carcerati 
negocio tractati contingerit eo casu aliquem ex 
auditoribus vocali posse declaramus que illustris- 
sime dominationi et statu cause in genere refferat, 
ut dignitatis senatu ratio habeatur dum tamen ab 
eo secreta processus non pandentur et iusticia 
detrimentum nullo iure patiatur nec in cognicio 
et iurisditio domini pretoris et auditorum cumu- 
lative aut privative impediatur, nec causarum et 
processum criminalem cursus, nec eorum 
decisiones retardentur minime ne suspendantur.” 
Alle quali parole non si contraveniva il dire il vot[o 
ijn * 11 senato et in direta continenza del processo 
doppo che era publicato; nel qual caso non si può 
dire che si manifestino li secreti del processo. La 
2a raggione è fondata sopra la natura della 
possanza del senato, la quale è la suprema, et de 
principe e sopra la possanza [.....] 12 [la quale] 13 della 
rota criminale che è di magistrato dependente dal 
principe et circonscritto da leggi et fondata so- 
pra la disposicione della nova legge, le cui parole 
son queste, tratando delli supremi nel sindicato 
le attioni del senato: “Qui tamen non nisi respect[u 
eo]rum 14 qui ab uno quoque eorum in magistratu 
comissa sunt, eos inquirere aut *** 15 possint, 
ratione vere eorum que per collegium 
gubernatorum / [c. 2v] aut procuratorum aut por 16 


9 così nel testo. 

10 foro di nini 6. 

1 1 foro di timi 5. 

12 foro di mm 20. 
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1 5 spazio bianco di mm 1 1. 

1 6 così nel testo per per 
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amborum colegia simul functa fiierint contra leges 
decreta et ordinata equum non est eos singulariter 
teneri, licebit tamen supremis ubi aliquid tale 
comessum cognoverint consilium minus vacare 
quod audita causa quod iustum et conveniens 
frequentioribus votis decernent.” Et ripreso li giu- 
dici di non aver fatto la dovuta rellatione del voto 
loro quali ricognossuti dell’errore, tentorno 
scolparsi con dire che il giorno istesso della 
sentencia havevano prima mandato il potestà. 
Venne alla porta e domandò udienza e le fu ri- 
sposto che il senato era impedito con Tuffino di 
Corsica per cosa importe 17 et che diferisse per il 
giorno sequente et egli, senza notificar la causa 
della sua venuta, se n’andò. 

Per la sopradetta legge si vede che il magnifi- 
co Giobatta Spinola, il quale corno senatore ha 
inteso la revelacione et trattacene, non soggiace 
alla giurisdicione delli giudici criminali e pure lo 
hanno di continuo citato, nonostante che la cau- 
sa fussi introdutta in senato et poiché dalli dotto- 
ri fu riferto che la giurisdicione della rota non si 
estendeva a questo e ne fu fatto il decreto, se bene 
li giudici mostravano di dire di volerlo examinare 
sopra così fatti da lui come senatore e così fu 
conosciuto dalli dottori et le interrogacioni che 
le cominciavano a fare lo dimostrano. 

La medesima legge di sopra et la raggione 
vuole che non siano né possino essere giudici 
contra il duce et senatori loro principi; nondime- 
no l’inquisiti hanno deposto scrittura dinanzi alli 
giudici contra il duce et alcuni de senatori et essi 
l’hanno accetata et amessa sì come dovevano 
mandarla alli supremi. 

Il statuto del crimine lese maiestatis, tratando 
delle rellationi delle congiure della cognicione alla 
signoria, se si sono manifestate a tempo et con le 
debite circonstanze e bene o no, cosa che era 
necessaria che così fossi da poiché la 
manifestacione si deve fare al senato o a senatori. 


et le parole del statuto son queste: “An vero ab 
initio an ex intervallo prodiderit aut cum 
prodiderit an facto tam palam foret vel an ea que 
prodiderit adversus rempublicam tractata fuerint 
illustrissimi ducis et illustrissimi gubernatori 
indictum est.” La signoria dichiarò che la 
manifestacione di questa congiura era stata fatta 
in tempo e come si conveniva et il decreto fu 
exibito alli giudici; et nondimeno contra la forma 
del statuto et contra il decreto et comandamento 
del senato fessero le inquisicioni contro li accu- 
satori come che non habbino manifestato in tem- 
po e come si conviene. 

Il senato diede salvocondotto al Boggiano et 
lo liberò dal havere saputo la congiura e di non 
averla manifestata accioché si presentasse et sot- 
to questa fede publica si presentò et li giudici han 
formato inquisicione contra di lui di diretto con- 
traria al detto salvocondutto e liberacione a loro 
presentata. 

Fu ordinato al giudice per il senato che per 
ben publico e per quiete universale spedissero in 
una sententia o in un medesimo tempo così li 
incolpati come li accusatori secondo la giusticia; 
et essi contra la forma del decreto et comanda- 
mento diedero la [ ] 18 per l’incolpati senza 

espedire Taccusatori e senza pur parlarne in se- 
nato. 

Le approvacioni delle sigurtà per le leggi spet- 
tavano o alli sindacatori minori o alli extraordinarii 
expressamente et a[ncho a]l 19 senato come che 
per dette leggi tenga il luogo de prencipe e tutte 
Tapprovacioni della rota criminale in ogni tempo 
sono sempre state fatte o da tutto il sejnajto 20 o 
dalli procuratori o dal duce et dui residenti in 
palazzo; et così hanno sempre osservato li mede- 
simi giudici prima; poi in quel tempo medesimo 
in tutte le altre cause e tratandosi d’approvar 
sigurtà / [c. 3;*] in questa causa, mandorno li pro- 
curatori dell’incolpati in senato per ottenerlo, ma 


17 cosi nel testo per importante 

1 8 foro di mm 20. 

19 foro dimmi 3. 

20 foro di mm 5. 
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sapendolo che non Phavevano potuto ottenere, 
se missero ad approvarle loro con deputare certi 
cittadini privati come per magistrato a dichiarare 
la idoneità 21 di quelli che erano presentati per 
sigurtà. 

Bestialità et insolenza 

delli giudici criminali 

Quando messer Biaggio venne la prima volta 
in senato, oltre ch’egl’affermò essere quello che 
doveva fare allora l’ufficio di potestà, cosa che 
era falsa, disse che, volendo li ministri fare 
ellettione di tre dottori signalati et capaci, 
havevano ellettone lui che era uno. 

Non havendo voluto messer Gio Ferrari 
gentilhuomo, uno delli governatori delle gabelle 
del vino, che è magistrato, far franco certo vino 
che messer Biaggio demandava, volendosi prima 
chiarire pur Pordine, le ne doveva esser fatto fran- 
co tanta quantità, lo fece pigliare da birri et con- 
durlo a sé et gionto li disse molte villanie et 
impertinentie et lo voleva ad ogni modo far met- 
tere prigione; senonché, ciò inteso da un Pietro 
Antonio ch’allora era potestà, lo persuase a la- 
sciarlo andare, ma volse un pegno d’oro. 

Un birro, pretendendo di dovere havere una 
spada da un huomo del paese, lo fece d’ordine di 
esso Biaggio condurre a palazzo et li domandò 
dinanzi a messer Biaggio la spada et, se ben non 
vi haveva autorità alcuna, essendo cosa civile, li 
ordinò che gli se la pagasse et comandò che fussi 
ritenuto preggione nelle carcere criminali, 
contrafacendo in intrometersi fuore della sua 
giurisdicione et in mettere nelli prigioni criminali 
uno per causa civile contra gl’ordini; e perché il 
povero huomo non si aquietava così bene alla 
volontà di messer Biaggio, gli diede d’un bastone 
per la testa e li fece piovere il sangue sino a piedi. 

Vi è un ordine per conto della Sanità che co- 
loro edam etiandio cittadini, i quali escono da 
Genova per volervi ritornare, prendono una 
boletta dalli deputati a questo effetto et sono alle 
porte guardiani che non lasciano entrare alcuno 


senza boletta, essendoseli così comandato dalli 
conservatori della sanità. Et messer Biaggio un 
giorno usi fuori in compagnia di molte persone 
senza pigliare la boletta; quando poi fu di ritor- 
no, il custode di quella porta non lo volse lasciar 
intrare che prima non havessi fatto noticia alli 
conservatori; e perché non lo lasciò intrare così 
alla prima senza questa dilligentia, lo fece poi 
mettere prigione e se lo pose a perseguitare con 
molt’insolenze. 

Messer Geronimo mandò un giorno al scagno 
de un nottaro che non è del criminale una serva, 
la quale disse ad un giovane che il signor 
Geronimo le mandava a dire che le mandassi cer- 
te scritture; costui rispose alla serva ch’era que- 
sto signor Geronimo e lei li replicò: “Il signor 
Geronimo.” Et il giovane soggionze che non co- 
nosceva in Genova altro signor che la signoria e 
che non essendo il notaro al scagno, non voleva 
portare le scritture senza sua licenza, che aspet- 
tassi et vi fussi; per il che messer Geronimo lo 
mandò a pigliare per li birri et lo fece carcerare in 
prigione, dove lo tenne quanto li piacque. 

Molte volte è occorzo che si tratino di cose le 
quali si metteva in dubio se spettavano alla rota o 
vero ad altri giusdicenti e comissadi et è bisogna- 
to discorrerne con li giudici della rota, li quali 
mettevano alla] 22 prima in disputa l’autorità del 
senato e comparando con essa la sua insolente- 
mente; e ciò processe tanto inanzi che alcuni se- 
natori, incontrati da detti giudici, non furono da 
loro né salutati né hebbero segno alcuno di rive- 
renza. 

L’ordine et obligo che li giudici civili et crimi- 
nali ne giorni delle domeniche et feste venghino 
in sala di sua eccellenza / [c. 3^] e li faccino com- 
pagnia nell’ussir fuori a messa et la sentino ivi e 
poi se ne vanno, questi giudici l’osservorno un 
pezzo e poi non volevano più venire, ancorché 
siano stati più volte avertiti. 

Quando li senatori sono al sindicato, finito 
che è il tempo del magistrato, li supremi sindicatori 
sogliano chiamare li ministri publici et li crimina- 
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li giudici et civili per intendere da loro etiandio se 
bisogna con giuramento, se li detti senatori han 
loro comunicato o racomandato cosa contra li 
ordini; et questi giudici, la prima volta che furo- 
no chiamati, andorno et fecero il debito, poi, ve- 
nendo altre volte l’occasioni, non li volsero anda- 
re, dicendo parole impertinenti alla dignità di quel 
magistrato. 

Giulio Croce era debitore della camera della 
repubblica di una summa de denari et li magnifi- 
ci et li magnifici 23 procuratori, i quali soli sono 
magistrato di queste cose, intesero che il detto 
Giulio era incarcerato et, chiamato il custode, l’im- 
posero che, se ben Giulio fussi relasciato, perciò 
che era detenuto, non lo lasciassi ussire senza or- 
dine loro per conto del debito della camera; e 
nondimeno li giudici, nonostante quanto li dices- 
se il custode, li mandorno via con dispreggio del- 
l’autorità publica. 

Fu dalli giudici condennato con molto rigore 
un giovanetto a certi tratti di corda; il padre hebbe 
ricorso per giustitia in senato, il quale, intenden- 
do che li giudici volevano exeguire, mandò un 
cantellere 24 per fare soprastare alquanto, finché 
se fussi inteso sopra la giusticia. Il canelliero 23 , 
andando nel palazzo del criminale, trovò che il 
bargello andava per fare l’effetto et li disse che si 
fermassi sino a tanto che parlasse con li giudici et 
andò di sopra per parlarli. Detti giudici che o 
suspettorno ciò che li voleva dire o n’hebbero 
noticia, lo tratennero prima che li facessero apri- 
re la porta per un pezzo et un di loro per una 
porta falsa andò a basso e fece fare l’execucione 
delli tratti di corda et ritornò di sopra per la me- 
desima via. 


Hanno mandato più memoriali in senato pie- 
ni d’arroganza et di prosoncione et con parole 
indegne et in dispreggio del senato e tra gl’altri in 
uno dove dicero 26 che volevano dar conto della 
sententia già da loro data nella causa della con- 
giura. Metterno queste parole non già per la leg- 
ge, ma per modestia giudicavano convenirsi et 
nel medesimo raggionando d’un decreto fatto che 
non potessero essere 27 giudici del magnifico 
Giobatta Spinola, sofggjiongono 28 , cosa invero 
assurda et inragionevole. Et a questo proposito, 
discendendo a trattare dell’autorità del senato 
sopra quelle parole della legge “curabit tamen 
illustrissima dominano ut rota fideliter et civiliter 
iusticiam administret etc.”, dicono simili parole: 
non può se non mantenere alla rota il braccio 29 
gagliardo et ricordarli che facci giusticia 
indeferentementi e non lasciarli l’autorità con dare 
anjca ] 30 a delinquenti di tenerla in dispreggio e di 
caloniarla con ditracioni et libelli difamatorii, 
come s’intende più volte esser seguito e stato com- 
portato dalla signoria. 

Ribaldane delli medesimi giudici 

Hanno pre[so robbe per ] 31 mangiare da per- 
sone che erano incolpate de delitti et erano incar- 
cerate e di già se ne ha qualche una in chiaro pro- 
vata per testimoni et ne doveran render conto 
nel sindicato. 

Un spagnolo et un altro, incarcerati per pena 
capitale e meritevoli di gran castigo, furono libe- 
rati senza pena al [c] una 32 e ne fu fatto vedere il 
processo da un [dottore di ] 33 questo coleggio et 
da un altro forestiero e tutti rifersero che merita- 
va pena. / 


23 et li magnifici: ripetuto nel testo. 

24 così nel testo per cancelliere 

25 così nel testo per cancelliere 

26 così nel testo per dissero 

27 seguono tre lettere depennate. 

28 foro di inni 5. 

29 lacerazione dì mtn 1 1. 

30 foro di mm 4. 

31 lacerazione di mm 25. 

32 foro di mm 1 . 

33 foro di mm 10. 
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[c. 4;*] Il nepote d’un causidico et un huomo 
d’un dottore furono ritrovati con fuselli, arme 
prohibite con pena di 3 trati di corda, et li giudici, 
non havendo pretesto alcuno di scusa et volen- 
doli liberare, li fecero tirare su alla corda tre volte 
pian piano, senza un minimo danno et questo in 
publico con risa et sdegno del populo astante. 

Essendo un’altro sospetto d’aver portato 
un’archibuggio da ruota prohibito per esserli stata 
trovata la chiavetta al collo, fu posto alla corda, 
perché dicessi la verità, protestando colui che più 
presto che haver la corda voleva confessare d’averlo 
portato et pagare la pena pecuniaria et per la crida 
et in sua elledone di fare; e nondimeno hebbe del- 
la corda et all’incontro ad un’altro a cui fra ritrova- 
to l’archibugio dalli ministri fu assolto. 

Molte cose di questa natura et simili vi sono, 
le quali sarebbe troppo longo a dire et delle quali 
doveranno dar conto al sindicato. 

Partialità sucitate et in cose fatte 
a pregiudicio del stato dalli giudici 
Essendo comparzo un bancalaro dinanzi alli 
giudici per conto d’uno incarcerato, fu da loro 
domandato s’era delli nuovi o delli vecchi, s’era 
del portico di S. Pietro o di S. Lucca, de quali 
gentilhuomo era senatore, se vorebbe che vin- 
cessero l’accusati o gl’accusatori, se vorria che 
governasse la signoria o li Spagnoli et cose simili. 

Quando] 34 molti cittadini di quelli che fumo 
carcerati presentorno una scrittura dinanzi alli 
giudici contra la persona del duce et di certi sena- 
tori, la quale li giudici non potevano accetare, 
come si dirà di sotto, detti giudici, volendo sucitare 
questi cittadini alla sedicione, li dicero 35 : “State 
uniti voi et lasciare fare noi.” Et molte volte con 
simili modi dietero tanto animo ad alcuni cittadi- 
ni che dissero in senato cose indegne, che senza 
dubio non haverebbono detto, se non frissero stati 
instigati dalli giudici. 

Sono state scritte molte cose da loro perti- 


nenti allo stato et al governo della republica, non 
solamente al vescovo d’ Acqui, che poi l’ha spar- 
se in Germania, ma ancora a Roma et in altre 
parti et in esse lettere detto male del senato et 
affermato che questa republica non si può go- 
vernare, che vi sono le parti e cose simili, per le 
quali dalle corti sono state qui scritte lettere d’im- 
portanza e questo scrivere era quasi ordinario. / 

*** 36 

[c. Av ] Eccellentissimi et illustrissimi signori, 
vedendo Scipione Bacigalupo che dalle signorie 
vostre illustrissime non è fin a qui stato risoluto 
cosa alcuna intorno a quello che già molti mesi 
sono fu da lui supplicato, ritorna con la debita 
riverenza et humiltà dinanzi a loro, dicendo che 
per aver lui servito al publico, come le signorie 
vostre illustrissime sanno, si ritrova haver patito 
infiniti travagli nella persona sua e con carneo 
d’aversi a guardare e dubitar sempre d’esser offe- 
so da molti; e però di novo supplica le signorie 
vostre illustrissime che vogliano aver risguardo 
alla qualità del suo servicio et al stretto partito in 
che si trova, con tutte quelle circonstanze 
ch’ogniuno facilmente può considerare, e di qui 
venire a procedere ispediente al caso suo come 
principi amorevoli de suoi cittadini et verso di 
cui li ha serviti, dandoli quella mercede e 
ricompenza che le leggi della città e la giusticia 
ricercha per il servitio da lui ricevuto con 
provedere insieme che possa il detto Scipione 
haver forma di guardar la vita sua, la quale in 
ogn’altra occasione non mancherà mai di meter 
in servicio di questo illustrissimo senato, che Dio 
longo tempo lo conservi feliciti 37 . 

(S.C.) 1579, die 26 ianuarii 

Illustrissimus et eccellentissimus dominus 
dux, illustrissimi domini gubernatores et magni- 
fici domini procuratores reipublice Genuensis, 


34 foro di nini 1 1. 

35 così nel testo per dissero 

36 spazio bianco a fine pagina di nini 1 7 5x 60 esteso a circa nove linee di testo. 

37 così nel testo per felice. 
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audito sepius ante hoc capitaneo Scipione 
Bacigalupo lectisque eius supplicadonibus ut nunc 
supplicatur de qua supra nec non et actis 
manifestationis facte per eum de coniuracione de 
qua in processibus et examinatum primum 
arti [culo a]n 38 dicto capitaneo Scipione debeatur 
premium de manifestationis et seu prò causa de 
qua in supplicacene et negotio examinato et ad 
iudicium calculorum omni meliori modo etc., 
decreverunt et declaraverunt ac decernunt et 
declarant capitaneo Scipione deberi premium ob 
causam de qua in suplicacione, quod tamen 
premium declarandum sibi reservaverunt et 
reservant et hec contrariis quibusvis non 
obstantibus. 

Serenissimi et eccellentissimi signori, questi 
mesi passati piacque alle signorie vostre serenis- 
sime nel proposito che tratava di dare recompenza 
a Scipione Bacigalupo per il servicio da lui fatto a 
questa republica, di decretare che egli ne fussi 
reconosciuto, ma non si venne a specificare quan- 
to dovesse essere queste roconoscimento 39 , però 
per parte sua di novo si supplica vostre signorie 
serenissime che siano servite venire alla 
dicharacione di tal particulare, metendosi inanzi 
la qualità del servicio ricevuto, il bene che ne è 
seguito, il male che si è schivato, la buona con- 
suetudine di questo serenissimo senato in dare 
sempre larghi premii in simili occorrenze, come 
in casi assai minori si è veduto, e specialmente 
nel particulare di Savona, e le leggi che così 
obligano a fare, l’essempio che si deve dare per 
imitar gi’altri a procurare sempre la salute publica 
et oltre ciò havendo gl’altri a procurare sempre 
la salute publica et oltre ciò havendo anchor ri- 
sguardo ai molti danni et interessi pattiti dal det- 
to Scipione per questo conto alla sua longa 
carceracene di 16 mesi continui, alli gravi e longhi 
tormenti sufferti, alla necessità in che si trova 
d’aversi a guardar da tanti nemici che l’insidiano 


et in summa a tutte quelle circonstanze che dalla 
prudenza delle signorie vostre serenissime 
doveranno esser considerate et con questa 
consideracione darli forma che possa custodir la 
sua persona che sì come faranno cosa / [c. 5^ 
molto giusta e consueta farsi in ogni republica 
ben ordinata e così egli reconoscerà il refacimento 
de suoi danni dalle signorie vostre serenissime et 
in generale et in particulare ne resterà loro sem- 
pre con obligo infinito. 

Di vostre serenissime et signorie eccellentis- 
sime affettatissimo servitore 
Scipione Bacigalupo 
[copia] 40 

(S.C.) 1580, die 30 iunii 

Serenissimus dominus dux, excellentissimi 
domini gubernatores et illustres domini 
procuratores reipublice Genuensis, lecta 
supplicatane supra scripta ac aliis mensibus 
preteritis presentata et decreto super ea condito 
die 26 iunii proxime preteriti lectisque 
manifestacione et scripturis et omnibus diligenter 
nunc et edam ante hac considerati sub iudicio 
calculorum omni meliori modo etc., declaraverunt 
et declarant premium dicto capitaneo Scipioni 
deliberatum esse deberi de libris centum Gamie 41 
prò eolibet mense in vita eiusdem capitanei 
Scipionis et quamdiu vixerit etc., ut deinpces 42 in 
posterum dieta eius vita durante habeat et habere 
debeat de erario reipublice seu pecunia camere 
ministrum stipendimi librarum centum Genue; 
et ita decreverunt et decernunt in contrarium 
facientibus non obstantibus. 

Supplica 

Biaggio dall’Osso, Geronimo Gherardi et 
Ilario Ventura, già potestà et auditori della rota 
criminale di questa città et ministri delle signorie 
vostre illustrissime, per molti errori, mancamenti 


38 foro di mm 13. 

39 così nel testo per riconoscimento 

40 nel ms. copia precede a sinistra Scipione Bacigalupo scritto nella linea sottostante a destra. 

41 così nel testo per Ianue o Genue 

42 così nel testo per deinceps 
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e negligenze e colpe da loro comesse nel detto 
ufficio, si trovano già più mesi <or>sono, per 
ordine di quelli di detto ufficio, privi e posti in 
prigione e non negano d’aver datto causa di pro- 
curarsi contra di loro e giustamenti l’ira et 
indignacene delle signorie vostre illustrissime, 
poiché nella causa di Agostino Assalto e compli- 
ci, dove si tratava di crimine lese maiestatis e dal- 
la quale dipendeva la salute e la roina di questa 
eccellentissima republica, li sono molti 
erronamenti proceduti et non hanno usato quel- 
le diligenze né osservati quelli termini che la qua- 
lità di sì importante caso e la giustitia richiedeva 
et che all’uffìcio et cura loro et che alla retta 
administratione di essa giustitia si conveniva di 
fare e non negano anchora d’havere trasgredito 
l’ordine e decreti di vostre signorie illustrissime; 
onde ne sono seguiti molti disgusti e travagli alla 
città e con molta spesa del publico e del privato 
anchora et oltre di ciò havere ricevuto lettere di 
racomandatione delli rei a tal congiura e non ri- 
velate alla signoria illustrissima, come erano te- 
nuti per vertù delle leggi e statuti e sopra altri 
particulari che potevano ritornare in gran 
pregiudicio di questa eccellentissima republica 
senza darne parte alle signorie vostre illustrissi- 
me, corno saria stato ragionevole e debito loro, 
[hav]endo 43 massime scritto molto inconsidera- 
tamenti et a cardinali et a vescovi et ad altri quel- 
lo non si conveniva fare a loro, avisandoli del- 
l’andamenti della città e delli particulari della cau- 
sa quali potevano causare magior danno e detri- 
mento alla republica; onde contrapesando il 
carricho ch’allora avevano e le poche prudenti 
loro consideracioni, conoscano esser veramenti 
degni di castigo; nondimeno, essendo il peccare 
cosa humana et angelica l’emendarsi, humilmen- 
te ricorrono alti piedi delle signorie vostre illu- 
strissime e a quelle con ogni riverenza supplica- 
no che non vogliano entrare in rigoroso giudicio 
e guardare minutamenti alli errori e colpe loro, 


ma secondo la loro solita benignità e clemensa, 
usarli misericordia, rendendosi / [c. 5v\ certi che 
in ciò non habbino havuto fine alcuno cattivo, né 
con dolo contro di loro né di questa eccellentissi- 
ma republica, ma più tosto siano trascuramenti 
incorsi nell’error e falli delli quali di sopra, pen- 
sando di poter governar meglio le cose e fuggir- 
ne maggiore tumulti e disordini per le alteracioni 
che gli parevano conoscere nell’animi de cittadi- 
ni, arrogandosi anchora maggiore autorità di quel- 
la si conviene contra la signoria illustrissima, la 
quale, anchorché da essi resti in più modi offesa, 
vengono a domandare 44 venia e perdono alle 
signorie vostre illustrissime, sperando d’ottener- 
lo, poiché tanti mesi di carcere et infinite spese 
che per tal conto hanno fatte et molti tormenti 
patiti passati in gran parte sentire del castigo che 
perciò ne meritassero, né vogliamo in ciò preten- 
dere altra diffesa, poiché veramenti non l’anno et 
alla quale in ogni caso [noi] 45 rimetiamo. Siano 
adonque servite le vostre signorie illustrissime di 
provedere con loro minuttamenti et in questo 
inmitare il benigno Iddio, il quale non volse la 
morte del pecatore, ma che piutosto viva e si con- 
verta, et li sia raccomandato l’honore e la vita loro, 
la quale dalla bontà e clemenza delle signorie vo- 
stre illustrissime riconosceranno sempre in dono 
e per gracia speciale che il signor nostro Iddio. 

Risposta del magnifico 
Biaggio Dal Osso alla supplica 
S’io accetassi la supplica dimostratavi, oltre 
che io direi quello che non è vero, non essendo 
mai stato di mio pensiero di cometere sorte alcu- 
na de delito nel serviggio della signoria illustrissi- 
ma, ma di portarmi da gentilhuomo bono e fidele 
ministro, faria anche buggiarda la santità del papa 
in quella parte dove dà fede per breve a posta alla 
signoria illustrissima che io sono huomo da bene 
e reale ministro. Contradirei ancora alla sententia 
de magnifici sindicatori, quali con piena 
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examinacione e cognicione di causa, nonostante 
che io fussi prigione con rinstigadoni adosso, mi 
dichiarano per huomo che nel mio officio habbi 
fatto il debito mio da huomo da bene e fidelmente. 

S’io dicessi d’aver mal servito questa eccel- 
lentissima repubblica, farei scandalizar quell’altri 
molti signori e principi che da 30 anni in qua si 
sono serviti di me con molta sodisfacione et me 
ne hanno datto le fedi che ho preso di me. 

S’io dicessi haver mancato alla causa grande 
in cosa alcuna per negligenza, farei buggiardi quei 
nobili cittadini, quali al tempo del processo di detta 
causa mi hanno publicato in Roma et altri luochi 
d’Italia per diligente et molto accurato ufficiale, 
corno anche in proposito il reverendo d’Aqui n’at- 
testa alla signoria illustrissima nella sua de 6 de 
novembre 1577, dove dice fu avisato da molti 
diversamente: alcuni proponevano la congiura per 
verissima et che il potestà fusse la salvezza e la 
man destra della republica e che fusse angelo 
mandato da Dio per far la giusticia universale; 
altri dicevano che non era vera la congiura, ma 
calonnia espressa et che il potestà era crudele e 
furioso e tributato de calonniatori; se adonque i 
primi, che era la parte de nobili, si laudavano di 
me e gl’altri contrarii si dolevano, era segno della 
mia diligenza, la quale a uno piaceva e al’altro 
offeso no. La diligenza si vede dove in tre mesi si 
è publicato sì cartoso processo de 20 rei da chi 
haveva maggior somma d’altre cause adosso, il 
che non [ha fajtto 46 in undici mesi ch’haveva sola 
questa causa. 

S’io dicessi che la rota nostra havessi fatto 
male a scriver a legati e ministri de principi delle 
incombenze del loro ufficio, saria un rimprove- 
rare il rimedio havuto salutare di questi avisi della 
dichiaracione per legge di non refferire i processi 
criminali al senato illustrissimo et di procedere 
alla rota civile che competiva de pari e se nell’una 
e nell’altra causa la signoria illustrissima per longo 
intervallo decideva. 

S’io dicessi d’aver fatto male a far quel som- 
mario, negarei esser lecito instruirsi il giudice con 


proprie annotacioni e scritture per servare ordi- 
ne e modo di refferire comandato processo e voto 
di tanta causa et il giudice che riferisce al principe 
il suo segreto, consistono le raggioni che lo 
movono più al uno ch’al’altro voto per fuggire / 
[c. ór] la nota della passione non falsa et, essendo 
padre commune de citadini, non ingiuria 
tantomeno non fatto né publicato merita pena. 

S’io dicessi d’aver errato a non publicare le 
lettere comendaticce de cardinali e prelati, con- 
fesserei che il statuto de laici comprendessi li 
huomini de chiesia et che avessi visto tale statuto 
giurato da me che me lo comandasse che non 
l’ho visto, sì bene che le lettere comendatorie non 
si ricerchano, ma che, ricevute non le sapendo 
tali, si publicano; e poi de cardinali non ne parla 
et la legge nova non ne toca, la commune 
altrimente dispone e le lettere, se si mirano le datte, 
vennero doppo il fatto et la racomandacione fu 
vana, onde era anche la publicacione superflua. 

S’io dicessi d’aver falito a non osservar certa 
sorte de decreti alla nova legge contrarii, ostandovi 
la contraria protestatione delle parti che se non 
giovavano, confesserei tener poco conto del sper- 
giuro e delle pene dal sindicato et caderei nella 
minaccia della nova legge al cap. 5 criminale: 
“Nulla habetur ratio quod aut metus reverentialis 
aut maiorum iussiones intervenerint vel impedi- 
mento fuerit.” 

S’io dicessi la rota nostra esser stata privata 
per proprio diffetto, dubiterei di offendere quelli 
che fosse 47 con più verità dicono altrimenti, 
havendo letto, se bene mi ricordo, la supplica 
d’ Ambrogio Spinola, data al senato illustrissimo 
per levare la causa sua criminale da detta rota, 
che quella gl’era suspetta per aver egli opperato 
che ella dal senato illustrissimo fosse cassata, sì 
come s’anche fosse vero, lo che si diceva che quel 
duce Prospero, che al tempo della proposta di 
detta privacione della rota dicesse che era preso 
Satis et che lo teneva a Campi, non lo voleva dare 
se la ruota non si cassava; se ciò fusse, non saria 
per suo demerito, ma per instanza de parti stata 
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priva. 

S’io dicessi che io fussi cattivo, dubiterei di 
offendere la maestà di quei 3 supremi principi, 
che alla nova legge ne comendano alla signoria 
illustrissima per buoni. 

S’io dicessi finalmente quella falsa supplica 
esser vera et mi privassi delle diffese sotto le qua- 
li sta sicura l’inocenza mia, rapresentarei la favola 
delle pecore che, persuase per amicicia del lupo 
scacciare i cani, qual, scacciati della lor guardia, 
se le mangia. Hora, per non entrare vecchio in 
mensogne né bugie, né competere con tante con- 
trarie attestationi, non accetto detta supplica, ma 
richieggio le diffese e processo per dimostrare 
che sono schietto, netto et inocente da quanto 
contiene detta supplica et più volte nanti il tribu- 
nale competente e di giusticia. 

Di carcere, li 23 agosto 1578 

***48 j 

[c. Gv\ Sì come i principi nel mondo con il 
governo e regimento che hanno sopra graltri 
huomini rapresentano la grandezza e maestà d’Id- 
dio, così l’offese che contra quelli sono machinate 
si reputano come offese fatte a Dio istesso. E 
perciò nelle congiure di stato si suol procedere 
con quel medesimo rigore e con quella medesi- 
ma diligenza contra delli rei che usar veggiamo 
dall’ufficio di santa inquisizione contra li suspetti 
d’heresia. Et è bene honesto che queste due cose 
in uno certo modo vadano del pari, poiché, es- 
sendo ogni potenza et imperio da Dio, ciaschuno 
che alle republice o ad altro principe ordisse tratati 
et insidie viene ad opporsi alla maestà divina e a 
perturbar la pace e la quiete che a Dio sono tanto 
care. E però coloro che sono deputati giudici in 
simili cause, sì come hanno obligo grande d’in- 
vestigare per ogni via la verità e con zelo del 
publico bene procurare che i colpevoli siano pu- 
niti, così peccano essi governanti sempre che noi 
fanno e d’ogni altro castigo si rendano degni. Ma 
se mai giudici alcuni frirono che all’ufficio e debi- 
to loro mancassero e che le leggi humane e divi- 


ne rompessero, sono questi veramente i presenti 
giudici criminali che nella ruota 49 habbiamo, cioè 
Biaggio dal Osso, Hilario Ventura e Geronimo 
Gherardi, i quali, in cambio d’addoperarsi per ti- 
rare in luce il fatto della congiura d’Agostdno Satis 
e compagni, secondo che la giusticia e la cura loro 
ricercava, ogni sforzo hanno fatto in contrario 
per asconderla e coprirla, procedendo in maniera 
che non giudici, ma parte e defensori dei rei si 
sono demostrati; e sì bene dalli 4 magnifici dot- 
tori che hanno revisto i processi formati dai giu- 
dici è stato riferto che non siano proceduti corno 
dovevano, nondimeno per ogn’uno ch’habbi più 
piena noticia si noteranno qui alcuni particolari 
mancamenti da loro comessi che mostreranno la 
sceleraggine loro e la disgrafia nostra, che in cau- 
sa di tanta importanza si siamo abbatuti a sì per- 
fidi e malvagi huomini che la republica nostra 
iniquamenti hanno tradita. E di qui si faccia in- 
sieme palesa a tutti quanto giusta caggione 
habbiamo di castigarli di tanti e sì gravi lor falli e 
quanto 50 laudabile e necessaria resolucione sareb- 
be che noi lo facessimo per essempio di tutti 
gl’altri che in simil magistrato intreranno 
nell’avenire per beneficio universale della città e 
per conservacione della libertà nostra. 

Le cose donque in che hanno mancato sono 
queste. 

1 . Primeramenti, quando li congiurati furono 
tenuti, comportorno che molti di loro frissero 
posti in una istessa carcere; la qual cosa fa dua 
cattivi effetti, l’una che porge comodità alli rei di 
consultarsi insieme di quello che hanno a dire e 
l’altro che, sì come si trovano complici nel delito, 
così si fanno animo l’uno a l’altro di star saldi e 
constanti sul negare, dove che si frissero separati 
resteriano confusi et abbatuti, havendo 
ciasched’uno a formarsi varie scuse fra se stesso. 

2. Hanno consentito che nelle medesime 
carciri si siano mescolati priggioni, che erano per 
cause picole e leggiere e che di giorno in giorno 
venivano ad esser liberati; et così, ussendone friori 
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hoggi uno e domani un’altro, portavano aviso a 
parenti de congiurati di tutto quello che si desi- 
derava sapere; e questo hanno lasciato fare dal 
principio fino alla fine, scusandosi che gl’era 
stretezza de carceri per esser tutte piene; la qual 
scusa non vale, perché dovevano dar prima recatto 
a pregioni più importanti e poi per gl’altri servirsi 
delle carcere de Todeschi o dell’inquisizione, 
come molte volte fu loro ricordato. 

3. Non si potria mai credere la tepidezza con 51 
che sono proceduti nel examinare, non havendo 
usato diligenza alcuna né accortezza nelli 
interrogatorii ai rei, come si suol fare per cavagli 
la verità di bocca. Ma, facendo loro certe doman- 
de fredde che movono riso a chi legge e processi 
et all’incontro tralasciavano d’examinargli in molte 
cose che dovevano et interrogarli di molti 
particulari, i quali resultavano daU’inquisizioni pre- 
se per la corte. È parimenti incredibile la mole- 
stia che han / [c. lr\ usata in metere tempo in 
mezzo tra l’examine d’uno e dell’altro, accioché 
potesse ciaschuno aver noticia di quel che haveva 
detto il compagno per trovarsi a lui conforme; il 
qual mancamento è tanto grande che in modo 
alcuno non si può scusare e ne porta seco la ruina 
di tutta la causa, perché, se subito che i congiurati 
furono ritenuti, havessero quei giudici, come do- 
vevano, fatto un generai examine a tutti per rico- 
noscere in prima vista lo stato della causa et, 
examinato l’uno, havessero senza interposicione 
chiamato l’altro, senza dubio la verità si tirava in 
luce e si rompivano ai rei tutti i disegni. Ma essi, 
con ogni lentezza procedendo, vi hanno messo 
dilacione a bello studio per venire con quella arte 
a quel che finalmente sono venuti; oltre di ciò 
non hanno examinato molte persone che dove- 
vano e ch’ogni retto giudice haverebbe fatto, 
havendone havuto apperta occasione dal testimo- 
nio d’Bacigalupo e di Boggiano; il che è stato 
caggione di dar qualche oscurità al detto loro, 
come più a pieno a suo locho se dirà, in summa 
abracciando questa causa molti capi e rami ai quali 
si potevano e dovevano attacare con far dilegenti 


examinacioni per poter trar più indicii il fatto e 
tirarlo a suo fine per li debiti termini di giusticia. 
Non solo non hanno cercato l’occasioni di lonta- 
no, ansi non si sono curati di pigliar quel che 
havevano pronto dinanzi, e volontariamente 
l’hanno fugite e lasciate perdere et hanno fatti 
molti essami, non servata la forma delli statuti, 
facendone alcuni il fiscale et altri alcun particulare 
d’essi giudici, senza intervento dell’assistenti e sen- 
za repeterli giuridicamente. 

4. Nel tormentar i rei non si sono mostrati 
niente più rigorosi in questo caso tanto grave e 
tanto importante di quello che si farebbe in cosa 
ordinaria e leggera, tenendoli alla corda solamente 
cirche mezza hora di più a meno e computando 
nella tortura tutto quello spacio di tempo che si 
mette in ligarli e fargli gl’interrogatorii prima che 
fussero assaliti di terra; e perciò, intorno a queste 
cose consumata la magior parte dell’hora, e la 
metevano a conto de tormento, cosa che è di gran- 
dissimo vantaggio, che non hanno già fatta a 
Bacigalupo, il quale hanno tenuto tra levato in 
alto e legato circha due hore; non hanno fatto 
correre più di due tersi, nel che si vede chiaro la 
perfidia e partialità grandissima, né tampoco han 
dato tormento a tutti quelli che dovevano, delli 
quali saria forsi stato alcuno manco constante che 
quelli che ne hanno havuto. E così la verità e la 
giustia 52 haverebbe havuto il suo luogho e, quello 
che grandemente è da nottare, non hanno mai i 
tormenti reiterati ad alcuno di loro, a tal che non 
è da maravigliare se sono perseverati in la negati- 
va, perché anche una delicata donna in simil caso, 
dove sapesse di correr periculo della vita, a un 
semplice tormento farebbe resistenza e massime 
a tormenti tali quali hanno havuto costoro che 
sono stati, non solo brevi, ma legerissimi, e nien- 
te conforme alla gravità del delitto, oltra che ra- 
rissime volte aviene che i primi tormenti faccino 
confessare per gravi che fussero, ma i secondi e i 
tersi sono quelli che si fanno sentire, trovando la 
persona indebolita e fiaccha delli primi, di modo 
che l’abbatano per rebusto che sia e sen caso al- 
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cuno si dovevano reiterare, era in questo, perché 
tutte le leggi ne parlano. Habbiamo li statuti no- 
stri criminali che nel cap. 70, trattando di offesa 
maestà, dicono queste parole: “Ad torquendum 
levia inditia sufficit tortusque semel, rursus possit 
quoties ad cernendam veritatem opus esse 
videbit.” Di sorte che non si possono scusare in 
alcun modo, anzi tanto maggior appare l’iniquità 
loro, quanto che, volendo la legge che solamente 
gl’indicii leggieri bastino a poter tormentare, essi 
non l’hanno fatto neancho con li indicii gravissi- 
mi e manifestissimi, che nel presente caso sono. 
E se diranno d’averli reiterati a Figarella, si 
responde che un solo non sodisfa per tutti e che 
questo non si deve chiamar tormento reiterato, 
imperoché sopra il testimonio de Scipione contra 
di lui e sopra molf altri indicii, havendoli per bre- 
vissimo spacio fatto dare il fuocho / [c. lv\ ai 
piedi, rhanno poi lasciato riposare più de 40 giorni 
e non gl’haverebbono fatto altro, se non che, con 
la gionta di novo testimonio di Boggiano, pur 
contra di lui non potessero mancare di meterlo 
alla corda, ma mancorono bene nel modo che in 
questo tennero, poiché lo ligorono per un brac- 
cio solo, disteso a drittura, dicendo che se non se 
li dava la corda al solito, con tutte dua le braccie 
riverse alle spalle, per haver havuto in uno di essi 
una ferita; onde si vede che questa non è stata 
reiteracione di tormento, non essendosi fatta so- 
pra un ponto solo, né subbito doppo il primo 
tormento dato, ma con l’intermedio di tanto tem- 
po in virtù de 2° testimonio; oltre che, la corda 
data in quel modo è tormento legerissimo, per- 
ché stando il braccio disteso senza rivoltarsi in- 
dietro et in maniera che fossa si vengano a torsere 
dalla lor natura’ congiontura, deve dar pochissi- 
mo dolore. E quando alcuno ha qualche scusa 
leggitima di non poter esser tormentato con 
gl’altri, in tal caso, dandogli il tormento minore, 
si tiene all’incontro per più longho spacio suspeso, 
per compensar una cosa con l’altra. E noi 
habbiamo l’essempio di messer Paulo Lasagna, il 
quale, per sospetto di cose di stato, essendo 
huomo nobile e di molta autorità nella città e di 
più de 60 anni et aperto dalle parti d’abasso, non 
essendo contra di lui indicii sì gagliardi di gran 


longa corno contra Figarella, fu tenuto alla corda 
appeso per un braccio per spacio di 4 hore e 
Figarella un’hora sola. Adonque non s’hebbe ri- 
spetto a un vecchio tale et aggravato da qualche 
sorte d’indisposicione, che suol fare gl’huomini 
essenti da simil tormento; qual caggione à fatto 
rispettare il Figarella, giovane sano e nervoso et 
atto a soffrire ogni tormento più grave di non 
aguagliare in modo alcuno a un citadino di quali- 
tà corno era il Lasagna? Certo nessuna altra cosa 
gl’ha fatto aver questo risguardo, se non essere i 
giudici corrotti et alienissimi d’ogni giusticia et 
equità, che quando fussero caminati rettamente, 
senza dubio, se il Lasagna fu tormentato per 4 
hore, haveriano tormentato lui li giorni inanzi, 
poiché dui testimonii li sono contra con molf al- 
tri indicii che mostrano chiaramenti ch’egli è con- 
sapevole di tutta la congiura e che con tutti ne 
hanno tratato et havuto pratiche. 

Questa medesima indulgenza e facilità han- 
no i giudici usata verso gl’ altri, anchora perché 
havendo contra Montobio il testimonio di 
Scipione et altri indicii, corno esser egli stato col 
Satis a richonossere il palazzo di notte per vedere 
se si faceva minor guardia dell’ordinario, simil- 
mente l’haver esso parlato alli priori della casassa 
per solevarli sotto colore delle cose di S. Giorgio, 
non li hanno però fatto altro, se non per poco 
spacio e leggiermenti dato una sola volta il fuocho 
alli piedi; e pur la condicion del’huomo, che è gio- 
vane e robusto, e la qualità del caso atroce meri- 
tavano che si pasasse più inanzi, così nella sorte 
dei tormenti, come anche in reiterarli. Il medesi- 
mo si dice di Horatio Chavarino e del Croce, 
contra del quale, così per gl’indicii che vi sono 
come per la confession di loro medesimi, 
havevano i giudici larghissimo campo di tormen- 
tarli per ogni via. 

Venendo poi a Pietro Gabella, si sa che la notte 
seguente che si chiusero le porte della città per 
ricercare il Satis, egli si gettò dalle muraglie con 
tanto spavento e terrore della conscienza mac- 
chiata, che si ruppe una costa et a mezzanotte 
andò a farsi medicare a S. Cipriano e de là se ne 
fuggì a Balestrino. E, per la testifìcacione della 
serva, appare che in sua compagnia fusse 
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Martignone, poiché ella dice che, capitando egli 
in villa a 3 o 4 hore di notte, vide che seco era 
uno a cui mancava un dente davanti, il quale non 
può essere altri che il detto Martignone, che à 
questo contrassegno. Et anche esso in quel me- 
desimo tempo se ne fuggì et resta condennato di 
questo delitto, di modo che Tesser stati compa- 
gni / [c. 8;] nella fuga con tanta alteracene, gli fu 
compagno anchora nel fallo di cui sono inquisiti; 
e questo inditio solo meritava che il Gabella fusse 
con ogni aspressa tormentato e che, mentre era 
frescho il dolor del primo tormento, gli frisse dato 
il 2°, come in casi assai minori si costuma, perché 
è cosa straordinaria il fuggir a mezzanotte così 
precipitosamente e getarsi giù delle mura e biso- 
gna dire che da gran causa frisse spinto e massi- 
me che in questo atto solo di scalar le mura veni- 
va a incorrere in pena capitale. Ma questi giudici 
non hanno servato li debiti e soliti termini, né 
fatto cosa alcuna con quella gravità si conveniva 
e, mancando nel particular dei tormenti, venga- 
no ad haver mancato in tutta Tessencia della cau- 
sa, perché nel tormentare i rei consisteva il tutto, 
essendo molto chiaro che “reorum est fiigere” e 
che senza tormenti niuno [con] fessa 33 il suo delito. 
E questo mancamento non si può prendere se 
non in mala parte, perché in huomini di profes- 
sione legisti e venuti qua per giudicio de molti 
corno atti ad exercitar quest’ufficio, si presupone 
che vi sia intelligenza e la dottrina, che non pos- 
sono errare per ignoranza, come forse a qualche 
altri si potrebbe atribuire, ma che i falli loro pro- 
cedano da mera malicia vigliacaria, conciosiaché 
havevano il testimonio de Bacigalupo e di 
Boggiano per indicio sufficiente a poter tormen- 
tare i rei, come mostrano haverlo havuto da prin- 
cipio, poiché possero mano a farlo, perché non 
andorno appresso doppo la catura del Pino di 
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mano in mano, senza scusarsi vanamenti, dicen- 
do che non si procedeva a tromentare, finché non 
passasse il termine de 15 giorni del Satds, perché 
restavano molto incolpati molti sopra la sua 
relacione. Ma non si conviene in simili deliti tan- 
ta tepidezza, perché molti altri erano incolpati per 
testificacioni propria del Bacigalupo, i quali non 
havevano excusacione alcuna di differire la loro 
tortura; che volse donque dir quella dilatione in- 
terposta, se non dar fiato ai rei di ricognoscersi 
insieme per causare infinite machinationi e vie di 
celiare il ma 54 , se pure il detto delli testimonii pa- 
reva loro leggiero inditio, perché non glielo fessero 
confermare al corda [et a questo modo farlo gra- 
ve e bastante] 53 a poter proseguire le torture 
degl’altri con la debita diligenza: questo per certo 
era il debito loro e questo haveri[ano fatto] 56 altri 
giudici d’integrità per inesperti che frissero stati, 
perché niuno d’ignoranza così grossa che non 
havess[e co]gnossuto 37 che questo era lo stile che 
doveva tenere per compire alla giusticia et 
all’honore e debito suo, che per poter poi con 
ogni rigore procedere contra i rei, col qual rigore 
si sarebbe cavato il proposito di questo negocio; 
ma che costoro che ogni cosa si hanno gettato 
doppo le [spai] le 58 , eccetto l’utile e beneficio pro- 
prio, trovandosi marci e corrotti, hanno atteso 
per ogni via a opprimer e soffocar [la verità et in 
cambio di far ratificare] 39 il loro detto con la cor- 
da ai testimonii; quando n’hanno datto a 
Bacigalupo per altri lor fini, non gl’hanno pur di 
questa causa fatto mencione alcuna, né in alcun 
modo interrogatolo corno saria stato bisogno. 
Basta che Thabbino stradato per imprimere tut- 
tavia più negl’animi della prebe che habbi 
testificato il [falso, secondo che si è andato semi- 
nando da principio fra] 60 coloro che non sono 
informati del fatto, delle quali cose tutto resta più 
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che ch[iaro] 61 che il sole che detti giudici nel dare 
e reiterare de tormenti non hanno osservato né 
le leggi communi né gli statuti della città nostra, 
poiché non solo non hanno seguito grindicii 
leggieri come detti statuti vogliono, neanche quelli 
che erano gravissimi e manifesti e palpabili. / 

[c. 8^] 5. Hanno parimente trasgreditto 
grordini delle leggi in examinare alcuni familiari 
de congiurati senza l’intervento, come di sopra si 
è detto, dei magnifici asistenti, facendolo qualche 
volta il detto Biaggio solo o qualche altra volta il 
fiscale senza farne repeticione giuridica; dal che 
la testificacion di essi familiari meritamenti potria 
essere regitata come invalida e non giuridica, 
mancando delle debite circonstanze. 

6. Della fantescha de Pino appare che i rei, 
un mese prima che fussero detenuti, vegliavano 
due o tre volte la settimana in casa sua e nondi- 
meno non gl’anno più examinati; se ciò è vero, 
per convincerli bisognando con ristesse fantesche 
ne che raggionamenti erano li loro, nel che, se 
havessero usata dilligentia, sari[a s]tato 62 
imposibile che non havessero trovata qualche 
contraratà di poter prendere occasione di 
discoprir le cose. E poiché questo era caso di 
molta qualità et importanza e che non l’hanno 
ventilato, ma, dattoli passata, arguisse chiaramenti 
inganno e tristizia, e benché, quanto alla contra- 
rietà e ripugnantia, in altre cose ne hanno trovate 
molte, le quali nondimeno non hanno procurato 
di nettarle, anzi con desimulatione l’hanno tra- 
passate. 

7. Hanno pateggiato con gl’avocati degli rei 
al tempo della pubblicatione del processo che detti 
avocati non manchassero d’approvare i testi del 
fisco per repetiti, perché essi giudici all’incontro 
s’obligavano di dover examinar di novo i medesi- 


61 lacerazione di m/n 12. 

62 foro di m/n 4. 

63 lacerazione di m/n 75. 

64 foro di m/n 14. 

65 così nel testo per nondimeno e foro di m/n 6. 

66 lacerazione di m/n 10. 

67 lacerazione di m/n 65. 

68 lacerazione di m/n 90. 

69 lacerazione di m/n 12. 


mi testimoni con li loro interrogatorii; il qual patto 
poi osservorno con malissimo exempio e contra 
la forma d’ogni statuto e leggi. 

8. Né si sono fermati in questa che, havendo 
con detti interrogatorii ressaminati essi testimonii, 
hanno poi publicate le testificacioni loro et un’al- 
tra volta, fattogli una nova exame sopra altri 
interrogatorii pur delle parte, cosa non più senti- 
ta in luogho alcuno, né dalle leggi permessa. 

9. Doppo che i 4 magnifici dottori refersero 
che nel processo erano tanti [diffetti, intendendo 
l’illustrissimo senato che i] 63 giudici, per scusarsi, 
dicevano non aver proceduto con [più rigore] 64 
per non aver autorità e per dubio puoi di trava- 
glio al sindicato, se bene era scusa vana, 
con[d]imeno 65 a più abondante cautella venne con 
particular decreto a darli il braccio regio, del qua- 
le potessero i giudici usare fin alla sententia 
exclusiva, ma non sententiassero senza prima 
rifferir in senato il stato della causa con la loro 
oppinione. Con tutto ciò essi non si sono serviti 
del braccio regio in nessuna di quelle cose che 
dovevano, anzi l’hanno abbusato contro ogni [do- 
vere] 66 , voltandosi insolentissimamente a voler 
ricognocer Faccioni [dell’istesso senato e contra 
le persone] 67 de alcuni particulari senatori, pre- 
tendendo con arroganza inaudita di voler saper 
da loro com’hanno procurato nel maneggio della 
congiura quando fu loro discoperta; la quale pre- 
tensione trapassa tutti i termini di modestia et è 
tanto [sfacciata che niente più, perché se ben fusse 
vero] 68 che la congiura fusse palesata a tutti quel- 
li che dicono doversi fare per [li sta tu] ti 69 , che 
importava però questo a detti giudici. 

Non è l’illustrissimo senato tenuto a dar loro 
questi conti, ma tal cura spetta al minor consi- 
glio, o vero alli magnifici supremi, di ricercarlo a 
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suo tempo e, quando anche appartenesse ai giu- 
dici di riconoscer questo, a che servirà il / [c. 9r] 
volerlo far hora, tralasciando il primo fine che 
era di meter la congiura in chiaro? Non si tratava 
se la congiura fussi giuridicamente stata rivelata, 
ma di penetrare e tirare in luce come era stata 
ordita. Questa cura era appoggiata ai giudici, in 
questo dovevano occuparsi tutti, a questo erano 
obligati di attendere con ogni delligentia e vigi- 
lanza; ma, come quelli che in cambio di procurar 
di meterla in chiaro, hanno sempre havuto mira 
di ricoprirla, vedendo che li loro falli restavano 
palesi per la relacione dei 4 dottori, né per ciò 
risolvendosi a volerli emendare, come far pote- 
vano, havendo havuto il braccio reggio, ma tutta- 
via andare di male in peggio, hanno rivolto ogni 
lor sforzo a dare ad intendere al mondo che nei 
carcerati non sia colpa, ma che li dua testimonii 
gli habbiano falsamente calunniati, induti d’altri. 
E, così parendosi patroni assoluti et avendo ardi- 
re di competere d’autorità con l’illustrissimo se- 
nato, anzi pretendendo d’esserli superiori, sono 
venuti a fin a voler meter mano nei senatori istessi 
et a maltratare li loro ministri, caminando tutta- 
via al fine che sì hanno proposto d’imprimere nel 
populo, che questi siano inventioni dei detti 
testimonii e senatori e, sì bene da nessuna parte 
dei processi non hanno occasione alcuna di po- 
terlo fare, nondimeno, accecati nelle loro passio- 
ni, si addoperano quanto ponno e dove non è 
l’effetto s’inganano che almeno sia l’apparenza 
per ricoprirsi sotto questo scudo al meglio che 
possono e tengano tal modo in farlo che niuna 
cosa fu mai né più temeraria né più scandalosa, 
imperoché, parendoli di giustificar se stessi con 
informare altrui, sono saltati in un subito a voler 
riversare la colpa adosso a persone del senato et 
ad altri che al medesimo senato et alla repubblica 
han sentito, usando ogn’arte per metergli in mala 
oppinione appresso del vuolgo et, corno sfacciati 
seminatori di zizanie, per questo loro intervallo 


vanno spargendo scritture fra il populo piene d’al- 
tra tanta rabia e voleno 70 quanto di vanto e buggia, 
publicando che questa sia calonnia prima che 
habbiano conosciuta e posta in chiaro. La qual 
cosa non è d’altro fine che per intrare il populo 
contra il senato e tirar la città a movimento d’an- 
dar in ruina, onde e oltre il farsi conoscere i mag- 
giori temerarii presontuosi che fussero mai, poi- 
ché, essendo ufficiali e servitori dell’illustrissimo 
senato, prendono pugna con esso che è il lor prin- 
cipe. Se mostravano anchora sussitatori di 
sedicioni e discordie e quello ma 71 ufficio che fan- 
no detti giudici qui nella città, lo fanno parimente 
fora, mandando copia per tutte le parti della sup- 
plica che già diedero contra i 4 magnifici dottori, 
che discoprirno i mancamenti del processo e del 
altra datta ultimamente contra il magnifico signor 
Giobatta Spinola, piena di quella imprudenza, 
menzogne che son proprie] 72 loro, accioché li 
principi forestieri e tutto il mondo si scandaiizi 
di questo illustrissimo senato. Del che si può co- 
noscere quali siano gl’animi loro verso la republica 
nostra e quanto siano rivolti a cattiti fini, perché, 
se fussero quelli che doveriano essere, senza dubio 
procederebbero d’altra manera; e non solo non 
devolgheria per calunnia quel che non hanno 
anchor trovato, né mai potranno trovar con veri- 
tà, ma quando ben l’havessero per fermo, 
anderebbono circomspetti in publicarlo con scrit- 
ture, tratandosi di persone dell’illustrissimo se- 
nato e con termini modesti fra i medesimi sena- 
tori si contenteriano di dirlo a bocca e non in 
scritto. Con questo malanimo donque e con que- 
sta bestiale arrroganza procedendo, hanno rila- 
sciato i carcerati alle loro case, senza rifferire cosa 
alcuna al senato, secondo che era stato loro im- 
posto che non venissero a dar sententia prima di 
raguagliare il senato dello stato della causa, alle- 
gando un redicoloso pretesto che questa sia una 
[permutacion] 73 di carcere e non liberacene, per- 
ché con sigurtà gl’hanno obligati a stare in casa, 


70 così nel testo per veleno 

7 1 così nel testo per male 

72 foro di tìnti 20. 

73 foro di min 30. 
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come che non si sappia che in causa cri [minale, 
dove de pena] 74 corporal si trati, non si consente 
in alcun modo dii 75 lasciare il reo sotto qualsivo- 
glia sigurtà maggiore. / 

[c. 9v\ 10. Intesa dall’illustrissimo senato que- 
sta trascuragine dei giudici e la desobedienza del- 
l’ordini suoi, non volse approvare la sigurtà che 
dalla parte dei rei venivano offerte, ma essi, per 
far il colmo alla misura et alla loro incomparabile 
audacia in onta e dispreggio dell’istesso senato, 
di propria autorità chiamarono tre citadini per 
l’approbacione di detta sigurtà e, senza altro 
consenzo del principe, liberorno i rei di carcere. 
Hora ogn’uno può vedere di quanto mal esem- 
pio sia nella città e di quanto scandalo l’assumer- 
si et usurparsi autorità di far questo, poiché la 
bailia di approvar le sigurtà per magior summa 
de L. 500 è data, per l’ordine della città e per le 
leggi dei 12, solamente al magistrato 
dell’extraordinarii e non ad altri, escluso però sem- 
pre il senato, et essi pur volsero farlo, anchorché 
da alcuni de magnifici asistenti fussero avertiti 
che ciò gl’era vietato per le leggi della città e mas- 
sime che, havendosi posto mano l’illus tris simi 
coleggi, gl’erano in ogni caso legate le mani di 
poterlo far essi. Onde chi verrà ben ponderando 
questo atto solo dei giudici, troverà che non è 
castigo alcuno sì grave che non paresse leggero e 
poco a tanto loro orgoglio e massime che tutte 
queste cose sono state da loro fatte senza l’inter- 
vento dei magnifici asistenti, anzi contradicendoli 
uno d’essi e protestandoli che facevano contra i 
decreti espressi della signoria illustrissima. 

11. S’aggionga che, havendo l’illustrissimi 
coleggi fatto ordinare dal eccellentissimo duce in 
lor presenza a detti giudici che, in caso pure di 
habilitacione di carcere agl’inquesiti, facessero 
anche il medesimo comodo alli testimonii del fi- 
sco, non per ciò hanno voluto i giudici ubedir, 


ma tengono tuttavia essi testimonii nella medesi- 
ma stretezza e, dolendosi con detti giudici i loro 
avocati, gl’ha risposto il Biaggio: “Vos laboratis 
contra propria comoda, havete bon piccio, atten- 
dete a pelargli”; le quali parole siano considerate 
da chi ha cura della republica, perché s’egli è vero 
che “ex abondancia cordis, os loquitur”, veramen- 
te mostrano l’animo del quale escono, 
corrotissimo et inclinatissimo a comettere ogni 
sceleraggine per la ingordiglia del denaro. 

12. Essendo molestato da detti giudici il no- 
bile Ambrogio Spinola sotto pretesto che, 
havendo egli fin da principio havuto noticia di 
questa congiura dal Bacigalupo, non l’habbia ri- 
velata sotto la forma e modo che lo statuto di- 
spone, si mosse l’illustrissimo senato come quel- 
lo che benissimo sapeva quanto haveva opperato 
il detto Ambrogio a fare un decreto, col quale 
approvava il procedere di lui in questo negocio e 
dichiarava restare sodisfatto. Ma, se ben tal 
dicharacione dovea bastare a detti giudici come 
cosa apartenente al principe e non a loro, nondi- 
meno per esser in ogni cosa simili a [lo]ro 76 stes- 
si, cioè disubedienti e ribelli al senato [ 

disjpresando 77 il detto decreto presentatogli da 
esso Ambrogio, tuttavia per tal conto lo perse- 
guitavano, anzi hanno posto quel [ca]po 78 per il 
primo in una calonniosa inquesta, che contra 
gl’hanno formato, e, perché la occasione il porta, 
non si mancherà di dire che in questa legha che 
hanno fatto i giudici di opporsi et esser sempre 
contrarii al senato, entra per degno compagno il 
fiscale, il quale, sì come doveva dipendere tutto 
dal suo principe e procurare che le cose 
caminassero a drittura conforme alla giusticia, 
così procede anche egli con ordine river[so] 79 et è 
arrivato a tal segno di prosoncione che ha havuto 
ardire di depunere una publica scrittura dove aper- 
tamente dice che la signoria illustrissima non ha 


74 lacerazione di mm 20. 

75 così nel testo. 

76 foro di mm 12. 

77 lacerazione di mm 32. 

78 foro di mm 3. 

79 lacerazione di mm 20. 
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potuto fare tal decreto a favore di esso Ambrogio, 
si come ha fatto anchora contra altri decreti si- 
milmente fatd dalli dua illustrissimi coleggi, 
derrogando alla suprema autorità di essi e par- 
landone con [tanto poco de] coro che le carte si 
arrociscano per vergogna in cambio suo e della 
sua temeraria indolenza] 80 . / 

[c. lOr] 13. Offrendosi Boggiano con sue let- 
tere dirette airillustrissimo senato di venire di 
fuora a manifestare quanto sapeva di questa con- 
giura, [ ] 81 sempre fussi assicurato di poterlo 

fare, ottenne dal istesso senato perdono del fallo 
in che lui era incorso per non aver fatto questo 
ufficio prima, quando la congiura gli fu comuni- 
cata e per essersi absentato con altri inquesiti e di 
più gli fu concesso salvocondotto di poter venire 
a star liberamente come ogn’uno sa; nondimeno, 
doppo il buono ufficio da lui fatto, l’hanno i giu- 
dici ritenuto e, nonostante la grada e perdono 
del principe per il medesimo conto, lo travagliano 
con rabiosa persecucione e li rompono la fede 
publica con malissimo exempio e con scandalo 
grandissimo da spaventare ogn’uno che da qui 
avanti non ardisca mai più di discoprire all’illu- 
strissimo senato le cose che sapesse che contra 
quello si machinassero. Questo medesimo 
maltratamento fanno a Bacigalupo et a detto 
Ambrogio Spinola et ad ogn’altro che sanno es- 
sersi in qualche modo addoperato per la 
commune salute di questa republica, contra la 
quale si dimostrano in ogn’occasione asprissimi 
nemici. Ma, se questo iniquissimo lor procedere 
non partorisse se non il danno e discomodo pre- 
sente, per quello che tocha a chi lo riceve in 
particular, minor male [s]arebbe 82 assai e molto 
più comportabile, però è da considerare più inanzi 
a pensare al generai di tutta la città, attento che 
essendo la fede publica in pegno inviolabile e da 
tenere in grandissima veneracione per li comodi 


che in qualche ardui bisogni ne può ricevere il 
principe, se si vede hora che non sia osservata, 
che cosa si può sperare della città nostra e che 
sarà mai colui il quale, sapendo, ordisca alcun 
tratato contra questa republica, si fa di palesarlo 
e come potrà meter sicurezza dove si trova mani- 
festa perfidia. Essamini ogn’uno di gracia la 
conscienza sua e vegga quel che farebbe in simil 
caso: per certo si è da credere che quando havesse 
solo qualche dubio, non che ferma certezza, che 
la repubblica dovesse correr neufragio, egli pro- 
curerebbe di ridursi in sicuro, attendendo solo 
alle cose sue private senza nulla curar d’altro. Ecco 
donque in che risico hanno posto questi scelerati 
giudici la città nostra; ecco come il perseguitare i 
cittadini benemeriti della patria può corrompere 
e guastare ogni bona opra et esser causa de mille 
mali effetti e della nostra total mina. 

Ma non accade più stare su le congieture del- 
le cose a venire, poiché habbiamo gl’essempi pre- 
senti, imperoché, havendo questi giorni gl’illustris- 
simi coleggi concesso salvocondotto a una per- 
sona che lo richiedeva per venire a deponere in 
questa causa, quando ha saputo lo stracio che si 
fa contra li primi testimonii, non si è mai potuto 
assicurare né persuadere che vengha altrimente. 

Questo medesimo rispetto fa stare indietro 
molti che sanno diverse cose malfatte di questi 
giudici, perché il vedere che essi procedono corno 
principi assoluti e che fanno tutto quello che vo- 
gliono, leva l’ardire [ad] 83 ogn’uno di far servicio 
al publico con [tanjto 84 risico manifesto del suo 
privato danno, ma sì come son causa i giudici che 
di qui avanti nessuno huomo da bene si moverà 
più a far simile ufficio degno di buono et amore- 
vole cittadino, così all’incontro vengono a fare 
effetto contrario nei tri [s ti] 85 e porgono ardire 
agl’animi licenciosi et ingiusti di tentare ogni dì 
nova perturbacione con sicurezza di poterlo fare 


80 da [tanto] a [insolenza] foro di rutti 28. 

81 macchia di inchiostro di tutti 7 e ini fio di perforatone. 

82 macchia di inchiostro di rum 2. 

83 foro di rutti 1 1. 

84 foro di miti 3. 

85 foro di miti 4. 
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a man salva e senza dubio alcuno che niuno si 
atraversi con discoprirli anchorché ne havese chia- 
ra noticia. 

14. In summa, questi giudici sono tali che non 
si verebbe mai a fine di narrare i mancamenti e le 
trascuragini e l’insolenze che tutti insieme e 
ciaschuno di loro in particulare ha comesso e 
commetta tutto il giorno. E perciò si passa con 
silencio quella che fece il Boggiano a messer 
Gioanni de Ferrari, similmente a quel pover hoste 
de Polcevera che ferì con un bastone et a Batta 
Panesio che era in guardia alla porta del Arco per 
l’ufficio della sanità. Non si contano parimente 
infinite liberacioni che hanno fatto di molti rei, i 
casi de quali erano chiarissimi, né si può 
presuponere che dai giudici s[ia]no 86 stati relasciati 
se non per denari. 

Par superfluo narrare delle due strepate di 
corda che questi giorni fecero / [c. 10 n] a torto 
dare al parente del Trageta per esser notoria a 
tutti come cosa seguita nel conspetto del populo 
e da loro fatta contra la volontà et in dispreggio 
dell’illustrissimo senato, il quale invano si adope- 
rò mandando un suo canee [llieri] o 87 a dire ai giu- 
dici che ritardassero l’execucione sino a tanto che 
intendessero il seguito, perché essi, sdegnati che 
il principe li ricercasse, questo come quelli che 
no’l vogliano reconoscere per superiore, corsero 
più precipitosamente al fatto, minacciando con 
asprissime parole il bargello se non faceva que- 
sto. E tornando al Biaggio solo, l’arroganza del 
quale non ha né fin né fondo, né si può manchare 
di soggiongere che, havendo egli ultimamenti il 
procuratore del Bacigaluppo e del Boggiano vo- 
luto exibire dinanzi una scrittura fatta dalli loro 
avocati, non solo egli disse vilania di parole, ma 
uscì fora a chiamare il barigello per farlo mettere 
in prigione in presenza delli magnifici asistenti, 


di modo che la strada della giustitia, la quale an- 
cora appresso dei maggiori tiranni del mondo 
sarebbe aperta, appresso il detto Biaggio resta 
conchiusa et impedita e bisogno che per tratar 
con lui il detto procuratore ricerchi salvocondutto 
dal senato, col quale anchor poi doverà stare in 
dubio, poiché si vede per esperienza che detti giu- 
dici rompono, senza 88 tener conto alcuno, che più 
è arrivata la furi [o] se 89 presoncione del detto 
Biaggio a colmo tale che anche contra la chiesia 
di Dio alza le corna; imperoché, havendogli 
novamente il reverendo prete Marco *** 90 , fisca- 
le del reverendissimo arcivescovo nostro, voluto 
far dare una scrittura per cose appertinenti al foro 
di detto monsignore, non così tosto gli fu dinan- 
zi che ’l temerario gli fecce un assalto di discortese 
parole con dirli “pretuzzo” et altre parole di 
dispreggi, né se astenne il scelerato di metere dua 
volte al sacerdote le mani nel petto, percuoten- 
dolo violentemente per getarlo giù dalle scale, e, 
chiamato subito il bargello, fece incarcerare il 
messo episcopale che era seco; di che havendo 
havuto noticia il molto reverendo vicario di mon- 
signore, andò con il magnifico Gio Andrea Co- 
sta Pelegrina per dolersi con il detto Biaggio di 
questo brutto atto, ma esso, senza voler intende- 
re cosa alcuna, serrò le porte in faccia, dicendo al 
detto vicario che andassi a dir vespro; tornati la 
2a volta, fumo da lui parimente ributati con pa- 
role di tanto poco rispetto verso la dignità sacer- 
dotale, che danno manifesto indicio ch’egli sia 
cossi macchiato nelle cose della fede come in tut- 
te le altre sue attioni. 

15. Si è detto di sopra nel 3° capo che il non 

havere i giufdici ] 91 essaminato molte persone 

che dovevano sopra il detto [di] 92 Bacigalupo e di 
Boggiano es [sere] 93 stato causa di qualche oscuri- 
tà al loro testimonio, hora per meglio dichiarare 


86 foro e lacerazione verticale di funi 40 nel margine inferiore (<fr. nota 96). 

87 macchia di inchiostro di mm 7 e inizio di pef orazione. 

88 macchia di mm 3. 

89 macchia di inchiostro di mm 1. 

90 spazio bianco di mm 19. 

91 foro di ni m 15. 

92 foro di nini 3. 

93 foro di nini 1 1 . 
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corno questa cosa stii, si dice che da tempo in 
qua mostrano i giudici di credere e vogliano dare 
ad intendere al mondo che detti testimonii 
habbiano deposto il falso, attento che dalla parte 
son prodotti altri testimonii in contrario, che ren- 
dono falso il lor detto; e questa cosa a chi non la 
sa più inanzi facilmente se non saprà la forfantaria 
[eh] e 94 i medesimi giudici, i quali, se subito che 
detto Bacigaluppo e Boggiano deponevano d’aver 
parlato e tratato con uno in presenza di questo e 
di quello, l’havessero fatto chiamare quei tali da 
lor nominati e, secondo che l’ufficio e il debito 
loro ricercava et all’importanza del negotio si con- 
veniva, gl’havessero examinati mentre che le cose 

erano fresche, che i processi erano anchora [ ] 95 

secreti, non haveria potuto aver luogho 
opposicione, ombra alcuna nel detto di Bacigalupo 
e Boggiano, perché questa via haverebbono senza 
dubio trovata la verità, ma hora che la negligenza e 
malicia delli giudici ha posto Farmi in mano alla 
parte, [ch]e % maraviglia./ 97 

[c. 13r] Theramo et Rovereto et edam in aliis 
examinibus factis post dieta confrontatione, 
respondit: “Signori sì.” Et dicentibus dominis 
quod ipse constitutus bene advertat quia erit 
necesse quod ipse constitutus hoc in tormentis 
sustineat nec non 98 ad effectum ut veritatem 
respective clarius dicat, respondit: “La verità io 
l’ho detta et credevo che le signorie vostre doves- 
sero dar fede al vero; tutta volta io le dicho ch’io 
mi trovo del braccio dritto in maniera travagliato, 
debilitato et impedito che non posso valermene 


et ancho tormentato tutte le braccia et le mani 
delli tormenti havuti ch’io non posso tener tor- 
menti et li pregho che, havuta consideratane al 
vero, non voglino più tormentarmi.” Quibus 
auditis, predicti magnifici, ut certiores fiant de 
predictis, mandaverunt dictum constitutum 
inspici per capitaneum Domitium et Collobinum 
baricellos qui, eo inspecto [et] 99 debuis habiter 
delligentis retulitur mali reperiti in braciis et 
manibus. Qua relatione habita, predicti magnifici 
ad effectum de quo supra in eorum ordinatione 
mandaverunt ipsum spoliari et dum spoliaretur 
dixit ite[r]um ,()0 : “Signorie vostre, mi fanno 
stropiare, perché ho questo braccio dritto impe- 
dito che non lo posso voltare et li barigelli non se 
ne intendano.” Et tunc vocato mandato magnifi- 
ci domini ad maiorem et abondantem cautellam 
mastro Ferdinando andat Thentonico 101 chirur- 
go in platea Thentonicorum qui, inspecto et viso 
dicto constituto medesimo eius iuramento, 
respondit che il detto Augustino ha solo sdegna- 
to un poco il nervo del braccio dritto, ma non si 
è impedito che non si possi dar tortura. Et tunc 
mandaverunt procedi ad ulteriora et cum iussiset 
eum spoliari et ligari et hoc citra preiuditium et 
sub protestationibus de quibus in 102 actis e 
percipue citra preiuditium banni et recognitiones 
ipsius constituti nec non et preiuditium 
confesatorum per eum, sed dumtaxat ad finem 
et effectum eius dieta et examina convalidant etc. 
et prout expediat et non aliter etc. et ad clariorem 
veritatem habendam etc. et dum spoliaretur dixit: 
“Signori, mi stropiate.” Et dum satelius vellent 


94 foro di mm 3. 

95 foro di mni 6. 

96 lacerazione verticale di nini 40 nel margine inferiore della pagina (cfr. nota 86). 

97 maraviglia: nel margine inferiore. A questo punto sono interpolate due carte, molto deteriorate, estranee al testo, che 
riprende, dopo una lacuna, a c. 1 3s con la parte finale dell'interrogatorio di Agostino Satis. La prima data che compare 
nel ms. beriano è giovedì 26 dicembre 1577, l'ultima è domenica 31 gennaio 1578. L'interrogatorio è riportato per intero 
nel ms. 353 dell'ASCG, dove è indicata la data iniziale, martedì 8 ottobre 1577. 

98 macchia di umidità larga mm 60, comprendente otto linee di testo da non a platea comunque leggibile, rilevabile anche 
sul recto e sul verso della carta successiva. 

99 lacerazione di mm 35 che comporta solo una piccola perdita di testo. 

1 00 foro di mm 2. 

101 così nel testo /wTheutonico; questa forma ricorre più volte e non se ne darà piu segnalazione in nota. 

102 seguono tre lettere depennate. 
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ipsum ligari, disse: “Signori, non posso, non pos- 
so, lasciate [ad] 103 altra volta.” Et cum 
aliquantulum se professimi fuit, predicd magni- 
fici, attends relationibus barixelorum et chirurgi, 
mandaverunt persenari et ligari et sub aculeo duci 
et dum ligaretur clamabat: “Iesu Cristo, che sono 
morto, non posso più, sono stropiato, aii me, Dio, 
aii me, che sono morto, magnifico, questo brac- 
cio, magnifico, che sono morto, lassatemi ad un’al- 
tra volta, me stropiano, aii me, Dio, aii me, Dio.” 
Et ligatus et sub aculeo ductus, interrogata et 
monitus ut veritatem dicat super premissis 
omnibus que ipse constitutus dixit in eius 
examinibus et precipue in hoc ultimo et in 
confessionibus factis de quibus supra et succes- 
sive ilaliis 104 circa factum respiciens personas 
medici Silvestri Facii, Theramum Brignole, Iacobi 
Roveretus et Iulii Sale et nihil ultra ad[d]at 105 quam 
sit ipsa veritas et, si aliquid dixit quod verum 
non sit, illud revocet, quia ab eo requeritur 
[pu]ra 106 et mera veritas prò se habet, respondit: 
“Io vi ho detto la verità e la pura e mera verità e 
quando mi havete tratato ho detto che voglio tor- 
menti e che non voglio sustenerle con tormenti, 
e lor Signorie dissero che non le saria bisogno de 
tormenti.” Et monitus ut dicat veritatem omessis 
nugis, quia omnia que tunc dicit et quod dixit sunt 
vana et ideo puram et meram veritatem iuxta 
monitionem etc. sibi facta, nec amplius nec minus, 
respondit: “Io dicho che è vero quanto ho detto 
et confermo esser vero.” Et tunc mandaverunt 
eum ellevari et ellevatus clamabat: “Aii me, che 
moro, aii me, Dio, moro, aii me, Iesu Cristo.” Et 
tunc regebatur a ministris qui postea eo in 
suspenzo dimisserunt cum magnis 
acclamacionibus et vocibus: “Aii me”. 
Interrogata ut dicat veritatem et interrogata per 
binas vices, respondit: “Signori sì, aii me, Dio, aii 


me, Dio, aii me, agiutatemi, Dio, aii Dio, aii me, 
Dio, afé venitemi ad aggiutare un poco.” Et 
interrogata et monitus iterum ut dicat an omnia 
que dixit in suiis examinationibus sunt vera, 
respondit: “Aii me, Dio, non più che ho detto il 
vero; ah, per amor di Dio, aii, per amor di Dio.” 
Et monitus verum atque iterum ut si veritatem 
plenius non dixit, illud dixit et fateatur, / [c. 13^] 
respondit: “La verità yo l’ho detta di tutto, di tut- 
to.” Et tunc iussu fuit cum multum videretur et 
vociferatur, dixit: “Aii me, Dio, son morto 
stropiato.” Predicti magnifici mandaverunt eum 
a ministris substineri et deponi videntes eum 
amplius tormenta sustinere non posse, et 
depossitus antequam dissolveretur, dixit: “Aii me, 
Dio, perdonami li miei pecari.” Stetit in tormentis 
usque ad solutionem per quartana partem hore et 
aliquantulum plus; predicti magnifici 
mandaverunt eum dissolvi et dum disolveretur, 
clamavit frequenter: “Aii me, son morto; Dio, 
perdonami li miei pecari.” Et assolutus predicti 
viso prius ante dissolutionem livore bracchiorum 
per suas magnifici pervinuo dolore mandaverunt 
eum reponi animo. 

Die iovis 26 decembris hora prima noctis 
in statione magnifici coronelli 107 
de qua in processu 

Coram ut supra, asistente ut supra, constitutus 
iterum dictus Augustinus Assaltus et dellato sibi 
iura[m]ento 108 , interrogatus ut placidis 
persuasionibus monitus ut vellet dicere veritatem 
super nonnullis que ab ipso sunt melius ratificanda 
et declaranda et in specie interrogatus quod non 
remedium adibendum erat aut adhiberi 
decreverant ad leges arbitrio quorum tollendas, 
siv[e r]enovandas 109 et ad alia facienda de quibus 
supra et plures in presenti causa, respondit: “La 


103 macchia di inchiostro di mrn 2. 

1 04 così nel testo per in aliis 

105 foro di mm 2. 

106 lettere sbiadite. 

1 07 così nel testo per colonnelli 

108 foro di mm 2 compreso in una più estesa lacerazione di mm 40. 

109 foro di mm 3 compreso in una più estesa lacerazione di mm 18. 
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prima volta si tratò in casa di Bartolomeo Coro- 
nata, dove era Francesco Pino, Bartolomeo 
Montobio e Biaggio d’Axereto et il medesimo Co- 
ronata et io, della mala sodisfatione che restava 
per queste nove leggi et che saria bene revedersi 
e vedere che remedio se li potessi prendere; e così 
si disse che saria bene parlare ad alcuni altri che si 
giudicavano essere mal sodisfatti; e così 
Bartolomeo Coronata prese cura di tratarne cum 
Figarella et con il capitan Pietro Cabella, con Giu- 
lio Sale, con Martignone e con altri che a lui pa- 
resse e con Gio Maria Carbone, e che li altri si 
prendessero cura di parlare con altri amici; e così 
quella volta si andamo con Dio perché era tardi 
et poi ivi a giorni tornamo a casa di Bartolomeo 
Coronata et disse havere parlato con Sale e con il 
Carbone et con gl’altri 110 mano in mano. Et 
restamo di dover chiamare quelli in casa di 
Bartolomeo per un altro giorno; et raggionata di 
questa pratica e così d’ivi a giorni si redussimo in 
casa di detto Bartolomeo Coronata et io et si tratò 
di quello che paresse dover fare et che remedio 
prendere et fu racordato che saria bene in S. Lo- 
renzo, quando si havessero a celebrar l’essequie 
dell’imperatore, andare in S. Lorenzo a far rumor 
d’arme, tenendo per certo, non portandosi arme, 
che tutti dovessero fugire et noi con parte de si- 
gnori andare in signoria et ordinare le cose a uni- 
versale beneficio de tutti. E per tal effetto il capitan 
Figarella si prendeva cura di far solevare il borgo 
di S. Stefano e tutta la marina de Sarzana; il capitan 
Martignone e Carbone prendevano il carrico di 
far solevare il borgho di Pré, et così restamo, for- 
nito quello che si diceva. Et questo è quello che si 
tratò in casa di Bartolomeo Coronata. In casa di 
Baptista Parissola si giontamo Francesco Grosso 
il giovane, Francesco Pino, Bartolomeo 
Montobio, Giacomo Rovereto et credo che vi 
fussi Gio Cornero et lo medesimo Battista 
Parrisola et io. Però non si tratò de particulare 


apertamente, come in casa di Coronata, se non 
della mala sodisfatione e che in ogni modo si pro- 
curasse di prender remedio e per quella volta se 
n’andamo. Vi tornamo di poi nell’istessa casa del 
Parissola e si tratò del medesimo e si disse che 
era bene pigliare qualche modello che si era tratato 
in casa di Coronata che fu da tutto aprovato, cioè 
dalli sopradetti che si ritrovamo la prima volta in 
casa di Parrissola.” Et dicto per dominos an inter 
eos fuerit ellectus aliquis numero ipsorum qui 
deberent tractare huiusmodi factum quid et qui, 
respondit: “Signori no, tutti eramo una medesi- 
ma cosa.” Et dicentibus dominis quod bene 
advertat quod dicat quia curie constat contrarium 
quod imo fuit ellectus dictus numerus certus et 
multa alia colloquia habuerint inter eos que ipse 
ad presens non narrat, ideo recordatur et super 
omnibus permessis veritatem dicat, respondit: 
“Signori, dico a vostre signorie realissimamente 
quello che possa io; del * 111 numero/ [c. 14 r] non 
mi racordo che sia stato elletto numero particulare 
alcuno, se non che tutti eramo numero e non si 
tratò mai circa l’essecutione, se non nella propo- 
sta che 112 [.....] 113 dissi che mi havea detto Scipione 
Bacigalupo, come ho detto nell’altri miei exami 
et circa il raggionamento di questo fatto né 
l’habbiamo havuto molte volte.” 

Interrogatus an ipse constitutus interloquendo 
de huiusmodi tractat, dixit hec vel simila verba 
“qui bisogna venire al ferro”, respondit: “Io dico 
che può facilmente essere, ma io non me ne 
racordo.” Et dicto per dominos quod oblivio non 
presumitur in facto notabili proprio et recenti et 
successive, respondeat precisse, respondit: “Può 
essere facilmente che habbi detto queste parole e 
se fia uno che mi dicha che l’habbi de[tt]e 114 , le 
confermerò.” Interrogatus nonne fuit ab ipsis 
sociis sive ab ipsa societate deputatus certus 
numerus ex ipsismet ad procedendum et 
considerandum dieta verba “bisogna venir al fer- 


110 segue depennato : si prendessero cura di parlar con altri amici e così quella volta 

111 seguono tre lettere depennate. 

112 che: in sopralinea. 

113 foro di mm 7. 

114 foro di mm 2. 
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ro”. Et quid inde adiuntum erat inter quos 
percipue et signanter fuit deputatus ipse 
consdtutus, respondit: “Io ho detto che non mi 
racordo di queste cose, ma fu detto che si ne 
raggionasse fra il Parrisola, il Grosso, il Pino et 
me; et Giacomo Rovereto disse che, perché lui 
non poteva esser lì, facessimo noi, si disse, ma lui 
era nel consiglio” Interrogatus an ipse consdtutus 
fuerit umquam monitus a Iacobo Ruvereto super 
huiusmodi proposidone de venire all’armi et 
dictum fuerit remedium non esse opportunum, 
sed tenere ad pernidam publicam, respondit: 
“Giacomo Rovereto, che io non mi racordo, non 
mi ha mai detto tal cosa. È ben vero che il 
Bacigalupo disse a me et io la proposi in casa di 
Coronata, né fu approvata né d’altri né da me. 
Può essere ch’abbi anche detto a Giacomo 
Rovereto.” Interrogatus an aliquis alius 
intervenerit in colloquio habito in domo dicd 
Parrisole ultra supra nominatos, respondit: “Mi 
pare averli nominati tutti e non mi racordo che li 
fussi altri.” Interrogatus an cognosceret 
qu[e]ndam 115 Andrea Castiglionum et quem fuit 
causa sue cognicionis, respondit: “Signori, sì che 
lo conosco et vi si trovò asì.” Et ad 
interrogationem dixit: “Si ritrovò alli detti 
raggionamenti una o dua volte, ma come che egli 
non vi venesse più non mi tornava a mente et è 
mill’anni che lo conosco.” Dicens: “L’ho cono- 
sciuto qui e in Spagna.” Et ad interrogationem 
dixit: “Questo Andrea sapeva il fatto corno noi 
altri et quello che si tractava.” Subdens opportu- 
ne, interrogatus: “In carrico dell’anima mia non 
mi racordo d’alcun altro.” Interrogatus ut dicat 
quidquid sibi occurrat super clavibus apud ipsum 
repetis 116 sub forma grimaldelli et quid intendebat 
cum ipsis facere, respondit: “Le signorie vostre 
non vogliono se non la verità e la verità l’ho detta 
così come è di queste chiavi, come appare nelli 
miei costituti.” 


Interrogatus quod ea que deposuit in materia 
dictarum clavium non satisfaciunt cum non 
concordent verisimili quare dicat quomodo et a 
quo et ad quem fìnem habuerit, respondit: “Io 
non so che rifare altro, la verità è così.” Et 
dicentibus dominis quod ipse constitutus habuiset 
claves predictas ad aliquem fìnem spectantem 
edam ad tractatum coniurationis utique non 
impetuiset Scipioni Bacigalupo quod dictas claves 
reciperet ne invenirentur, respondit: “E vero che 
io quando fui da santa Catalina che me n’andava, 
disse a Bacigalupo che guardasse per quelle chia- 
vi et le levassi et glielo disse per non venire in 
questo che sono venuto.” Qui dominis acceptis 
favorabilibus prò nunc demisserunt examen et 
[eum] 117 mandaverunt reponi ad locum smina 1 18 
animo etc. et ordinaverunt captura contra dicti 
Andrea Castiglionum. 

Die sabati 28 dicti in tertiis in turri 
Coram ut supra, asistente ut supra, iterum 
constitutus dictus Augustinus Assaltus et dellato 
sibi iuramento, interrogatus an / [c. \4v\ 
deposuerit se ipsum ad dicendum omni modo 
veritatem et quidquid in materia status revolendo 
tractatum conclusum et ordinatami refuit tam per 
ipsum constitutum quam [per] 119 omnes alios 
cumplices conscios aut quovis consentientes aut 
participes ordinationum predictarum et in 
effectum addit promissis suis confessionibus 
quicquid sibi occurrerit quod factum in ab ipso 
constituto declaraverunt predicti magnifici domini 
iudices abque ullo periuditio condennationis sive 
confessionum et depositionem per ipsum 
factarum de quibus in processu et salvis semper 
facientibus in favore magnifice curie fisci, 
respondit: “Io non so che dire, le signorie vostre 
non mi domandino, perché tutto quello che ho 
saputo et che è venuto a noticia mia di me, io l’ho 
detto.” 


115 macchia di inchiostro di mni 2. 

116 così nel testo per repertis 

117 foro di tnrn 4. 

118 segue depennato : prò nunc dimisserunt examen 

119 macchia di inchiostro e foro di tnrn 5. 
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Interrogatus an ipse constitutus in domo 
Parissole convenerit et tractatum de armis 
susipiendis et de insultum faciendo et qui cum 
ipso constituto ibidem interfuerunt et quovis, 
respondit: “In casa di Bapdsta Parisola noi si 
congremo diverse volte ché vedendo in casa di 
Coronata si era troppo frequenta di gente et ivi 
tratassimo la cosa di S. Lorenzo, cioè di far ru- 
more, sì ben per la verità ragionamo di questo, 
ma non si venne a conclusione, anzi, la compa- 
gnia si disfesse assi presto, perché Francesco 
Grosso se ne andò a Voltaggio, Giacomo 
Rovereto era occupato, Giovanni Cornero atten- 
deva a l’amore, essendosi congregati sino a 6 vol- 
te.” Et dito per dominos ut nominet alios solitos 
convenire in dieta domo Parissole ad effectum 
tractandi revolutionem status, respondit: “Già ha 

[ Baptista Rovereto] 120 altre volte et vi erono 

Giovanni Corneto 121 , Francesco Grosso il giova- 
ne, Francesco Pino, Andrea Castiglione e Giaco- 
mo Rovereto, Bartolomeo Montobio, Baptista 
Parissola et io, né degraltri mi racordo, perché mi 
pare haverli detti tutti.” 

Interrogatus an fuit demandata cura specialis 
super remedio capiendo prò executione tractatus 
et prò suscipiendis armis ipsi constituto et duobus 
aliis quos ipse nominet, respondit: “Fu dato cura, 
mi par di racordare, a Montobio, a Baptista 
Parrisola et a Giovanni Cornero di pensare et 
raggionare di quello si haveva a fare et a referirlo 
alla compagnia.” Et dicto per dominos an ipse 
constitutus fuerit cooptatus iudicio numero, 
respondit: “Io mi trovai bene due o 3 volte con li 
predetti e raggionai di questi rimedii et come si 
potesse fare e poi si trattò di questo che si doves- 
se fare quello di S. Lorenzo, né si riferse tampoco 
a tutti uniti insieme, ma sì ad uno ad uno secon- 
do che accadevano et che si trovavano, ma io non 
credo che io fussi delli deputati della compagnia 
con li sopradetti.” Et replicato per magnificos 


dominos quod imo ipse constitutus erat unus ex 
deputatis prima vice qui fuerat numero tres scilicet 
ipse constitutus Baptista Parrisola tertio autem 
recordetur ipse constitutus de quo curie dare 
constat, sed vult habere veritatem ab ipso 
constituto, respondit: “A me poco importa nega- 
re et confessare che io fui uno delli tre deputati, 
ma veramenti non mi racordo, ma voglio mettere 
che fussi uno delli deputati e l’altro era il Parisola 
et il terso, salvo il vero, Gioan Cornero o vero 
Giacomo Rovereto, che non mi racordo bene qual 
di essi dui fussi deputato, perché si diceva: ‘Io 
non ci posso essere/ E quell’altro: lo non vi pos- 
so essere/ E per questo non mi posso racordar 
bene.” Interrogatus ut dicat cuyus nomine 
sententie fuerit ipse constitutus in 
deter [minatione]m 122 predicta facienda et id 
fateatur ingenue abque nulla implicatione 
mendacia aut subterfugia, respondit: “Il parer mio 
era conforme a quello che haveva proposto Petro 
Cabella, il Coronata et il Figarella, che armati con 
tutte sorti d’arme, spada, archibuggi, si dovesse 
fare un rumore in San Lorenzo, secondo che io 
ho detto altre volte, ma non già che si venesse ad 
occasione 123 alcuna perché quanta / [c. 15/*] 
revolucione si racontano in Genova esser avenute, 
non si leggierà che sia venuto ad uscisione se non 
di dua o tre, perché non ci sono inimicitie tra 
particulari, ma solo per caggione del publico, nel 
quale ognuno ci vorrebbe la parte sua.” Et repli- 
cato per dominos quod imo sententia ipsis 
constitutis erat quod deveniret ad varia homicidia 
presertim illustrorum senatorum quod est etiam 
verisimele cum ex simplici rumore non sequebatur 
effectus optatus et dignitatis, respondit: “Non si 
troverà mai ch’io habbia havuto tal pensiero che 
si amazzassero li senatori.” Interrogatus qui dicit, 
si in eius faciem intrepede affìrbabitur 124 prò 
ventate tantum quod imo ipse constitutus erat in 
costanti et perpetua sententia de veniendum ad 


1 20 foro di nati 30. 

121 così nel testo per Cornero 

122 lacerazione di wm 12. 

1 23 così nel testo per occisione 

124 così nel testo per affirmabitur 
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uscisionem predictorum illustrissimorum et 
aliorum quatenus espediens visum fuerit, 
respondit: “Se vostre signorie vederanno il pro- 
cesso che si è fatto sinhora, troverà ne miei 
constitud che il Scipione Bacigalupo fu il primo a 
proponermi che si dovesse andare in palazzo et 
ammazzare, bisognando, li dua coleggi e che lui 
sarebbe il primo a dar dentro. Io proposi questo 
partito alla compagnia, ma parendo diffìcile 
all’executione di questo, massime per essere li 
soldati in numero de 600 o 700, non fu accetato 
per sicuro; et io rifersi al Bacigalupo che non era 
stato accetato il partito suo, ma che si era risoluto 
di far rumore in S. Lorenzo senza occasione, sì 
come si è detto; e se havete alcuno che si sia tro- 
vato alla consulta nostra, troverete così è la veri- 
tà.” Et tunc fuit invictum et convincendum et 
disponendum ipsum constitutum ad dicendum 
veritatem quod si sibi legeretur dicto Iacobi 
Rovereti deponentis ad satisfationem predicti, 
interrogata super ita particula tantum et lecta 
sibi dieta particula carta 212 a tergo ibi: “Et così 
fu detto che si pasasse più avanti quanto io sentì 
questo, signori.” E per ipsum constitutum audita, 
dixit: “S’io mi sono lasciato intendere bene, ho 
detto che ho proposto l’ammasamento delli dua 
illustrissimi coleggi con inventrice rifertami dal 
Bacigalupo et così bisogna dire che sia vero quel- 
lo che havete letto della depositane di Giacomo 
Rovereto.” Et dicto per dominos quid fuit 
replicatami per Iacobum Roveretum tum super 
occisione huiusmodi, respondit: “Signori, non 
mi ricordo di niente di quel <che> disse sopra 
ciò Giacomo Rovereto, ma lui concorreva con 
l’oppinione delTaltri, che si facesse rumore in S. 
Lorenzo.” Et interrogatus quod si comunis eorum 
oppinio eran 125 concitandum tumultum in ecclesia 
S. Laurentii, non negabant clavibus tamen apud 
ipsum constitutum reperte fuerunt claves, quod 
indicat faciendum esse tumultum in palatio non 
autem in ecclesia, respondit: “Io ho già detto che 
le chiavi sono capitate in me, non posso dir altro; 
io le trovai a caxo, come ho detto nelli miei 


constituti.” Et replicato per dominos quo ad 
habendam veritatem super dictis clavibus epuserit 
contra eum devenire ad torturam, respondit: “Per 
amor di Dio, finimola una volta. S’io lo sapessi 
d’un ferraro, per un feraro lo direi. Non ho detto 
di Brignole meo amico e di Giulio Sale e non 
posso dir più di quello che ho detto; e di parenti 
e di amici ho detto quello che so et hora non 
vorrei di un ferraro se l’ho trovate nel grado ch’io 
dico.” Interrogata ut in Genue fateatur durante 
eius auxilio post condennationem maxime contra 
ipsum lata a quo vel quibus fuerit sibi prestitum 
auxilium consilium subministrate pecuniarum 
quantas receptas et in summa a quo fuit 
benefìcatus quoque quoquo modo ope consilio 
et auxilio, respondit: “Di questo sono stato do- 
mandato più volte; troveranno nel mio processo 
recitato, sono stato dalla mea borza et ho detto 
d’aver ricevuto scuti cento da detto Giobatta 
Frugone, come già li ho detto.” Et ad 
interogationem dixit: “Oltra questi che ho già 
nominati non ho havuto aggiuto alcuno.” 

Interrogatus quid ipse constitutus in 
confrontatone de ipso facto con Iulio Sale 
postridie vel hieri provat in processu sencerit 
quando dixerit hec vel similia verba erga Iulium 
“Se io vorrò dire di voi, dirò cose che non ve le 
credete”, respondit: “Io dissi così a Giulio Sale, 
sentendo che lui diceva che haveria provato contra 
di lui, ma non so particularmente di che; pure 
all’hora io fui domandato dalle signorie vostre et 
è scritto che non era cosa spetante a questo par- 
ticolare.” 

Interrogatus an in tractatione revolutionis 
prenarrato deventum fuerit per cumplices per 
ipsum constitutum demontratos ad suscispionem 
alicuius sacramenti sive iure iurandi sine fidei de 
non revelando / [c. 15z>] alterius similis policitatis 
et qualiter et quando et inter quos, respondit, 
negative in omnibus, che io me vi sii trovato. 

Interrogatus an ea que deposuit in facie Iulii 
Sale fuerunt prò veritate per ipsum narrata siculi 126 
edam in aliis suis confessionibus ad dictum Iulium 
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Sale spectantibus, respondit: “Egli è vero ogni 
cosa che io ho detto di esso messer Giulio Sale e 
se non fiisse stato vero non lo haveria detto, anzi, 
mi parve novo il procedere suo con me et mi 
disse quelle cose che io non havevo inteso mai 
più, avendolo io sempre havuto per amico .” Et 
monitus ut dicat veritatem ad quem usus rednebat 
claves apud ipsum repertas que aperiebant portas 
aliquas palatii et portam sale fìaschee 127 et 
porticulum alias prò habenda ista veritate erit 
torquendus, respondit: “Io non le tenevo ad uso 
alcuno, ma Phaveva ritrovate et stavano ivi in 
casa.” Interrogatus ut dicat qua causa et occasio- 
ne iudices criminales temporis carcerationis Co- 
ronate et aliorum cumplicum rediti sunt amici et 
benevoli ipsis complicibus prout legit in quibus 
*** 128 ad ipsum constitutum scriptis in quibus 
leguntur in substancia hec vel similia verba: “Non 
dubitate, perché noi havemo li giudici criminali 
dalla nostra et Pambasciatore Idiaques favorisse 
la causa per suo interesse.” Et quid per hec verba 
significabatur, respondit: “Signori, io non so nien- 
te di quello che volsero inferire dette lettere. 
Bisogneria domandarne a chi Pha scritte et io non 
havevo noticia alcuna delle cose di Genova, se 
non quel tanto che mi scriveva Marcantonio; et 
non solo non sapeva per che causa i giudici si 
fussero della nostra, ma né anco sapeva che 
Risserò della nostra.” Et tunc monitus ut dicat 
veritatem super dictis clavibus alias deveneretur 
contra ipsum ad rigorosum examen prout 
superius convitatami fiiit, respondit: “Delle chia- 
vi ho detto il vero et ho detto quel che è. Le 
signorie vostre non mi facciano più distraciare 
più 129 , per Pamor di Dio. Io ricercho che mi fac- 
ciate vedere da un medico di colegio, che vi pos- 
sa rifferire in che stato mi ritrovo.” Et tunc ma- 
gnifici domini, inherentibus declarationibus alias 
super factis easque denuo ad bonum finem et 
effectum repetendo et confirmando ad habendam 


veritatem ab ipso constituto super clavibus 
predictis nec non al 130 convalidandum eius dictum 
contra Iulium Sale eiusque cum eo confrontatane 
ac contra Andream Castiglionum prò ipso 
nominatum, mandaverunt ipsi spoliari et 
anquam 131 spoliaretur, dixit: “Avertite che per con- 
validare quello che io ho detto contra Iulio Sale 
io Pho confirmato etiamdio alla corda, et 
aguardate quando mi fu dato alla corda un’altra 
volta alli giudici precessori; così è la verità.” 

Et tunc predicci domini mandaverunt legi 
examen decrete torture et torturami eidem illatam 
ut in folio 236; et reperierunt ipsum interrogatimi 
et totum super his que deposuerat contra 
medicum Facium et Theramum Brignole, 
Iacobum Roveretum et Iulium Sale, presistendo 
in tortura et confirmando deposiciones per ipsum 
constitutum contra predictos quatuor nominatis 
factas; et propterea ordinaverunt prò nunc non 
esse torquendum. 

Respectu eorum que deposuit et in tortura 
substinuit contra Iulium Sale et contra alios 
nominatos et prò habenda veritate ad 
abbondantem cautellam et confermationis 
confessioni fate de Andrea Castigliono ac super 
clavibus et fuga persistentibus et decretum 
mandatum fuit spoliari et figari, qui quidem 
constitutus dixit: “Signori, habbiate 
consideratane che io sto male, ho un braccio 
impedito, ho la stretta del petto, fatelo vedere a 
un medico che troverete che è così.” Et monitus 
ut dicat veritatem et dum spoliaretur, dixit: 
“Habbiate compassione della mia vita.” Et, dum 
ligaretur, dixit: Aii aii, quel braccio non lo posso 
voltare, mi si spezza.” Et monitus ut dicat de 
clavibus quid sibi occurrit, respondit: “Io non vi 
so che dire, la verità l’ho detta, volete ch’io dica 
qualch’altra cosa, la dirò.” Monitus ut supra 
pluribus monitionibus, dixit: “L’ho havute da 
Bartolomeo Montobio”. 


1 27 così nel testo; successivamente fraschee 
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Deinde statum 132 dixit 133 genuflectens: “Signo- 
ri, non le ho havute in altro modo che in quello 
che ho detto” Et videatur hec proferre valde ti- 
more tormento. Et postea dixit ad alias 
monitiones de dicenda veritate factas nec adhuc 
ligatus, sed tantum spoliatus et ad sedendum / 
[c. 16;*] positus, dixit: “Le chiavi l’hebbi da Biaggio 
Axereto che le fece lui medesimo, e le mandano 
in casa sua, troveranno che lui sa lavorare de 
ferramenti et me le dette d’un mese prima che se 
ne andassi, dicendomi: ‘Queste sono le chiavi che 
aprono la porta della sala de fraschea de basso/ E 
l’altra che apre il portello mi disse che l’haveva 
fatta per detta porta della sala da basso, ma che 
non giovava, et le volevano adoperare per entra- 
re et ussire, di giorno e di notte, secondo che si 
fusse occorzo, se si veniva a fare questo effetto 
d’entrare in signoria, secondo ch’era proposto tra 
noi, se ben la resolutione ultima fu di farla in S. 
Lorenzo.” Subdens: “La cosa delle chiavi non lo 
sapeva solo Axereto et io e mi credo pure che lo 
dicessi al Coronato, perché lui sapeva il tutto.” 
Subdens ad aliam interrogationem: “Io non l’ho 
detto prima la cosa delle chiavi et mi pareva che il 
dire d’averle trovate fusse meglio et mi voleva co- 
prire.” Subdens ad interrogationem 134 : “Quello 
che io ho detto in faccia di Giulio Sale e di An- 
drea Castiglione è la verità.” Interrogatus de 
receptationibus et de frutoribus post eius 
condennationem, respondit: “Di questo io non 
ne ho parlato nell’altre mie confessioni et a quel- 
lo mi rimeto e da Giulio Croce mio nepote 135 ne 
ho havuto aggiuto e non da altri; et non era tem- 
po di fidarsi d’alcuno et in questo medes- 
simamente sono stato tormentato; e non erano 
tempi che alcuno mi havesse ricevuto per lo ban- 
do che andò il medesimo giorno contra quelli che 
mi havessero ricevuto, secondo mi disse il detto 
Giulio mio nepote.” 


Quibus auditis et acceptatis cum videret Satis 
pretemitum et imbecile, domini mandaverunt 
ipsum revestiri et reponi ad locum suum animo 
tamen etc. 

Die ea in vesperis in turri 
Coram ut supra, asistens ut supra, iterum 
constitutus dictus Augustinus Assaltus et 
considerantes magnifici domini gravitatem cause 
ac numero consciorum cumplicum qui 
verisimiliter intervenire debeant in facto tratatus 
predicti et eius executione, decreverunt non 
obstantibus premissis quatenus opus fuit contra 
ipsum constitutum devenire ad rigorosum 
examen firma nihil omissis semper 136 
declararatione de qua supra et dellato iuramento 
etc., fuit interrogatus abque in violatione 
verborum seb 137 plure simpliciter et de plano 
specificet nomina eorum qui sub mandato no- 
mine noncupantur in variis scripturis apud ipsum 
repetitis et dicat in substancia quinam 
designabantur per agnomina illa li 20 di sopra 
nominati, li Amorosi, il Vecchio ac alios, ultra il 
Travaglio et il Cortegiano iam ipsi specificatos 
quos videlicet erant il Travaglio il Coronata et il 
Cortegiano il Sale et qui essent li Cupidi et sic de 
singulis in suis scripturis ut supra premissis 
ostensis eidem constituto litteris numero 23 hac 
per ipsum propriis manibus preceptis et lectis, 
respondit: “Dio mi faccia morire, se io posso 
racordarmi questi nomi per un servitore <che> 
mi portò via un paro de calsoni di veluto, nelli 
quali era la contrazifra di questi nomi et ancho 
delle zifre che mi scriveva Marc’ Antonio Sivori 
et adesso non so che mi ne dire e sopra questo 
sono stato examinato altre volte.” Interrogatus 
quando, quomodo et per quos fuerit imposita 
dieta nomina et ad quem finem, respondit: “Que- 
sta zifra non era se non 138 tra Marc’ Antonio Sivori 


1 32 così nel testo per statim 

1 33 segue depennato: gnu 

1 34 segue depennato', io non l’ho detto prima la cosa delle chiave 

135 segue depennato : non 

136 segue depennato : p 

1 37 così nel testo per sed 

138 segue depennato: fr 


44 


ìi. 2 - luglio-dicembre 2002 


La congiura di Bartolomeo Coronata nel manoscritto m.r.Vll.4.17 della Biblioteca Berio 


et me e la facevamo in Castelnovo di Grafignana, 
perché lui mi avisasse delle cose et la facemo in 
una hostaria del Luceze fuor de la porta. Ma non 
ponno esser nomi se non quelli della nostra com- 
pagnia e per questo non vi posso dire né di que- 
sto né di quelTaltro .” Et dicto per dominos ut 
conmonoret 139 et narret ultra prenominatos 
cumplices et socios per ipsum supra specificatos, 
respondit: “Signori no, non ci sono altri complici 
che quelli che ho nominato e niuno altro al mon- 
do di più” Et dicto per dominos ut specificetur 
nomina eorum quos ipse in sua societate se 
eilegerat tempore quo conci tandus erat rumor, 
respondit: “Io dico che non haveva elletto anchora 
alcuno, perché non eramo tanto appresso a fare 
la facione, / [c. 16^] ecceto il Scipione Bacigalupo 
mi disse che lui voleva essere con me e che haveria 
altri banditi con seco.” Et ad interrogationem 
dixit: “Io non haveva parlato con alcuno 
particularmente, ma nella mente mea haveva de- 
terminato de valermi di Giulio Croce, mio nepote, 
e d’altro giovane grande, chiamato Simon 
Carexeto, che era amico di Coronata, ma io non 
l’havea parlato.” Tunc, lectis ipsi constituto duabus 
particulis extantibus in depositione fatta per 
Bacigalupum numero 26 et 46, dixit: “Bacigalupo 
ha messo qua alcune cose che io non so come 
volessi che io confidassi una cosa tanto impor- 
tante a simili persone; e, quando io ne havessi 
havuto a sentire, gl’harei detto sul far del fatto 
che venissero con me; et così l’harei 140 detto a 
quel Abraam Castiglione, il quale era mio com- 
pare e praticava in casa mia.” 

Interrogatus quenam significata per illud 
agnomen vel cognomen il Vecchio, de quo fìt 
mentio in scripturis numero 23 sibi ostenza, 
respondit: “Quel Vecchio che per la consequenza 
di queste lettere voi dire, secondo me, il duce Pro- 
spero al quale io haveva scritto diverse volte.” Et 


dito per dominos quod forsam designat aliquem 
aliud quam ducem Prosperum et dicat quem, 
respondit: “Già dico a vostre signorie che per 
pensamento dico che può essere il duce Prospe- 
ro, ma non mi racordo né tanto né quanto.” Et 
tunc ostensis eidem constituto quibusdam litteris 
foliis 3 cartarum constituentibus more 
epistolarum compiicis con suprascripto “all’illu- 
strissimo et eccellentissimo duce Prospero 
Fatinanti in sua propria mano a palazzo”, quibus 
visis et visa subscricione predicta ita inspectis per 
ipsum constitutum, Satis pronte dixit: “Questa 
lettera io non la ho scritta.” Deinde intus prelectis 
eidem literis in prima facie folti et atiquantum 
consciderans, dixit: “Questa lettera non è mia, io 
non la ho scritta, né la ho mai più vista.” Et dicto 
per dominos quomodo ipse constitutus tan 
resolute, respondit negative absque eo quod 
voluerit introspicere titteras eas que prò eas con- 
siderare atiqua notutitate per habita, respondit: 
“Mi havete mostrato il soprascritto et ho detto 
che non è mio e poi visto dentro ho detto il me- 
desimo, perché non è mia, né l’ho vista mai.” Et 
dum domini ad partes se contutissent conferendo 
nonnulla ad invicem spectancia ad causam 
revertentes ad ipsum constitutum et pluribus 
munitionibus et blandis verbis suatum ac 141 
conunatoriis 142 , dixit ex se ipso: “Signori, 
rapensando meglio sopra quello cognome il Vec- 
chio, mi è venuto in mente: per il Vecchio d’in- 
tendeva 143 Tambasciator di Spagna vecchio, cioè 
Idiaques, è certo, è certo questo.” Et tunc domini 
dimisserunt examen et mandaverunt eum reponi 
ad locum suum animo tamen etc. Et antequam 
reponeretur, denuo 144 interrogatus super factum 
clavium, dixit: ‘"Veramente la verità sta come ho 
detto, cioè che l’ha fatte Biaxio d’Assereto et la 
cosa fu in questo modo che, raggionandosi di la- 
vorar de ferri e di chiavi, disse detto Biaxio, pre- 
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sente Bartolomeo Montobbio et me, che sperava 
lavorare di chiavi; et io me ne ridevo, non creden- 
do che di qui se ne messe in atto di fare; et le fece 
e le dette a me.” Et ad opportunam 
interrogationem: “Quelli che sanno di queste 
chiavi sono detto Bartolomeo Montobio et 
Bartolomeo Coronata et credo che il detto Biaggio 
l’habbi provate.” Et sic predicti magnifici 
presisterunt in decretis ut supra. 

(S.C.) 1577 die martis 31 decembris 
in vesperis in turri in loco examinatorii 
Coram ut supra, assistente ut supra, iterum 
constitutus dictus Augusdnus Assaltus et, delato 
sibi iuramento, interrogatus quod eum ipse 145 
constitutus in retroacds suis examinibus post 
quam professus est narrare veritatem eovique per 
ipsum et alios complices tractata et conclusa 
fuerunt in materia revolutionis status ea veritatem 
paliate in aliquibus et in aliquibus malitiose expedit 
et tamdem omnia explicite narret citra 
repetdcionem eorum que iam dixit, seb 146 prò ul- 
teriori ventate igitur incipiant et prosequerit dicere 
quid omissit prout tenetur si opus fuit / [c. 17r] 
prout 147 iuris fuerit cogetur, respondit: “La cosa 
delle chiavi passa in questa maniera, trattandosi 
tuttavia et raggionandosi tra Bartolomeo 
Montobio, Biaxio Axereto et me d’havere a fare 
il fatto in palazzo.” Et dito per dominos ut melius 
se explicaret huiusmodi verba “di fare il fatto in 
palazzo”, respondit: “Il fatto, cioè d’andare in 
palazzo armati tutti questi che sono nominati da 
me nel processo e ciaschuno havere uno o dui o 
tre o 4 confidenti et con quelli si potessi havere 
con assicurarsi di essi et armati entrare in 
senatfo] 148 , cachiar mano all’armi et spaventare, 
perché per la verità non fu concluso d’amassare.” 
Et prosequendo, de mandato dominorum in 
responsione ad interrogata de super sibi facta, 


dixit: “Dico che, ragionandosi d’havere a fare 
quest’actione in palazzo et in senato, fu detto tra 
noi tre come havevamo a fare ussendo fora di 
detto palazzo e Biaxio d’Assereto disse: ‘Non vi 
dia pena questo, io so lavorare di chiave et le farò 
che aprino la porta grande di fraschea.’ Et così 
fece quella chiave, ma la prima volta, provandole, 
non serviva; e poi ne fece un’altra et una apriva et 
l’altra no, perché quella porta di fraschea ha dua 
chiavadure, delle quali una si appriva e l’altra no 
et quella, per quanto ho inteso, apre il portello. E 
stato a caxo, né lui né nessuno sapeva che l’apris- 
se, non giudicandosi che fusse bisogno, perché 
stava sempre aperto, ma, essendosi risoluto di fare 
il fatto in S. Lorenzo, come si è detto, non si atte- 
se a formar le chiavi.” Subdens opportune, 
interrogatus: “Biaggio andò lui a provarle, come 
colui ch’haveva fatte et io non l’ho mai provate, 
perché bastava uno, né bisognava a questo di com- 
pagnia; et venendo una sera il detto Biaggio in 
casa mia in compagnia di Montobio, mi disse: 
‘Queste chiavi, buttandole su la tavola, dicendo, 
ecco te quele chiavi, ma ce n’è una che non apre.’” 
Et dicentibus dominis de quo tempore erat 
conclusum quod deberet fieri tumultus apud 
senatores in palatio, respondit: “Se si haveva da 
fare in palazzo il fatto predetto o di dì o di notte, 
come fusse bisognato farlo, si haveva da fare se- 
condo che li colegii erano insieme.” 

Interrogatus ut precise dicat an 149 fuit 
conclusum de occidendo senatores et forsan 
aliquos alios et quos et caret a mendacio, cum 
non sit verisimile quod voluit ipsi complices 
suscipere tam grave negotia ut illum imperfectum 
relinquere prout de necessitate relinquebatur 
superstitibus existentibus stante maxime custo- 
dia Theuticorum 150 Germanorum existentium prò 
foribus eccellentissimi ducis, respondit: “Non si 
concluse di amazzare nessuno il 151 alcun modo e 
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che per quello che toca alle guardie in palazzo 
non si doveva fare in palazzo né tampoco all’hora 
vi erano guardie e si era risoluto di farlo in S. 
Lorenzo, dove non si haveva dimazzare alcuno, 
ma anchora eramo lontani dal effetto e la cosa 
era in alia 152 , perché anchora non si eramo parlati 
insieme e si havevano da intendere et ancora non 
si eramo gionti con Giulio Sale, né con Brignole, 
né con Giacomo Rovereto, né con Grosso, né 
con Parisola et io e tutti insieme per trattare con 
Taltri tutti insieme come bisognava risolvere il fat- 
to in S. Lorenzo o palazzo, diverse volte l’uno 
con l’altro, secondo le amicitie, sì come si è detto 
di sopra ne gl’altri exami; e la verità pura è que- 
sta, che havevamo a fare in S. Lorenzo il rumore 
con Tarmi, pensando che senatori fussero per 
fugire e noi volevamo ritenere quelli senatori con- 
fidenti nostri e con essi entrare in palazzo, 
havendo con noi il Buzalino che in lingua tede- 
sca parlasse alli Todeschi, persuadendoli che do- 
vessero prestare obedienza alli senatori che sta- 
vano in palazzo, li quali rapresentavano la repub- 
blica, et in questo dar ordine ad accomodarsi che 
og’huomo havesse havuto la parte sua et chia- 
mando quelli che si fussero parsi ad accomoda- 
re.” Cum iam leges equalantia omnia pretractarent 
et ramiscore 133 acceptate / [c. \lv[ et ratificate et 
usu aprobate prout est notorium factis 
permanenti, respondit: “Le leggi non parevano 
a molti equali e non erano state accetate dal 
populo e per questo cercavano di havere loro 
anche la parte sua et questo giudicavamo esser il 
camino da provederli.” Interrogata ut nominat 
senatores confìdentes per ipsos socios retinendos 
in ipso streputa sino 154 furore armorum, 
respondit: “Già li ho nominati nelTaltre mie con- 
fessioni alle quali mi rimetto.” Interrogata s an dicti 
magnifici senatores eorum confìdentes 


acceptassent se servati et retineri debere ad hunc 
effectum et dicat quid quod cum ipsis super hoc 
vel coniunctum vel divisi in tractatum fuit et 
qualiter et per quos, respondit: “Già ho detto alle 
signorie vostre che io non ho trattato, né so che 
alcuno habbi tratato con alcuno di questi senato- 
ri di questo che mi domandate.” Et dicto per 
dominos quomodo ita confìtebant in ipsis, 
respondit: “Noi credevamo che, ricercati, detti 
senatori sarian venuti.” Subdens, opportune 
interrogatus: “Noi crediamo che detti senatori 
Risserò venuti volontieri, perché ogn’uno viene 
volontieri a governare.” 

Interrogatus quid tractatum fuit inter ipsos 
de giudicibus criminalibus tempore diete 
revolutionis, respondit: “Volevamo ritenerli e poi 
darli licentia e fare poi un potestà, un giudice et 
un fiscale, come prima.” Interrogatus ut nominet 
socios que se ellegere volebant et elegerent ad 
dicendos cum ipsis [ad ] 155 faciendum dictum 
tumultum, tam per ipsum quam per alios 
principales tractatores et coniurationis 156 , 
respondit: “In quanto a me non haveva ancora 
ricercato alcuno, ma andava ben pensando di 
havere con me, corno havevano proposto tutti, 
sino a quadro, cioè Giulio Croce, mio nepote, et 
Simon Carexeto et Scipione Bacigalupo e in la 
mia fantasia per hora non si era altri che io havessi 
a ricercare e dell’altri principali della compagnia, 
quelli nei quali si faceva designo, io li ho nomina- 
ti di sopra nelli miei exami che hora non mi 
racordo et mi rimetto a quello che ho detto di 
sopra.” 

Interrogatus ut bene cogitat et recordatur de 
omnibus complicibus et conspirationibus 157 tam 
principalibus quam eorum sequacibus assignatis 
sive dignitatis 158 una cum ipse ad facienda 
effectum predictum et dicat de omnibus alias 
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devenneretur contra ipsum ad remedium 
opportunum cum in hac materia versitur 
importantia sive gravitas huius negotii, respondit: 
“Signori, in questo numero di persone di quanto 
tratato quanto più gionti vi fusse incluso, tanto 
più potei sperare aggiuto e favore al caxo mio. Io 
ho detto quanto ne so e, se più ne sapessi, più ne 
direi.” 

Interrogata quod bene advertat nam non 
omnes complices neque omnes consocios ipse 
manifestavi^ nec est verisimile quod negotium 
istud non fuit comunicatum con aliquo iurisperito 
ad effectum consulendi modum supra legum 
conditarum et ordinationum novarum per ipsos 
factarum fìendi, respondit: “Non havevamo 
tractato con altri che con quelli che ho detto et vi 
giuro che, quanto più ne sapessi, più se ne meterei, 
ma io non ne ho noticia d’altri.” 

Interrogato ut declarat illa verba ex quibus 
fuit interrogata in superiori examine prout retulit 
in facie Iulii <Sale> “che cosa sapeva di lui che 
lui non haveria creduto” vel similia verba, 
respondit: “Perché lui mi maltratava di quelle pa- 
role che mi diceva, volevo inferire che suo padre 
haveva venduto e portato sale in le piase delle 
navi, con dire che era di bassa / [c. 18/] con- 
di tione.” 

Interrogata a quo fuit tractatus cum Boliano 
a loquendo thentonice cum militibus Thentonicis, 
ut suaderet ipsos ad parendum mandatis 
senatorum coniuratos retinendos in palatio, 
respondit: “Io non ho tratato con Buzalino, e gli 
ha tratato Bartolomeo Montobio, come ho detto 
nell’altri miei exami a quali mi rimetto.” Et tunc 
domini dimisserunt examen et mandaverunt eum 
reponi ad locum suum et diligenter custodiri. 

Die domenica ultima ianuarii 1578 in vesperis 
in turri in loco examinatorii 

Coram ut supra et assistendbus ut supra, 
iterum constitutus dictus Augustinus Assaltus et 
dellato sibi iuramento, interrogatus clicat quicquid 
sibi occurret prò integra deposidone veritads 


omnium eorum per ipsum constitutum et eius 
cumplices tam nominato huc usque quam in 
futurum nominandos in examine dieta tractata et 
conclusa in materia revoludonis status de qua 
latius in presenti processu, respondit: “Io non 
ho da soggiongere più di quello che ho detto 
nelli altri miei exami, alli quali mi rimetto.” 

Interrogatus quodens et cum quibus ipse 
constitutus dicti hec vel similia verba “quando 
grideremo noi viva populo”, respondit: “Signori, 
io non mi racordo d’aver detto queste cose a nes- 
suno.” Et dicentibus domini quod imo ipse 
constitutus multocies protulit hec verba et 
signanter con Andrea Castigliono ac edam cum 
aliis, respondit: “Né con Andrea Castiglione, né 
con altri ho mai detto questo che mi racorde.” Et 
dito per dominos quod non dicimus quod verba 
illa “viva populo” essent proferenda tempestive 
conscilicet tumultus erat excitandus quare melius 
recordatus et dicat, respondit: “Io non l’ho detto 
in niun tempo che si cridasse ‘viva populo’, per- 
ché, sì come ho detto, Figarella et aititi haveano 
d’andare a solevar il quartieri quando fussi segui- 
to l’effetto.” 

Interrogatus quonam colore utebatur aut se 
usuros concluxere ne apud alios unetur suspensio 
conventuris et conversationis an 159 domo Parrisole 
et in domo Coronati ipsorum sociorum et 
cumplicium, respondit: “Si tratava nella conduta 
di certi sali et anche di condure le gabelle della 
città e si servivamo di questo colore che 
suspitandosi della nostra compagnia dovessero 
dire che congregavamo 160 per questo rispetto e 
se ne sentivamo per coperta di non esser presi in 
suspetto et anche perché in queste parti del sale 
con un certo Pertusio e de cabelle fra noi 
l’havevamo comprate, essendo all’hora il tempo 
che si doveano vendere.” 

Interrogatus an in rei veritate erat una et 
eadem sola conspiratio, ea que tractabatur apud 
Coronatimi et ea que tractabatur apud Baptistam 
Parisolam, an vero erant due vel plures 
coniurationes, respondit: “Era tutta una la 
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Fig. I. Comento di Christophoro Landino fiorentino sopra la Comedia di Danthe Alighieri fioren- 
tino, Firenze, Nico/ò di Fornico, 30 agosto 1481 (m.r.XI1.5 .7), incisione su rame per il II canto ^//Inferno 
(cat. n. 1). 







. L HOME di DIO. Comincia la Commedia 
- \ di Djntc Alighieri, eccelso poeti fioreiv 
ano,' nella quale tracta delle pene « pumzion 
de’ vuii « demeriti, c de’ premi delle VITTO. 
Cantica prima appellati Inferno. Cinto primo 
nel quale si proemia a tutta l’opera. 

\ “T'EL MEZZO DEL CAM' 

1 MIN DI NOSTRA VITA 
! MI RITROVA] PER 
■ N ! UNA SELVA OSCURA, 
\ j CHE LA DIRITTA VIA 
FRA SMARRITA. 

E quanto a dir qual era è cosa dura 

Questi selva selvaggia ed aspra c forre, 
Che nel pensicr rinnuova la paura ! 

Tanto è amara, che poco c più morte: 

Ma per trattar del ben cb’i’ vi trovai, 

Dirò dell 'altre cose eh’ io v’ ho scorte. 

T non so ben ridir com’ io v’ entrai ; 

Tant’cra picn di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

b i 



Fig. II. Lo Inferno di Dante Alighieri fiorentino, Oxford, nella stamperia di Ashendene, 1902 (D.B.501), 
incipit (cat. n. 17). 
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Fig. III. Comento di Christophoro Landino fiorentino sopra la Comedia di Danthe Alighieri poeta 
fiorentino, Venezia, Bernardino Ben ali e Matteo Codecà, 3 inarco 1491 (m.r.XI.6. 15), silografia del XXIMII 
canto de/ Purgatorio (cat. n. 3). 


II 
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Fìg. IV Lo amoroso Convivio di Dante, Venefìci, G.A. dei Nicolini dei Sabbio e fratelli, 1 521 
(DA. 3 4), ritratto di Dante (cat. n. 6). 


Ili 
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Fig. K La Comedia di Dante Aligieri con la nova espositione di Alessandro Vellutello, Venezia, 
Francesco Ma reo li ni, 1544 (D.B.9), silografia del II canto ^//Inferno (cat. n. 9). 

IV 
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Fig. T/7. The Vision of Hell [Purgatory and Paradise] ... illustra ted with thè designs of M. Gustave 
Dorè, Fon don, Casse l Fette r and Gaìpin, [1866] (D.D.130/ 1 31), tavola per il T/ canto de! Purgatorio (cat. 
il 16). 
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F/g. ]/II. La Vita nuova di Dante, con le illustrazioni di Dante Gabriele Rossetti, Torìno-Rowa, Konx 
e ViarengOj 1902 (D.B.708), Beatrice nega il saluto a Dante (cat. n. 18). 
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Fig. Vili. La Divina Commedia, a cura di Carlo Todi, fantasie a colori di Franz von Bayros, Zurigo , 
Alwalthea , 1921 (D.CA53), illustratone per il V canto dell\ nferno (cat. n. 21). 


— — — E TU 

ALLOR LI PREGA 

i 


PER QUELL’ AMOR CHE 
I MENA; v, 77 . 
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Fig. IX. La Divina Commedia, illustrazioni di Dall, Mi /ano, Arti e Sciente S elìcmi, 1964 (D.D.172/ 
176), illustrazione per il V canto d?/ Purgatorio (cat. n. 22). 
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conspiratdone, ma si tratava secondo Tamici, ma 
tutti tendeamo al medesimo atto et al medesimo 
tempo e locho secondo si fussi convenuto il bi- 
sogno.” Et dicto per dominos quomodo audeat 
dicere quod erat a longiquo cum per ea que cum 
spirarentur et tractata reperiuntur inter ipsos erant 
de prosimo accingendo prò executione tractatus 
et coniurationis, respondit: “Io che tratavo e ve- 
devo li animi e vedevo le preparationi, posso ben 
dire la cosa era dalla longa e se ben fu raggionato 
di fare in S. Lorenzo all’exequie dell’imperatore 
quando non fussi tornato a proposito, né 
parimente ad ordine si saria aspettato il tempo et 
il modo, perché, dicendo Coronata che era bene 
far presto, una volta disse che erano cose che sole 
stare un’anno in tratarne per far bene.” 

Interrogatus quam amitia 161 habet ipse 
constitutus con Andrea Castiglione et quo tempore 
citra soli amici aseruit, respondit: “Con Andrea 
Castiglione ho havuto amicitia prima che andasse 
in Spagna et ancho doppo il ritorno e presi amicitia 
seco come si suole l’uno con l’altro.” 

Interrogatus an quicquam habuit agere cum 
/ [c.18^] dicto Andr[e]a 162 et quid, respondit: “Di 
che negotii mi domanda vostre signorie? Io non 
havuto negocii seco, non ho manco ricevuto pia- 
cere.” Subdens: “Et se io li ho fatto piacere che, 
havendo sua moglie gravida, gl’imprestai dena- 
ri?” Subdens ad opportunam interrogationem: 
“Non me ricordo che denari li prestassi, solo da 
quindici o 20 scudi e gli prestai in due volte et mi 
mandò una polisa per suo figlio e poi gli mandai 
non so che denari, cioè quello che mi mandò a 
richiedere glieli detti e poi ritrovai in banchi io gli 
ne prestai e me ne f[e]ce 163 una polisa che cre- 
do 164 debba essere in casa mia.” 

Interrogatus an aliqui alii mutuarent pecunias 
et qui et in qua quantitate 165 , respondit: “Qui in 
Genova non ho prestato denari ad altri et mi 
riffiero alle scritture.” Subdens ad opportunam 


interrogationem: “Io non ho prestato denari a 
Parisola.” Et dicto per dominos quod bene cogitet 
quia aut nomine mutui aut aliud nomine Parisola 
recepit ab ipso constituto Satis notabilem 
summam pecuniarum, respondit: “E vero che io 
ho dato denari a Parisola, ben 200 o 300 scuti, 
non mi racordo, ma io glieli detti perché me li 
dovessi mandare a Marsiglia, per negociarmeli e 
farmene venire tanti cotoni, havendone visto in 
sua casa.” Subdens opportune interrogatus: “Io 
non ne ho scrittura alcuna de denari dati al 
Parisola, il quale diceva havere diversi sachi de 
cotoni in casa e volermene dare o altre mercantie.” 
Subdens opportune interrogatus, postquam 
aliquantulum cogitavit: “Io ho dato anche denari 
a Francesco Pino alquante paghe, in San Giorgio 
L. 50 et in altre L. 27 di paghe, corno appare nei 
libri, et non ho prestato denari ad altri, le scrittu- 
re lo doveranno dire.” 

Interrogatus dicat in genere ad quem finem 
et effectum esbursavit predictis Andree Parisole 
et Pino predictas pecunias, nam oritur aliquo 
suspicio ex eo quod stilum et consuetudinem 
vulgari ipse constitutus non confesserit aliquas 
scripturas prò eius cautella et memoria, respondit: 
“Non ci è altra causa né altro effetto di questo 
sborzo de denari fatto da me alli sopradetti, se 
non quanto ho detto di sopra.” 

Interrogatus quando ipse constitutus inuit 
amicitiam, respondit: “E cosa vecchia l’amicitia 
di Parisola, perché lui era scrivano de comerchii 
et mi è occorso molte volte tratar secho.” Et dicto 
per dominos quod idem Andreas Castiglionus fuit 
mediator ut amicitia inter ipsum constitutum et 
Parisolam intervenietur, respondit: “Di questo 
s’ingana Andrea Castiglione.” Et dominis 
dicentibus Andreas Castiglionus nominaverit ipsi 
constituto aliquid nomine Parisole, respondit: 
“Andrea non mi ha mai fatto ambasciata alcuna 
da parte de Parisola che mi ricordi.” Subdens op- 
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portune interrogatus: “Può ben stare che Andrea 
mi habbi detto: *11 Parrisola vi voi parlare’ et si- 
mili parole che non ho memoria.” 

Interrogatus cum ex suis confessionibus ani- 
mi duorum non congruiscant in la 166 parte ubi 
agitur de conclusione tractatus silicet in quo loco 
concitandus erat rumor et facienda agressio 
contea senatum disponat se ipsum ipse consti tutus 
et dicat quid statutum et conclusum fuerat, an de 
occidendo senatores et quos, an de eos tantum 
modo fu [g] andò 167 quod non videtur verisimile 
et in quo loco preparanda erant an in palano 
ducali, an in ecclesia divi Laurentii et careat a 
mendaciis, quia, nisi respondiderit vera et 
consonas rationibus et presuntionibus presertim 
resultantdbus ex confession<e> clavium de quibus 
supra, deveniretur contea ipsum ad rigorosum 
examen / [c. 19r] tan super fabricatione clavium, 
respondit: “Io mi refiero alle mie confessioni 
soprafatte e se pure vogliano che si replichi il det- 
to, io anderò dicendo <che> questo effetto fu 
fatto in casa di Bartolomeo Coronata, presente 
lui, il capitan Figarella, Pietro Cabella, Francesco 
Pino, Bartolomeo Montobio, Bixio Assereto, et 
io fui di dovere andare in S. Lorenzo et ivi far 
rumore, acciò si alterassi, e con una parte delli 
signori che già ho nominato andare in palazzo et 
rimovere le leggi, come più ampiamente nelle mie 
confessioni si può vedere. Et delle chiavi, secon- 
do che ho detto, furono fatte da Biaxio Assereto 
in casa sua; e delli cumplici ho detto tutti quelli 
che vi erano e se più vi ne Risserò stati l’haveria 
detto volentieri.” 

Interrogatus apud quod prius fuit tractata 
occisio illustrium cole[g]iorum 168 an apud 
Parrisola, an apud Coronatemi, respondit: “Cre- 
do che prima in casa de Coronata si tratasse 
dell’occisione de coleggi e poi in casa di Parrisola 
et in un medessimo tempo e poi si tratti la con- 
clusione di fare il rumore in S. Lorenzo et fu in 


casa di Coronato come l’ho detto con l’armi 
sfodrate senza venire a occisione et del tempo si 
aspettava il più comodo di farlo che i due coleggi 
vi Risserò stati.” Et monitus ut dicat veritatem 
super premissis, respondit: “Io l’ho detto, non 
posso dir altro e se più sapessi più direi et da me 
non haveranno altro.” Et tunc domini permissa 
deliberatione et decreto quod non intendunt 
deveniri ad rigorosum examen contea ipsum 
constitutum nisi sine preiudicio priorum 
confessionum alias fatorum per ipsum 
constitutum predicta omnia approbantes semper 
salvis etc., mandaverunt eum spoliari etc. et dum 
spoliaretur per debiti 169 voce dixit: “Quello che 
ho detto è vero; signori, io non posso dir altro.” 
Dicens: “Signori, per amor di Dio, io ho confes- 
sato ogni cosa, non vogliate altro da me, volesse 
Dio ch’io potessi dire in vostra satisfacione.” Et 
sic iussum fuit eum ligari et dum ligaretur dixit: 
“A, signori, non vogliate comportare ch’io sia 
amazzato, che, se più sapessi, più direi et sono 
in termine di dire ogni cosa, per non farmi 
stropiare direi tutto quello che io sapessi. Aii 
me, signori, aii me, Dio, per l’amor di Dio, non 
più le signorie vostre lascino ad un’altea volta.” 
Et monitus dixit: “Signori, non posso dir nien- 
te, aii me, aii me, Giesu Cristo, misericordia, non 
mi abandonar, Iesu Cristo.” Et monitus ut dicat 
veritatem an per ipsos fuit tractatum occidere 
ambos magnifica 170 coleggia, respondit: “Non 
havevamo risoluto d’amazzare nessuno et la 
verità l’ho detta.” Dicens ex se: “Signori, se vi 
Risse altro, lo direi e vedino in che grado sono. 
Signori, non ci è altro.” Et sic fuit ligatus et plures 
munitus atque monitus ut veritatem diceret, 
respondit: “Signori, per l’amor di Dio, che mi 
lasciano per hora, la verità l’ho detta.” Et 
confuisset sibi quod non dixit veritatem de 
clavibus, respondit: “Non la dissi, perché la vo- 
levo tenere così sepolta, perché non si sapessi 
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che si fussero fatte chiavi per lo palazzo.” 
Subdens ad interrogationem dominorum: “La 
cosa delle chiavi sta come ho detto et il Biaxo 
Axereto haveva imparato farle a Milano.” Dicens: 
“Iesu Cristo, habbi pietà e misericordia di me.” 

Interrogatus et monitus ut dicat an verum sit 
quod plures cum multis et diversis personis 
dixerin 171 quando cridam 172 “viva populo”, 
respondit: “Signori, non mi racordo niente di 
questo.” Et monitus quomodo audeat hoc nega- 
re, cum in processu appareat plures predicta 
dixisse et ad presentiam Andree Castilioni 
respondit: “Io dico che se Andrea Castiglione lo 
dirà, lo dirò anch’io et mi rimetto a lui.” Et 
dominis replicantibus quod dictus Andreas 
predicta affìrmat per ipsum constitutum fiiisse 
dieta et ab eo referensus, respondit: “Io dico che, 
se lui lo dice, che mi rimeto a lui.” Et tunc ad 
disponendum eum ad veritatem dicendam, 
mandaverunt legi dictum elicti Andree in dieta 
parte examinatus carta 361, ibi quo amoto et 
dominis monendbus et interrogatus super dictds 
verbis quid modo dicat, respondit: “E vero tutto 
quello che lui dice, perché egli lo dice et io / [c. 
\9v\ che è così.” Et dominis dicentibus quod se 
disponat dicere veritatem an predicta sunt vera 
vel ne, respondit: “Io dico de sì, signori, che è 
vero che ho detto molte volte.” 

Interrogatus et monitus ut se resolvat dicere 
et non expectat in altum eievari an in domo 
Parrisole, presente supradicto Andrea et alii supra 


nominati fuerit per ipsum vel aliquem ex sociis 
dictum quod deberent interfìci ambo collegia et 
sic conclusum, respondit: “Io l’ho detto, signori, 
che li fu detto, ma non fu concluso di amazzar li 
coleggi et questo fu una volta che me li trovai et 
ivi erano all’hora Battista Parisola, Francesco Pino, 
Bartolomeo Montobio, Andrea Castiglione, Gia- 
como Rovereto, Gio Cornero.” Et tunc magnifi- 
ci domini mandaverunt eum elevati et antequam 
elevaretur, dixit: “Aii, signori, se io sapessi di più, 
li diria.” Et ellevatus clamat: “Aii me, che moro.” 
Et monitus ut dicat veritatem, dixit: “L’ho detta, 
signori.” Et dominis dicentibus “se fussi resoluto 
d’amassare”, respondit: “Signori, la verità l’ho 
detta, aii me, aii me, calatemi che dirò quello 
<che> volete.” Et dicentibus dominis ut dicat, 
dixit: “Non posso dir più, questo braccio mi ne 
va, aii me, non posso più.” Et monitus ut supra, 
respondit: “Io l’ho detta, non posso più, 
aggiutatemi, Dio, signori, aii me, ch’io moro, non 
posso più, non mi tenete più.” Et monitus de 
veritate dicenda, respondit: “Io l’ho detta, fatemi 
calare che io dirò quello che volete.” 

Postea interrogatus, dixit: “Io l’ho detta.” Et 
cum stetisset in suspenso per demidiam quarte 
partis hore et videretur valde pati, nec non ma- 
gnifici domini aliud ab eo abeti posse videri, 
mandaverunt leviter dictum constitutum et de- 
posito, dixit sedendo, respondit: “Senza proposi- 
to, signori, mi havete minato.” Et monitus ut dicat 
veritatem, respondit: “Io l’ho detta pura di tutto.” 
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UInferno in una stanca 

La collezione dantesca di Evan Mackenzie 
alla Biblioteca Berio 


Nel corso del 2002 la collezione dantesca di Evan Mackenzie, uno dei fondi librari più 
prestigiosi della biblioteca berio, è stata protagonista di alcune iniziative. 

Una selezione di volumi è stata esposta nella mostra* E’Infer no in una stanza”, così articolata: 

- al Museo di S. Agostino dal 4 al 13 aprile in occasione dello spettacolo ‘ Inferno di Dante” 
messo in scena dal Teatro della Tosse nella chiesa di S. Agostino; 

- alla biblioteca berio, Sezione di Conservazione e Raccolta Eocale, Sala di lettura fondi anti- 
chi, dal 15 aprile al 14 giugno, con inaugurazione in occasione della Settimana della Cultura 
2002, e dal 13 novembre al 20 dicembre. 

Ea mostra è stata completata dalla sezione (C ll Liberty in Liguria nei libri della berio”. 

In occasione delFinaugurazione della mostra, il 15 aprile, nella Sala dei Chierici della berio 
Silvia barisione della Fondazione Wolfson e Laura Malfatto, responsabile della Sezione di Con- 
servazione e Raccolta Locale della berio, hanno parlato rispettivamente di Evan Mackenzie e del 
suo castello e della Raccolta Dantesca. 

Infine Eugenio Ferrerò, docente di letteratura italiana presso il Civico Istituto ‘Duchessa di 
G altiera”, ha tenuto due cicli di letture di canti ^//inferno, il primo ‘Luogo è in inferno detto 
Malebolge” nei giorni 4, 10 12 aprile, 9, 14, 16 maggio e dedicato ai canti XVII, XXI-XXII, 
XXVIII, Vili, XXVII, XXXIII, il secondo “Guai a voi, anime prave” nei giorni 13, 20, 
27 novembre e 4 dicembre e dedicato ai canti I, III, V, XIII. 


I. INTRODUZIONE 

a cura di Laura Malfatto 

Il nucleo principale della Raccolta 
Dantesca della Berio è la collezione di 
Evan Mackenzie, ben noto ai Genovesi 
soprattutto per il castello costruito sul- 
l’altura dietro piazza Manin da Gino 


Coppedé nello stile poi chiamato “stile 
Coppedé”, che reinterpreta l’eclettismo 
di moda coniugandolo con elementi pre- 
valentemente neo-medievali secondo il 
gusto del committente, amante di Firen- 
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ze, del Medio Evo e, appunto, di Dante. 

Evan Mackenzie, figura rappresenta- 
tiva ed emblematica della moda-passio- 
ne per il collezionismo onnivoro fin-de- 
siècle e di quel particolare gusto estetico 
che ha origine nel preraffaellismo, aveva 
raccolto, oltre ad arredi e oggetti d’anti- 
quariato, anche più di 1.400 volumi ed 
opuscoli di opere di Dante, tra cui quasi 
350 edizioni della Divina Commedia . La 
collezione era collocata nella “camera 
dantesca”, all’ultimo piano della torre del 
castello, affrescata con episodi tratti dal- 
la Divina Commedia e arredata in stile fio- 
rentino. 

Egli era molto orgoglioso della sua bi- 
blioteca: nel ritratto eseguito nel 1902 da 
Luigi De Servi e oggi conservato alla 
Galleria d’Arte Moderna di Nervi è raf- 
figurato mentre tiene nella mano destra 
un libro; appoggiati su un tavolo alle sue 
spalle si vedono altri due volumi, uno dei 
quali elegantemente rilegato. 

Nel 1923 fu pubblicato il catalogo, Da 
Raccolta Dantesca della biblioteca Evan 
Mackenzie, con la cronologia delle edizioni del- 
la Divina Commedia , redatto da U.L. 
Morichini nel 1921 in occasione del se- 
sto centenario della morte del poeta. 

Nel 1939 la figlia, Isabella Mackenzie 
De Thierry, donò la biblioteca paterna 
al Comune di Genova con tutti gli arredi 
della “camera dantesca”. Lo scoppio 
della seconda guerra mondiale ne impe- 
dì la sistemazione definitiva, che fu at- 
tuata soltanto nel 1958 con il trasferimen- 
to dei volumi alla Biblioteca Berio. Nel- 
lo stesso anno ad essa si aggiunse la pre- 


gevole collezione che Alberto Beer ave- 
va formato con accorti acquisti in anti- 
quariato e che comprendeva non solo 
edizioni di opere dantesche, ma anche 
molti saggi critici su Dante. Nel 1966, 
nel settimo centenario della nascita di 
Dante, con il titolo Ea collezione dantesca 
della biblioteca Civica berio di Genova , uscì 
presso Olschki il catalogo a cura di Liana 
Saginati e Giacoma Calcagno. 

Gli incunaboli della Raccolta 
Dantesca sono descritti nel Catalogo degli 
incunaboli della biblioteca Civica berio di Ge- 
nova a cura di Luigi Marchini (Firenze, 
Olschki, 1962). Le edizioni stampate in 
Italia nel Cinquecento sono comprese nel 
repertorio nazionale Ee edizioni italiane del 
XVI secolo. Censimento nazionale , a cura del- 
l’Istituto Centrale per il Catalogo Unico 
e per le informazioni bibliografiche (in 
corso di pubblicazione dal 1990); le edi- 
zioni delle opere di Dante sono recensi- 
te sotto la voce Alighieri, Dante nel voi. 1 
(1990). Il repertorio è consultabile in vo- 
lume e all’indirizzo web http: / / 
editl6.iccu.sbn.it. Per alcune edizioni la 
Berio risulta essere l’unica biblioteca in 
Italia ad averne copia. Una sezione della 
mostra Da tesori privati a bene pubblico. Ee 
collezioni antiche della biblioteca berio di Ge- 
nova, allestita in occasione dell’inaugura- 
zione della nuova sede della biblioteca 
nell’aprile 1998, è stata dedicata alla Rac- 
colta Dantesca e i volumi esposti sono 
stati descritti nel relativo catalogo. 

Oggi la Raccolta Dantesca della Berio 
comprende circa 4.000 tra volumi e opu- 
scoli di edizioni di opere di Dante e di 
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monografie e articoli di carattere 
saggistico. Di essi, circa 1.400 volumi 
sono edizioni di opere di Dante, prove- 
nienti in gran parte dalla raccolta 
Mackenzie, in parte dalla collezione di 
Alberto Beer, in parte da doni o acquisti 
successivi al 1958. Tra questi ultimi ci- 
tiamo le varie edizioni uscite tra il 1963 e 
il 1965 in occasione del VII centenario 
della nascita del poeta, di cui forse la più 
famosa è quella illustrata da Salvador 
Dall. 

A differenza di altre raccolte prestigiose, 
come quella della Biblioteca Estense di 
Modena, alla quale è stata dedicata la mo- 
stra Testimonianze dantesche (27 marzo 2000 
- 28 febbraio 2001), la Raccolta Dantesca 
beriana non comprende codici mano- 
scritti. 

Essa raccoglie pertanto l’eredità della 
collezione Mackenzie, che si distingueva 
per il grande numero di edizioni di opere 
dantesche, soprattutto della Divina Com- 
media, , in tutto 344, di cui molte possedu- 
te in più esemplari. Sembra che egli si pro- 
ponesse non tanto di reperire un’edizio- 
ne particolare, segnalata per il commento 
o per il tipografo, ma piuttosto di con- 
centrare nel castello il maggior numero 
possibile di edizioni di opere dantesche, 
soprattutto della Commedia . 

La passione per Dante che lo anima- 
va era senz’altro in stretta relazione con 
la passione per Firenze e per la sua arte, 
che lo spingeva a frequentare le gallerie 
degli antiquari e la Casa Artistica, alla 
quale si devono molti arredi e le scene 
principati degli affreschi del castello. 


Dalla seconda metà dell’Ottocento Fi- 
renze si affermò sempre di più come 
centro propulsore degli studi dedicati a 
Dante. Nel 1888 vi fu fondata la Società 
Dantesca Italiana che si proponeva di 
“accomunare gli studi di tutti i dotti del- 
la Penisola intorno alla Divina Comme- 
dia e all’altre opere dell’ Alighieri e di rea- 
lizzare il testo critico delle opere di Dan- 
te” e dal 1921 vi fu pubblicata l’edizione 
critica delle opere di Dante (di cui un 
esemplare è presente nella biblioteca 
dantesca di Mackenzie). Proprio sul fi- 
nire del secolo, quindi al tempo di 
Mackenzie, ripresero le letture pubbliche 
del poema, inaugurate il 27 aprile 1899 
nella Sala d’Orsanmichele da Guido 
Mazzoni, che continuavano una lunga 
tradizione cominciata molti secoli prima 
con il Boccaccio nel 1373 nella chiesa di 
S. Stefano in Badia, poi continuata nel 
Quattrocento, tra gli altri, dall’autore di 
uno dei primi commenti dati alle stam- 
pe, Cristoforo Landino. 

L’interesse di Mackenzie per Dante 
trovava fondamento anche nell’influen- 
za del poeta sulla cultura, la letteratura e 
l’arte inglesi. La fortuna dantesca in In- 
ghilterra, che ebbe inizio alla fine del Tre- 
cento con Geoffrey Chaucer e ebbe un 
esponente di rilievo in John Milton, rag- 
giunse il culmine, come altrove, nell’Ot- 
tocento, grazie all’opera di personalità 
come Henry Francis Cary, traduttore del 
poema dantesco ( The Vision of Hell y 
Purgatory and Paradise , di cui un esempla- 
re della prima edizione completa uscita 
nel 1814 è conservata nella Raccolta 
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Dantesca Mackenzie), grazie agli esuli ita- 
liani, tra i quali Ugo Foscolo, Giuseppe 
Mazzini, appassionato cultore del Foscolo 
dantista (La Commedia di Dante Alighieri il- 
lustrata da Ugo Foscolo , da lui curata, fa par- 
te della Raccolta Dantesca Mackenzie), 
Gabriele Rossetti e il figlio Dante Ga- 
briele Rossetti, ai letterati inglesi residen- 
ti in Italia, come George Byron, Robert 
Browning e soprattutto il poeta Percy 
Bysshe Shelley, e agli studiosi come 
Edward Moore, autore dell’edizione cri- 
tica delle opere di Dante “Oxford Dan- 
te”, con la quale l’Università di Oxford 
divenne il centro della cultura dantesca in 
Inghilterra. Da segnalare infine che nel 
Fondo Mackenzie si trovano varie edizio- 
ni della Commedia illustrate da John 
Flaxman, che con William Blake è il più 
importante illustratore inglese dell’opera 
dantesca. 

Dell’opera maggiore di Dante Evan 
Mackenzie possedeva, ad esempio, 8 
incunaboli dei 15 stampati nel Quattro- 
cento, 29 edizioni delle 30 uscite nel Cin- 
quecento, e le tre edizioni del Seicento. 
Possedeva inoltre tutte le edizioni di ope- 
re minori singole stampate tra ’600 e ’700 
e 5 delle 1 1 stampate nel ’500. 

La completezza della raccolta è ben 
rappresentata nel catalogo curato da U.L. 
Morichini, nel quale le edizioni possedute 
da Evan Mackenzie sono accuratamente 
contrassegnate da un asterisco. Il catalo- 
go è completato da una Cronologia delle 
edizioni della Divina Commedia a testo intero 
stampate dal 1472 al 1921 , che nelle inten- 
zioni del curatore avrebbe dovuto esse- 


re un “contributo per una futura biblio- 
grafia positiva delle edizioni della Divi- 
na Commedia”. 

Il catalogo si apre sull’espressione 
che Dante riferiva a Virgilio, ma che in 
questo caso allude evidentemente a 
Dante stesso: “Onorate l’altissimo po- 
eta”. Nella prefazione il curatore 
ripercorre la storia editoriale del poe- 
ma con grande competenza, seguendo 
il filo conduttore dell’evoluzione nei 
secoli dell’apprezzamento di Dante e del 
suo poema maggiore, esprimendo più 
volte il rammarico di una valutazione 
non corrispondente all’importanza del- 
l’opera e del suo autore. 

Non mancano nella prefazione alcu- 
ne notazioni di carattere commerciale, 
che ben si collegano al collezionismo 
privato da cui la raccolta ha origine. 
Mackenzie mise insieme la collezione 
pezzo per pezzo ed è facile immaginare 
con quante difficoltà, ricerche, delusio- 
ni per gli insuccessi e i pezzi sfuggiti e 
con quanto entusiasmo, invece, per gli 
acquisti ben riusciti. Attraverso le pa- 
role di Morichini che informa del valo- 
re sul mercato antiquario di alcuni 
incunaboli danteschi, si coglie un’eco 
delle ansie e degli sforzi fatti da 
Mackenzie per conquistare i preziosi 
esemplari. Morichini scrive: “Può inte- 
ressare di conoscere il lato mercantile 
della fortuna del libro di Dante per le 
Edizioni rarissime; mentre ogni edizio- 
ne del sec. XV è divenuta ormai rara. 
L’Edizione principe di Foligno, la meno 
rara fra le stampe del 1472, si è venduta 
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30.000 lire in Italia, pochi anni fa, ed un 
altro esemplare era sul mercato di Lon- 
dra per 1300 sterline, allorché il cambio 
della sterlina da noi era a 100 lire. . . Un 
libraio di Londra offriva nel 1920 l’Ed. 
principe di Firenze con 18 figure, ciò 
che la faceva ultra rarissima, per 3000 
sterline...”. Nelle parole di Morichini 
sembra quasi di cogliere il rammarico 
di Mackenzie per i prezzi troppo eleva- 
ti. Egli infatti non riuscì a procurarsi 
l’edizione di Foligno e l’esemplare del- 
l’edizione fiorentina da lui posseduto ha 
soltanto due incisioni, come la maggior 
parte di quelli giunti fino a noi. 

Consapevole del privilegio di cui go- 
deva, Morichini esprimeva la gioia del 


dantista ammesso a frequentare una così 
prestigiosa collezione, scrivendo: “E che 
il Poema di Dante sia qualche cosa di 
vivo e di vivificante, sente e compren- 
de chi ha avuto la rara fortuna di poter 
passare molte ore in presenza di quasi 
tutte le edizioni che se ne pubblicarono 
... Le ore vissute meditando su così me- 
ravigliosa creazione, in compagnia dei 
secoli e di migliaia di anime che quello 
stesso tempio hanno venerato, non pos- 
sono essere dimenticate: né sarà dimen- 
ticato il vigile e sapiente amore col qua- 
le Evan Mackenzie, che tanto ama l’Ita- 
lia e il suo Poeta, ha dedicato a Dante, 
nella propria casa, uno dei più austeri 
santuari.” 
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IL CATALOGO* 

a cura di di Danilo Bonanno e FLmanueìa Ferro 

1. EDIZIONI DAL XV 
AL XX SECOLO 

SEC. XV 

l. Comento di Christophoro Landino fiorentino 
sopra la Comedia di Danthe Alighieri fiorenti- 
no . [Precedono:] Apologia di Dante e descri- 
zione di Firenze , 1 Vita e costumi di Dante , Ori- 
gine della poesia [di Cristoforo Landino]. Ad 
D antem gratulatio [di Marsilio Ficino]. Sito 
e forma delFinferno e dei giganti. 

Firenze, Nicolò di Lorenzo, 30 agosto 
1481. 

[367] c.; 2° (41 cm). 

2 vignette ine. su rame. 

Ex libris di Evan Mackenzie all’interno 
del piatto anteriore. 

Legatura del sec. XIX in pergamena ri- 
gida colorata con impressioni in oro e 
tassello sul dorso; tagli turchini. 

m. r.XII.5.7 

La prima edizione fiorentina della Com- 
media , , nona tra le edizioni del Quattro- 
cento, segna il rinnovato interesse della 
città natale di Dante per la sua opera. 
Essa contiene per la prima volta il cele- 
bre commento dell’umanista Cristoforo 
Landino, improntato ad un’interpretazio- 
ne neoplatonico-fìciniana del poema, in 
linea con gli interessi della Firenze 


medicea. Dal punto di vista bibliografico, 
è notevole per l’ambizioso progetto illu- 
strativo: doveva contenere, infatti, un’in- 
cisione su rame al principio di ogni can- 
to (eccetto Pur. XXTV e XXV). Tale pro- 
getto, tuttavia, dovette andare incontro 
a difficoltà tecniche insormontabili legate 
alla fase di seconda tiratura: la stampa 
delle lastre incise sui fogli tipografici ri- 
chiede, infatti, una tecnica differente ed 
un aumento dei tempi e dei costi del la- 
voro. Per questa ragione la maggior par- 
te degli esemplari giunti a noi presenta, 
come quello posseduto dalla Berio, solo 
le illustrazioni dei canti primo e secondo 
dell 'Inferno (fig. I); qualche esemplare 
contiene tre incisioni (di cui, però, la ter- 
za è ripetizione della prima); altri anco- 
ra, rarissimi, contengono 19 illustrazio- 
ni relative ai primi 19 canti dell "Inferno, in 
parte impresse separatamente ed incol- 
late successivamente negli spazi lasciati 
in bianco all’inizio dei relativi canti. 

Le incisioni sono attribuite concordemen- 
te a Baccio Baldini, orafo fiorentino atti- 
vo tra il 1460 e il 1485, che le avrebbe 
eseguite ispirandosi alla prima serie di di- 
segni realizzati da Botticelli per illustrare 
il poema dantesco. Essa rimase interrotta 
allorché il Botticelli fu chiamato a Roma 
da Sisto IV per affrescare la Cappella 
Sistina; ad una seconda serie figurativa, 


* Tutte le edizioni descritte, eccetto la n. 25, sono presenti nel catalogo La collezione dantesca della 
biblioteca Civica berio di Genova, a cura di Liana Saginati - Giacoma Calcagno, Firenze, Olschki, 
1966. 

57 


Danilo Bonanno, E/nannela Ferro, Lanra Malfatto 


LA BERIO 


questa volta completa, appartengono, in- 
vece, i disegni commissionati a Botticelli 
da Lorenzo di Pier Francesco de’ Medici 
e realizzati dopo il 1482, ritornati alla luce 
in parte nel 1882 nel codice Hamilton e 
in parte nel 1896 in un codice della Bi- 
blioteca Vaticana. 

Botticelli, voi. I, pp. 256-257 
Dante istoriato, pp. 109-134 
Donati, p. 35 
Sander, pp. 406-407 
Tesori, pp. 77-79 
Testimonianze, pp. Ili, 145 

2. Comento di Chrìstophoro 'Landino fiorenti- 
no sopra la Comedia di Danthe Alighieri poe- 
ta fiorentino. 

Brescia, Bonino de’ Bonini, 31 marzo 1487. 
[310] c.; 2° (34 cm). 

68 silogr. a piena pagina. 

Ex libris di Evan Mackenzie all’interno 
del piatto anteriore. 

Legatura del sec. XIX di imitazione me- 
dievale in pelle marrone con impressio- 
ni a secco sui piatti e fermagli. 
m.r.XI.6.11 

Stampata a Brescia dal tipografo 
ragusano Bonino de Bonini, quest’edi- 
zione riprende il testo e il commento di 
quella del 1481; essa è corredata da 68 
silografie, che ne fanno la prima edizio- 
ne veramente illustrata del poema. Le fi- 
gure sono state avvicinate dalla critica alle 
pitture realizzate da Gian Antonio da 
Brescia per il convento dei Carmelitani 
della sua città. 

Testimonianze, pp. 146, 241 


3. Comento di Chrìstophoro Landino fiorenti- 
no sopra la Comedia di Danthe Alighieri poe- 
ta fiorentino [A cura di Pietro da Figino]. 
Venezia, Bernardino Benali e Matteo 
Codecà, 3 marzo 1491. 

[10], CCLXXXXII, [1] c.; 2° (31 cm). 
Iniziali e vignette silogr.; 3 silogr. a piena 

P a & 

Ex libris di Evan Mackenzie sul f. di guar- 
dia anteriore. 

Legatura del sec. XIX di imitazione me- 
dievale in pelle marrone con impressio- 
ni a secco sui piatti e fermagli. 
m.r.XI.6.15 

L’edizione stampata da Bernardino 
Benali e Matteo Codecà rappresenta una 
pietra miliare nella storia dell’illustrazio- 
ne del poema dantesco: le 97 vignette 
silografate che vi compaiono si ritrovano, 
infatti, identiche o leggermente variate per 
dimensioni e per alcuni dettagli del dise- 
gno, in tutte le successive edizioni quat- 
trocentesche. In particolare, il riutilizzo 
degli stessi legni impiegati per quest’edi- 
zione è evidente nella stampa uscita nel 
1493 dai torchi dello stesso Matteo 
Codecà, a quell’epoca non più socio del 
Benali; vignette poco più grandi illustra- 
no invece l’edizione di Pietro Piasi, sem- 
pre del 1491, ma di sette mesi posteriore 
alla nostra (cfr. scheda n. 4), e quella di 
Piero di Giovanni di Quarengi, stampata 
nel 1497. 1 legni di questa edizione com- 
paiono probabilmente per l’ultima volta 
in un in-folio nella stampa fatta da Jacopo 
di Borgofranco per Lucantonio Giunta 
nel 1529 (cfr. scheda n. 7). Oltre alle vi- 
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gnette collocate all’inizio di ogni canto e 
raffiguranti ciascuna una scena saliente del 
canto stesso (fig. Ili), l’apparato illustra- 
tivo comprende anche tre belle iniziali su 
fondo nero e tre incisioni a piena pagina 
all’inizio di ciascuna cantica (in realtà quat- 
tro, perché quella in apertura del Purgato- 
rio a c. 137 v è ripetuta sul verso della carta 
successiva). Queste ultime rappresentano, 
nell’ordine, gli incontri di Dante con Vir- 
gilio, con Catone, con Beatrice e ritorna- 
no identiche nell’edizione del 1493; sono 
omesse, invece, da Pietro Piasi. Nelle pri- 
me dieci carte del volume sono contenuti 
i Prolegomeni del Landino già pubblicati nel- 
l’edizione del 1481 (cfr. scheda n. 1). Il 
testo e il commento sono rivisitati da Pie- 
tro da Figino, maestro in teologia e predi- 
catore dell’Ordine dei Frati Minori, recen- 
temente identificato nel teo-logo toscano 
Pietro Mazzanti da Figline. 

Tesori, pp. 79-80 
Testimonianze, pp. 146, 245 

4. [C] omento di Christophoro Landino fioren- 
tino sopra la comedia di Danthe Alighieri poe- 
ta fiorentino. [Seguono:] Cantione dello 
excellentissimo poeta Dante Aldigeri ... . 
Canyon francesa. 

In Vinegia, Pietro Piasi, 18 novembre 
1491. 

320 c.; 2° (32 cm). 

Vignette silogr. 

Ex libris di Evan Mackenzie all’interno 
del piatto anteriore. 

Legatura del sec. XIX in pergamena ri- 
gida con unghiatura. 
m.r.XI.6.14 


L’edizione, stampata da Pietro Piasi, chia- 
mato anche Pietro Cremonese, è comple- 
tata da quattordici canzoni di Dante più 
una “canzon francesa”; reca un apparato 
illustrativo, costituito da una vignetta 
silografata all’inizio di ogni canto, che imi- 
ta quello dell’edizione curata da Bernardino 
Benali e Matteo Codecà solo sette mesi 
prima sempre a Venezia, omettendo le tre 
silografie a piena pagina (cfr. scheda n. 3). 
Le incisioni dell’edizione qui descritta sono 
una versione leggermente ingrandita rispet- 
to all’originale. Il commento, disposto 
come consuetudine intorno al testo del 
poema, è quello ormai canonico del 
Landino; il testo e il commento sono rivi- 
sitati, come già nell’edizione precedente, da 
Pietro da Figino (cfr. scheda n. 3). 
Testimonianze, p. 146 
Trieste, pp. 19-21 

SEC. XVI 

5. Opere del divino poeta Danthe con suoi 
conienti recorrecti et con ogne diligentia 
novamente in littera cursiva impresse. [Seguo- 
no:] Credo, Pater nostro, Ave Maria. [A cura 
di Pietro da Figino]. 

In Venetia, in bibliotheca S. Bernardini 
[per Bernardino Stagnino], 1520. 

[12], 441 [ma 440] c.; 4° (22 cm). 
Vignette e iniziali silogr. 

Ex libris di Evan Mackenzie all’interno 
del piatto anteriore. 

Legatura moderna in pergamena 
semirigida con unghiatura e legacci. 
D.B.7 
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Mentre per tutta la prima metà del Cin- 
quecento gli editori continuano a pro- 
porre l’apparato illustrativo Benali - 
Codecà (cfr. scheda n. 3), dall’edizione 
veneziana di Aldo Manuzio del 1502 per 
il testo si utilizza l’edizione predisposta 
dal Bembo e rivista dallo stesso Aldo. Col 
mutare dei modelli editoriali, inoltre, il 
formato passa dall’in-folio al quarto e si 
riducono di dimensione i caratteri e le 
illustrazioni. Tali elementi caratterizza- 
no anche la presente edizione, la secon- 
da della Commedia ad opera di Bernardino 
Stagnino, molto simile alla prima del 
1512, dalla quale differisce soltanto in 
alcuni particolari, come la posizione di 
San Bernardino nella vignetta sul 
frontespizio (rivolto verso destra e non 
verso sinistra) e la rappresentazione nel- 
la placchetta collocata a piede della pri- 
ma pagina di testo, raffigurante, come 
quella apposta in calce al frontespizio, 
una scena del paradiso terrestre invece 
dell’imperatore Ottaviano inginocchiato 
dinanzi alla Sibilla. Una silografia a pie- 
na pagina precede la sola prima cantica e 
raffigura - come di frequente - Dante 
còlto simultaneamente in tre distinti 
momenti all’inizio del suo viaggio 
ultraterreno: all’uscita dalla selva, sedu- 
to su un masso in atteggiamento di scon- 
forto, minacciato dalle tre fiere e soccor- 
so da Virgilio. I canti poi, a partire dal 
secondo dell 'Inferno, si aprono ciascuno 
su una vignetta silografata inserita come 
una didascalia figurata nel contesto tipo- 
grafico della pagina, occupata, per il re- 
sto, dal testo del poema in carattere cor- 


sivo mezzano e dal commento del 
Landino, che corre, in caratteri più mi- 
nuti, ora a piena pagina, ora a lato delle 
vignette, ora tutt’intorno al testo poeti- 
co. Per tipologia, le vignette si devono 
ricondurre senza dubbio a quelle delle 
edizioni quattrocentesche, il cui prototi- 
po è, come già detto, l’edizione Benali - 
Codecà del 1491, ma con figurazioni 
meno stilizzate. Nelle prime 12 cc. non 
numerate si trovano i Prolegomeni del 
Landino, apparsi per la prima volta nel- 
l’edizione fiorentina del 1481 (cfr. sche- 
da n. 1). Il De Batines ipotizza che il 
titolo, Opere , sia dovuto alla presenza, in 
fine, del Credo , del Pater nostro e dell 'Ave 
Maria parafrasati in versi italiani da Dan- 
te. 

Colomb de Batines, pp. 78-79 
Tesori, p. 82 

6. Po amoroso Convivio di Dante ... . 

In Venetia, per Zuane Antonio & fradelli 
da Sabio, ad instantia de Nicolo e 
Dominico dal Iesus, 1521. 

[8], 151, [1] c.; 8° (16 cm). 

Ritratto silogr. di Dante sul front. 
Cartellino di collocazione della Bibliote- 
ca Dantesca Evan Mackenzie. 

Legatura del sec. XVIII in pelle marro- 
ne con impressioni in oro e cartellino sul 
dorso; tagli scarlatti. 

D.A.34 

Rara ed elegante edizione del Convivio 
dantesco, in cui si alternano, ai caratteri 
gotici del titolo, della tavola e dei versi 
commentati, quelli romani del testo. L’in- 
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sieme è completato dal pregevole legno, 
situato in frontespizio sotto il titolo, che 
riproduce uno dei più bei ritratti di Dan- 
te, qui visto di profilo, incoronato d’al- 
loro, stagliato contro uno sfondo 
paesaggistico assai stilizzato (fìg. IV). La 
bellezza dell’opera consiste soprattutto 
nella sobria semplicità dei lineamenti, e, 
al tempo stesso, nell’intensità dell’espres- 
sione del volto del poeta, che appare 
come assorto in lontane riflessioni. Il ri- 
tratto fu imitato, senza sfondo di pae- 
saggio, nell’edizione veneta della Comedia 
stampata nel 1529 da Jacopo da 
Borgofranco per Lucantonio Giunta: 
noto come il “Dante nasone”, deriva, 
probabilmente, da un originale perduto 
(cfr. scheda n. 7). 

Tesori, p. 83 
Testimonianze, p. 250 

7. Comedia di Dan thè Alighieri poeta divino 
con l'espositione di Christophoro Landino nuo- 
vamente impressa e con somma diligentia revista 
<& emendata <& di nuovissime postille adorna- 
ta . 

In Venetia, per Iacob del Burgofranco, 
ad instantia del nobile Lucantonio Giun- 
ta, 1529. 

[12], CCXCV c.; 2° (32 cm). 

Cornice silogr. sul front.; ritratto silogr. 
di Dante sul verso del frontespizio; vignet- 
te silogr. 

Cartellino di collocazione della Bibliote- 
ca Dantesca Evan Mackenzie. 

Legatura del sec. XIX in pergamena ri- 
gida. 

D.C.2 


Si tratta di una delle ultime edizioni con 
le illustrazioni della stampa Benali - 
Codecà del 1491 (cfr. scheda n. 3) e del- 
l’ultima in-folio; il testo è, anche in que- 
sto caso, la riproduzione fedele dell’aldina 
del 1502; originali, invece, il bel frontespizio 
a struttura architettonica, in cui il titolo, 
a grandi caratteri rossi e neri, gotici e 
romani, è incorniciato lateralmente da 
due “colonne” recanti, sulla sinistra, le 
effigi dei grandi poeti latini (Virgilio, 
Orazio, Ovidio, Lucrezio e Terenzio), e, 
sulla destra, quelle dei grandi poeti e 
novellieri italiani (Dante stesso, Petrarca, 
Pietro Aretino, Boccaccio e Lionardo 
Aretino). La parte superiore è chiusa da 
un’architrave curvilinea, l’inferiore da un 
fregio raffigurante la teoria delle nove 
Muse ai lati di un giglio rosso, col mono- 
gramma “L.A.”. La cornice è ripresa in- 
torno alla silografia posta in apertura 
dell ’ Inferno (c. BB 6/ ), sostituito il giglio 
rosso col motto “sustine et abstine” e 
collocati nella colonna di destra, in luo- 
go degli scrittori italiani, i maggiori sto- 
rici e prosatori latini (Cicerone, Sallustio, 
Tito Livio, Valerio Massimo e Plinio il 
Vecchio). Al verso del frontespizio il gran- 
de ritratto di Dante soprannominato il 
“Dante nasone”, ispirato a quello del- 
l’edizione del 1521 del Convivio (cfr. sche- 
da n. 6). 

Tesori, p. 83-84 

8. Comedia del divino poeta Dan thè Alighieri. 
In Vinegia, [per Bernardino Stagnino], 
ad instantia di M. Gioanni Giolitto da 
Trino, 1536. 
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468 c.; 8° (21 cm). 

Legatura del sec. XX in pergamena rigi- 
da con tassello sul dorso. 

D.B.6 

Si tratta della terza edizione della Comme- 
dia stampata dallo Stagnino, in questo caso 
per conto dell’editore emergente Giovan- 
ni Giolito. È la riproduzione, parola per 
parola, salvo qualche variante ortografi- 
ca, delle prime due edizioni nel 1512 e nel 
1520 (cfr. scheda n. 5). Di queste edizioni 
sono riprodotte anche tutte le vignette 
silografate, ispirate all’edizione Benali - 
Codecà (cfr. scheda n. 3). Il frontespizio 
reca al centro un ritratto del poeta inco- 
ronato d’alloro. Come rileva il Morichini 
nel suo catalogo, l’esecuzione tipografica 
di quest’edizione è piuttosto mediocre, 
come dimostra l’inversione di impressio- 
ne tra c. 244 e c. 245, scambiate tra loro. Il 
commento è ancora quello del Landino. 
Morichini, p. 42 

9. Lm Comedia di Dante Aligieti con la nova 
espositione di Alessandro Vellutello . 

In Vinegia, per Francesco Marcolini ad 
instantia di Alessandro Vellutello, 1544. 
[442] c.; 4° (25 cm). 

3 silogr. a piena pagina all’inizio di ogni 
cantica; vignette silogr. nel testo del poe- 
ma e nel commento. 

Ex libris di Evan Mackenzie all’interno 
del piatto anteriore. 

Legatura del sec. XVI in pelle marrone 
con impressioni a secco e dorate sui piat- 
ti, restaurata con rifacimento del dorso. 
D.B.9 


L’edizione della Commedia del Marcolini 
è corredata per la prima volta del com- 
mento del Vellutello, che sostituisce quel- 
lo tradizionale del Landino e rappresen- 
ta il primo commento originale stampa- 
to nel XVT secolo. Essa è considerata una 
delle più interessanti del secolo per l’im- 
postazione tipografica e per l’apparato 
illustrativo, che si svincola dalla tradizio- 
ne risalente fino all’edizione Benali - 
Codecà (cfr. scheda n. 3). La maggior 
parte delle silografie che accompagnano 
i vari canti, definite nel catalogo della 
collezione Mackenzie curato dal 
Morichini “originali e audaci per disegno 
e concezione”, presentano, infatti, un’im- 
postazione figurativa uniforme, che, por- 
tando ad espressione le potenzialità rap- 
presentative insite nella geografia 
ultraterrena del poema dantesco, ripete, 
pur variandolo continuamente, lo sche- 
ma del circolo inscritto in una cornice 
quadrilatera: siano i vari gironi infernali 
- visti dall’alto o di scorcio o, addirittura, 
in sezione - (fig. 1), oppure le cornici sco- 
scese, còlte in una prospettiva ellittica, 
del monte del Purgatorio, o ancora i rag- 
gianti globi planetari e la rosa celeste del 
Paradiso, l’unità strutturale dell’insieme 
è data dal trait-d'union del cerchio nel qua- 
drato. Le raffigurazioni rappresentano 
non tanto scene ispirate al testo, quanto 
la “struttura” stessa dell’oltremondo dan- 
tesco, quasi fossero una continuazione 
del commento. Non rientrano in questo 
modello due belle silografie collocate al- 
l’inizio del poema, quando il viaggio vero 
e proprio attraverso i tre regni non ha 
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^>IAM.ETRO MIGLIA. XXXV* PROFONDO CXL^ 


Fig. 1. La Comedia ... con la nova espositione di 
Alessandro Vellutello, Venezia, Francesco Marco/ini, 
1544 (D.B.9), il girone dei fraudolenti (cat. n. 9). 

ancora avuto inizio: l’una, a piena pagina, 
raffigura la minaccia delle tre fiere e il soc- 
corso di Virgilio, l’altra, inserita nel testo, 
coglie il momento in cui Dante e la sua 
guida entrano nell’antro oscuro che fa da 
ingresso al regno infernale (fig. V). La bel- 
lezza dell’insieme è suggellata, in questo 
esemplare, da una sobria ed elegante le- 
gatura, che reca, sui piatti, una cornice or- 
namentale impressa a secco, a circondare 
il nome di Dante impreziosito in oro. 
Tesori, pp. 84-86 
Testimonianze, p. 251 

10. Dante con Fespositione di Chris tof oro 
Cardino e di Alessandro Vellutello ... . 

In Venetia, appresso Giovanbattista, 
Marchiò Sessa et fratelli, 1564. 


[28], 392 c. [ma 396]; 2° (33 cm). 
Ritratto di Dante silogr. sul front.; ini- 
ziali silogr.; testatine silogr.; vignette 
silogr. all’inizio di ogni cantica, nel testo 
e nel commento; marca tipogr. in fine. 
Ex libris di Evan Mackenzie all’interno 
del piatto anteriore, cartellino di collo- 
cazione della Biblioteca Mackenzie sul 
verso del foglio di guardia anteriore. 
Legatura del sec. XIX in mezza pergame- 
na con piatti rivestiti in carta marmorizzata 
e tassello sul dorso. 

D.C.7 

L’edizione riunisce i commenti del 
Landino e del Vellutello per cura del ve- 
neziano Francesco Sansovino. Il doppio 
commento, edito per la prima volta dal 
Marcolini nel 1554, ebbe grande fortu- 
na, tanto che fu riproposto dai Sessa in 
ben tre edizioni successive (oltre a que- 
sta, quelle del 1578 e del 1596, cfr. sche- 
da n. 12), note come le edizioni “del gran 
naso”, perché recano nel frontespizio il 
ritratto del “Dante nasone” (fig. 2). Le 
illustrazioni utilizzano gli stessi legni del- 
l’edizione stampata dal Marcolini nel 
1544 (cfr. scheda n. 9). 

Testimonianze, p. 252 

11. Dante con Fespositione di M. Bernardino 
Daniello da Cucca .... 

In Venetia, appresso Pietro da Fino, 1568. 
XII, 727 p.; 4° (20 cm). 

Marca tipogr. sul front, e in fine; iniziali 
silogr.; incisione su rame a piena pagina 
all’inizio di ogni cantica. 

Ex libris di Evan Mackenzie all’interno 
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DI CHRISTOFORO LANDINO, 

ET DI ALESSANDRO VELLVTELLO, 

Sopr,t la fua Comtdia dell' Inferno, del Purgatorio, & del P aradi fi. 
Contauolc, argomenti, £: allegorie, & riformato, rkedato, 

& ridono alla madera lettura, 

PER FRANCESCO SANSOVIN 


Fig. 2. Dante con l’espositione di Christoforo 
Landino e di Alessandro Vellutello, Venezia, Sessa, 
1564 (D. C. 7 ), frontespizio (cat. n. 10). 


del piatto anteriore. 

Legatura del sec. XIX in pelle marrone 
con impressioni in oro sui piatti e tassel- 
li sul dorso. 

D.B.l 

Edizione in caratteri corsivi molto ricer- 
cata in quanto corredata dal commento, 
assai raro, di Bernardino Daniello, pub- 
blicato postumo, in quest’edizione, per la 
prima volta e mai più ristampato fino ad 
anni recenti. Attribuito in un primo mo- 
mento al maestro del Daniello, Gabriele 
Trifone, contemporaneo e discepolo del 


Bembo, il commento rappresenta, con 
quello del Vellutello edito per la prima vol- 
ta nel 1544 (cfr. scheda n. 9), l’unico com- 
mento originale del secolo XVI. L’edizio- 
ne è impreziosita da tre incisioni a piena 
pagina raffiguranti l’Inferno, il Purgatorio 
e il Paradiso, poste a fronte dell’inizio delle 
rispettive cantiche. Iniziali silografate si tro- 
vano all’inizio di ogni canto (parlanti quel- 
le dei canti iniziali di ogni cantica). Il 
frontespizio reca la marca di Pietro da Fino, 
un gallo col motto “tota nocte excubo”. 
Manca, nell’esemplare beriano, l’ultima 
delle carte preliminari non numerate, re- 
cante ancora la figura del gallo, ma col 
motto alternativo “excubo ac vigilo”. 
Testimonianze, p. 157 
Colomb de Batines, pp. 93-94 

12. Dante con l’espositioni di Christophoro 
Landino et d'Alessandro Vellutello. 

In Venetia, appresso Gio. Battista Sessa 
& Gio. Bernardo Sessa ..., 1596. 

[28], 392 c. [ma 396]; 2° (32 cm). 
Ritratto di Dante silogr. sul front.; iniziali 
silogr.; testatine silogr. con marca tipogr. 
al centro; vignette silogr. all’inizio di ogni 
cantica, nel testo e nel commento. 

Ex libris di Evan Mackenzie all’interno 
del piatto anteriore. 

Legatura del sec. XIX in mezza perga- 
mena con tasselli sul dorso. 

D.C.6 

L’edizione ripropone il testo delle due 
precedenti edizioni dei Sessa, pubblicate 
rispettivamente nel 1564 (cfr. scheda n. 
10) e nel 1578, e come quelle riunisce, 
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per cura di Francesco Sansovino, i com- 
menti del Landino e del Vellutello. 
Ultima delle tre edizioni “del gran naso”, 
ne ripropone l’apparato illustrativo e, se- 
guendo di un anno quella approntata dal- 
la Crusca, chiude la storia editoriale cin- 
quecentesca del poema dantesco. A par- 
tire da questo momento, per tutto il Sei- 
cento e fino al 1702, saranno pubblicate 
solo tre edizioni della Commedia , , di picco- 
le dimensioni e di scarso rilievo tipografi- 
co. Sul testo di quest’edizione operò nel 
1614 la censura spagnola, imponendo la 
soppressione di alcuni versi del poema e 
di alcuni passi del commento del Landino. 
Testimonianze, p. 252 


SEC. XVIII 

13 . Da Divina Comedia di Dante Alighieri ... . 
Parigi, appresso Marcello Prault, 1768. 

3 v.; 24° (15 cm). 

Ritratto di Dante ine. su rame in antiporta 
del voi. 1; front, ine. su rame in ogni voi. 
Legatura francese del sec. XVIII in pelle 
marmorizzata con impressioni in oro sui 
piatti e sul dorso, tassello sul dorso e 
denteile interne; tagli dorati. 
D.A.156/158 

Il testo del poema più volte ristampato 
nel corso del Settecento fu. quello del- 
l’Accademia della Crusca, pubblicato a 
Firenze da Domenico Manzani nel 1595 
e utilizzato, per citare qualche esempio, 
nell’edizione cominiana del 1726-27 e 
nella veneziana del Pasquali, stampata nel 


1739 col commento del gesuita Pompeo 
Venturi. Esso viene riproposto anche 
nella prima edizione parigina, compresa 
nella “Collezione degli autori italiani” 
stampata dal Prault; in essa, tuttavia, 
come lamenta il De Batines, il testo della 
Crusca è “sfigurato da molti errori tipo- 
grafici”. In antiporta è presente un ritratto 
di Dante disegnato e inciso nel 1767 dal 
Littret e “copiato”, secondo quanto riferi- 
sce il Monchini, “da un quadro originale 
posseduto dal Signor Di Homel, Censore 
Regio”. Il ritratto (fig. 3), racchiuso in una 
cornice ovale sorretta da un basamento che 
reca inciso il nome del poeta, è testimone 



Fig. 3. La Divina Comedia di Dante Alighieri, 
Parigi, Marcel Prault, 1768 (DA.1 56/ 158), antipolio 
con ritratto di Dante (cat. n. 13). 
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di un gusto assai diverso da quello che 
caratterizzava, pur nelle varianti fisiogno- 
miche ed espressive, i ritratti delle edi- 
zioni italiane. Il frontespizio (fig. 4) reca 
una suggestiva incisione realizzata da F. 
Godefroy su disegno di J.M. Moreau, che 
compendia in un’unica scena allegorica i 
simboli delle tre cantiche: sulla sinistra, un 
fuoco vivo da cui emana fumo oscuro, tra 
dirupi e cespugli; sulla destra, una schiera 
di figure evanescenti con il viso e le braccia 



Fig. 4. La Divina Comedia di Dante Alighieri, 
Parigi, Marcel Pratili, 1768 (D.A.1 56 / 1 58), 
frontespizio (cat. n. 13). 


levate verso il cielo; e in alto, nel punto ver- 
so il quale guardano le anime espianti, il 
triangolo divino che spande la sua luce tra 
una corona di nuvole. Merita attenzione, 
nell’esemplare in esame, la bella legatura 
coeva di fattura francese. 

Tesori, p. 87 

14. Ym divina commedia di Dante Alighieri .... 
Londra [ma: Livorno], si vende in Livor- 
no presso Gio. Tom. Masi e comp., 1778. 
2 v.; 12° (16 cm). 

Antiporta ine. su rame nel voi. 1; front, 
ine. su rame in ogni voi., 3 incisioni su 
rame nel testo. 

Ex libris di Evan Mackenzie all’interno 
del piatto anteriore di ciascun volume. 
Legatura del sec. XVIII in pelle 
marmorizzata con impressioni in oro, 
tassello sul dorso e denteile interne; ta- 
gli scarlatti. 

D.A.1 14/1 15 

Nonostante la falsa indicazione del luo- 
go di stampa, si tratta della prima edi- 
zione livornese del poema, uscita dai 
torchi di Gio. Tommaso Masi per la 
collana “Parnaso Italiano” pubblicata in 
65 volumi di piccolo formato. Ha un 
frontespizio inciso dal livornese Gio- 
vanni Lapi nel 1777, autore anche 
dell’antiporta del primo volume con il 
ritratto di Dante retto da una figura fem- 
minile. L’apparato illustrativo compren- 
de, inoltre, tre tavole relative al XXXIII 
canto dell 'Inferno, al XIX del Purgatorio 
e al I del Paradiso. 

COLOMB DE BaTINES, p. 117 
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15 . Dante Alighieri [Divina Commedie i\. 
Venezia, presso Antonio Zatta e figli, 1784. 
3 v.; 16° (17 cm). 

Medaglione con ritratto del poeta ine. su 
rame sul front, di ogni voi.; vignette ine. 
su rame all’inizio di ogni canto. 
Legatura del sec. XVIII in pelle 
marmorizzata con impressioni in oro e 
tassello sul dorso; tagli scarlatti. 
D.A.149/151 

Per avere una nuova edizione illustrata 
della Commedia dopo il 1596 occorre at- 
tendere quella veneziana realizzata da 
Antonio Zatta nel 1757-58 e riproposta 
nel 1784. Quest’ultima, che forma i volu- 
mi II-V del “Parnaso Italiano” pubblica- 


to a Venezia in 56 volumi da Andrea Rubbi 
e che sarà riprodotta identica nel 1798 da 
Sebastiano Valle, merita attenzione per le 
minuscole ed eleganti vignette incise da 
artisti diversi (la maggior parte reca la fir- 
ma di Cristoforo Dall’Acqua) e collocate 
in apertura di ogni canto. Le vignette, co- 
pia ridotta delle incisioni già presenti nel- 
la precedente edizione dello Zatta, ap- 
paiono influenzate, come nota il 
Monchini, dal gusto del barocco france- 
se. Ognuna delle cento aggraziate 
raffigurazioni, delineate con finezza e le- 
vità da cammeo, è accompagnata dalla 
terzina che essa intende rappresentare, 
posta quasi ad epigrafe dell’intero canto 
(fig. 5). L’Indice dei vocaboli oscuri posto alla 



Parliti bestia che questi non viene 
Jl mm a estrato Un In tua sor ella ; 
jfàci va/si per veder le vostre pene . 


CANTO DUODECIMO. 

ElRa lo loco, ove a scender la riva 

Venimmo, alpeflro, e per quel eh* ivi er’anco 
Tal , eh’ ogni villa ne sarebbe schiva . 

Quai’c quella ruina che nel fianco 
Di qua da Trento 1* Adice percollè , 

O per tremuoto o per soflegno manco : 

Che da cima del monte, onde fi molle. 

Al piano , è si la roccia discoscesa , 

Che alcuna via darebbe a chi su folle . 


Cotal di quel burrato era la scesa: 

E *n su la punta de la rotta lacca 
L' infàmia di Creti era dillesa , 

Che fu concetta ne la falsa vacca : 

E quando vide noi, se llelfa morse 
Sì come quei cui l’ira dentro fiacca- 
lo savio mio in ver lui gridò : forse 
Tu credi che qui fia *1 Duca d’ Atene 
Che su nel mondo la morte ti porse? 
'Partiti , beftia , che quelli non viene 
Ammaellrato da la tua sorella , 

Ma valli per veder le vollre pene . 

Qual è quel toro che fi slaccia in quella 
Ch* ha ricevuto già *1 colpo mortale , 

Che gir non sa , ma qua e là saltella , 

Vid' io lo Minotauro far cotale : 

E quegli accorto gridò: corri al varco: 
Mentre ch* c in furia c buon che tu ti cale. 
Così prendemmo via giù per lo scarco 
Di quelle pietre che spellò movienfi 
Sotto i mie’ piedi per lo nuovo carco, 
lo già pensando: c- quei dille : tu penfi 
Forse a quella rovina eh’ è guardata 
Da quell’ ira beffcial eh’ io ora spenfi - 
Or vo’ che sappi che l’altra fiata 

Ch’i’ discefi qua giù nel balTo ’nferno » 
Quella roccia non era ancor cascata. 


Fig. 5. Dante Alighieri [Divina Commedia], Venezia, Zatta, 1784 (DA. 149/ 151), vignetta e inizio del 
XII canto ^//Inferno (cat. n. 15). 
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fine di ciascuna cantica è quello già com- 
posto da Antonio Volpi per redizione pa- 
dovana stampata dal Cornino nel 1726- 
27 (cfr. scheda n. 13). 

Tesori, pp. 87-88 

SEC. XIX 

16. The Vision of Hell [Purgatojy and Paradise] 
... translated by thè rev. Henry Francis Cary ... 
and illustrated mth thè designs of M, Gustave 
Dorè ... Nen> Edition ... . 

London ..., CasselPetter and Galpin, [1866]. 
2 v.; 39 cm. 

Ritratto di Dante ine. in antiporta nel voi. 
1; 135 tavole ine. a piena pagina. 

Ex libris di Evan Mackenzie all’interno 
del piatto anteriore. 

Legatura del sec. XIX in pelle blu con 
impressioni in oro sui piatti e sul dorso; 
tagli dorati. 

D.D.130/131 

La splendida bodoniana uscita a Parma 
nel 1795, quando la storia editoriale set- 
tecentesca del poema è ormai conclusa, 
apre la strada alle monumentali edizioni 
dell’Ottocento. Il secolo segna la rivalu- 
tazione e l’esaltazione in chiave romanti- 
ca di Dante: si moltiplicano le edizioni del 
poema e con esse le traduzioni, i saggi e i 
commenti; se ne approfondisce lo studio 
filologico (è del 1 862 l’edizione critica di 
Karl Witte) e si tocca il punto culminante 
della concezione romantica del libro illu- 
strato, armonica fusione di monumentalità 
e popolarità, con le incisioni di Gustave 


Dorè. Questa traduzione inglese della 
Commedia è, appunto, una delle tante edi- 
zioni corredate dalle famose illustrazioni. 
L’apparato iconografico creato dal Dorè 
per l’opera di Dante rientra nel program- 
ma dichiarato di pubblicare in “grandes 
éditions in-folio ... tous les chefs-d’oeuvre 
de la littérature”, cui il Dorè si dedicò dal 
1 853 (illustrazione dell’opera completa di 
Byron) al 1879 ( Orlando furioso 

dell’ Ariosto). Le opere illustrate dall’arti- 
sta mirano a comporre armonicamente le 
esigenze dell’edizione d’arte di lusso, di 
alta qualità, con la tendenza, ormai sem- 
pre più forte, ad un’editoria industriale 
rivolta al grande pubblico. L’idea del 
grande libro sontuoso e “democratico”, 
monumentale e popolare al tempo stes- 
so, così come tentava di realizzarla il 
Dorè, adattando alla produzione di mas- 
sa la tecnica dell’incisione per mezzo di 
lastre d’acciaio, sarebbe stata di lì a poco 
rimpiazzata dalla dissociazione radicale 
tra un mercato di lusso, fondato sulla 
limitazione delle tirature e la rarità de- 
gli esemplari creati con tecniche artigia- 
nali e volutamente arcaicizzanti (cfr. 
scheda n. 17), e la produzione industria- 
le, in serie, di libri a buon mercato e a 
grande tiratura, prodotti con tecniche 
totalmente meccanicizzate (fig. VI). 
Tesori, p. 89 

SEC. XX 

17. Lo Inferno di Dante Alighieri fiorentino. 
Oxford, nella stamperia di Ashendene, 
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1902. 

[12], 239, [2] p.; 4° (20 cm). 

Stampa in rosso e nero, lettere iniziali 
dell’incipit e del primo canto dorate, lette- 
re iniziali e segni di paragrafo colorati al- 
rinizio di ogni canto; vignette silogr. nel 
testo; marca dpogr. silogr. in fine del 
colophon. 

Ex libris di Evan Mackenzie all’interno del 
piatto anteriore. 

Legatura del sec. XX di imitazione medie- 
vale in pergamena semirigida con nastri in 
stoffa. 

D.B.501 

Propria del periodo a cavallo tra la secon- 
da metà dell’Ottocento e gli inizi del No- 
vecento è la fioritura della passione 
collezionistica, antiquaria e bibliofila, tipi- 
ca del mondo anglosassone, cui apparte- 
neva lo stesso Mackenzie, verso l’Italia 
medievale e rinascimentale, la sua arte e la 
sua letteratura, di cui Dante rappresenta il 
culmine. In questa linea si inserisce la rea- 
lizzazione di opere originali intese ad imi- 
tare gli antichi codici e i primi preziosi 
incunaboli. Ne è un esempio questa ele- 
gantissima edizione stampata su carta fab- 
bricata a mano e illustrata da silografie di 
gusto quattrocentesco, copiate dall’edizio- 
ne Benali - Codecà del 1491 (cff. scheda n. 
3). In stile quattrocentesco sono anche i 
caratteri tondi utilizzati per comporre il 
testo, impreziosito da numerosissime let- 
tere iniziali rosse e azzurre, realizzate, come 
viene indicato nel colophon, da Graily 
Hewitt. Due iniziali in oro adornano Y incipit 
e l’inizio della prima cantica (fig. II). 


18. La Vita nuova di Dante ; con le illustrazio- 
ni di Dante Gabriele Rossetti. 

Torino-Roma, Casa editrice nazionale 
Roux e Viarengo, 1902. 

168 p., [11] c. di tav.; 23 cm. 

Ex libris di Evan Mackenzie applicato al- 
l’interno del piatto anteriore. 

Legatura del sec. XX in mezza pelle con 
impressioni in oro, tassello sul dorso e 
piatti rivestiti in carta marmorizzata. 
D.B.708 

E questa la prima edizione della Vita nova 
con illustrazioni di Dante Gabriele Ros- 
setti (una seconda seguì l’anno successi- 
vo): l’apparato iconografico si compone 
di 11 riproduzioni in eliotipia di dipinti 
ad olio, dalle quali traspare l’originale ispi- 
razione che animava l’artista, in cui sug- 
gestioni romantiche si fondevano con il 
culto di Dante, soprattutto il Dante del 
libello giovanile, che il poeta-pittore fece 
oggetto anche delle proprie attenzioni let- 
terarie, approntandone una traduzione in 
inglese tra il 1 847 e il 1 849. Proprio a quel- 
l’anno risale il bozzetto del quadro Dante 
sorpreso a disegnare un angelo , ottava tavola 
dell’edizione qui descritta; l’ultima opera, 
dedicata a Beatrice , qui tavola sesta, fu por- 
tata a termine nel 1880, poco più di un 
anno prima della morte. Inclusa in questa 
edizione è anche la tavola del Saluto di Bea- 
trice nell'Eden , pertinente, a rigor di termi- 
ni, alle illustrazioni dedicate da Rossetti 
alla Commedia , insieme a Paolo e Francesca , 
ma qui aggiunta, come spiega Antonio 
Agresti nella prefazione, per dare ai letto- 
ri il ciclo completo di Beatrice dipinto dal- 
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l’artista (fig. VII). 

Tesori, pp. 89-90 
Testimonianze, p. 282 

19 . Divina Commedia. Facsimile della edizione 
principe di Foligno 1472 . 

Torino, Regia Scuola Tipografica e di Arti 
Affini di Torino, nella Stamperia Quattro- 
centesca del Borgo Medievale, 1911. 

[260] c; 2° (33 cm). 

Legatura del sec. XX di imitazione me- 
dievale in pelle marrone con impressioni 
a secco sui piatti e fermagli. 

D.C.468 

Prestigiosa edizione facsimilare della pri- 
ma stampa del poema dantesco uscita dai 
torchi folignesi ITI aprile 1472 ad opera 
del proto tipografo maguntino Johann 
Numeister e di Evangelista Angelini di 
Trevi. La presenza di Numeister, allievo 
di Johann Gutenberg, è documentata a 
Foligno nel 1463 come copista di mano- 
scritti. L’esemplare usato nella stampa del- 
la Commedia di Foligno è stato individuato 
nel manoscritto trecentesco conservato 
nella Biblioteca del Seminario di Belluno, 
il Collimano 35, appartenente ai “Danti dei 
Cento”, un gruppo di manoscritti 
trecenteschi del poema ascrivibili all’offi- 
cina scrittoria di Francesco di ser Nardo 
di Barberino, di cui si narra che “con cen- 
to Danti ch’egli scrisse, maritò non so 
quante figliole”. L’edizione facsimilare fu 
realizzata su carta a mano dalla Regia 
Scuola Tipografica di Torino in 200 esem- 
plari numerati; l’esemplare acquistato dal 
Mackenzie reca il n° 79. 


Casamassima 
Studi I, pp. 19-37 

20 . Fa Comedia del divino Dante Alighieri da 
Firenze con la esposizione di Giuseppe Fando 
Passerini da Cortona. 

In Firenze, appresso Leo S. Olschki Edi- 
tore, 1911. 

XI, 524, [2] p.; 2°(42cm). 

Ex libris di Evan Mackenzie all’interno del 
piatto anteriore. 

Legatura del sec. XX di imitazione medie- 
vale in pelle con impressioni a secco e bor- 
chie in metallo sui piatti. 

D.D.lll 

La monumentale opera di Olschki, dedi- 
cata “Alla Reale Maestà di Vittorio Ema- 
nuele III re di Savoia” per il cinquantesi- 
mo anniversario dell’Unità d’Italia, rappre- 
senta uno dei numerosi omaggi tributati 
dall’editore al culto di Dante, tra cui ricor- 
diamo, almeno, la pubblicazione del “Gior- 
nale dantesco”, uscito dal 1894 al 1940, e 
la realizzazione del facsimile del codice 
Fandiano , in occasione del sesto centenario 
della morte del poeta. Essa è corredata da 
una prefazione di Gabriele D’Annunzio e 
dal commento di Giuseppe Landò 
Passerini; fu stampata in soli 306 esempla- 
ri numerati, di cui 6 impressi in pergamena 
e 300 su carta filigranata appositamente fab- 
bricata a mano a Fabriano, con inchiostro 
rosso e nero. Vi sono riprodotte le 100 
silografie dell’incunabolo veneziano del 
1491 stampato da Benali - Codecà (cfr. 
scheda n. 3). Uno degli esemplari, destina- 
to alla corazzata “Dante Alighieri” come 
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libro simbolico di bordo e consegnato dal- 
lo stesso Olschki con grande eco nella 
stampa contemporanea, affondò insieme 
alla nave durante la guerra. L’esemplare 
esposto è il n° 81 e reca la dicitura a stam- 
pa “impresso per Evan Mackenzie”. 
Centotredici anni, pp. 55-65 
Testimonianze, p. 286 
Trieste, pp. 58-60 

21. Da Divina Commedia , , a cura di Carlo Toth, 
fantasie a colori di Franz von Bayros. Zurigo, 
Lipsia, Vienna, Amalthea, 1921. 

[6], XXIII, [2], 214, [6], 216, [4], 222 p., 
[60] c. di tav.; 28 cm. 

D.C.453 

Edizione di lusso in 250 esemplari (quel- 
lo bedano, n° 94, reca la firma autografa 
dell’illustratore in calce alla dedica a Sofia 
Schònborn-Buchheim), corredata di 60 
fototipie a colori da originali realizzati 
dall’artista austriaco Franz von Bayros 
(1866-1924), autore di ex-libris e illustra- 
tore di libri erotici, amante dell’arte anti- 
ca ed esponente del gusto tipico dell 9 Art 
nouveau (fig. Vili). L’edizione fu seguita, 
nello stesso anno, da un’altra in lingua te- 
desca in tre volumi, con testo italiano a 
fronte, curata dalla stessa casa editrice e 
uscita in 1100 esemplari. 

Testimonianze, pp. 288-289 

22. Da Divina Commedia , illustrazioni di Dati. 
Milano, Arti e Scienze Salani, 1964. 

6 v.; 34 cm. 

Fascicoli sciolti in cofanetto. 

DUI 72/176 


Importante saggio dell’arte editoriale 
moderna, illustrata da cento disegni di 
Salvador Dalì (1904-1989), nati origina- 
riamente come acquerelli, realizzati tra il 
1950 e il 1959 e successivamente trasfor- 
mati in incisioni, eseguite da Raymond 
Jacquel con la collaborazione dello stes- 
so Dalì e ultimate nel 1964. L’opera rap- 
presenta il maggior impegno organico 
dell’artista catalano nell’interpretazione 
del mondo dantesco. Ordinate in un pri- 
mo momento in una serie continua, dal- 
l’illustrazione del primo canto dell’ Infer- 
no a quella dell’ultimo canto del Paradiso , 
le incisioni furono successivamente rag- 
gruppate in trentatré trittici comprenden- 
ti, ciascuno un canto per ogni cantica, 
con l’aggiunta di una tavola isolata, raf- 
figurante Lucifero. Dalì scelse gli episo- 
di di ciascun canto che più aderivano al 
suo spirito fantastico e al suo tempera- 
mento immaginativo e trovò forse nelle 
illustrazioni dell 'Inferno e in alcuni episo- 
di del Purgatorio la misura più vera del suo 
gusto e del suo estro creativo (fig. IX). 
Testimonianze, pp. 298-301 

2. EDIZIONI GENOVESI 

23. Da Commedia di Dante Alighieri: prima 
edizione ligure con chiose e ragionamenti di Fede- 
rico Algeri. 

Genova, dai tipi di Luigi Sambolino, 1 877- 
1880. 

4 v.; 21 cm. 

Legatura del sec. XIX in mezza pergame- 
na con tassello sul dorso. 
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D.B.442/444 

Opera dello storico e critico d’arte geno- 
vese Federigo Aligeri (1817-1882) e dedi- 
cato al “professore Gerolamo Boccardo, 
senatore del Regno”, questo commento 
alla Commedia si propone, come dichiara 
lo studioso nella prefazione dell’opera, di 
fornire uno strumento di lettura del poe- 
ma che si astenga “quant’è possibile dal 
divagare oltre il testo o dal torturarne la 
lettera”, poiché “già troppo la Commedia 
dell’ Alighieri fu torta a disegno di male 
dottrine”. L’Alizeri evidentemente inten- 
deva reagire, col suo commento, al proli- 
ferare di interpretazioni allegoriche della 
Commedia che procedevano, come egli 
dice, “secondo un cammino a ritroso, cer- 
cando nel senso delle figure l’idea gene- 
rale del Poema, anziché dal contesto di 
esso recarsi all’esame particolare dell’alle- 
gorico”. Arriva a teorizzare un’analogia 
metodologica tra esegesi letteraria e criti- 
ca artistica “siccome d’uomo che metta 
l’occhio ad uno o ad altro membro di sta- 
tua o d’ornato edilìzio, innanzi di guarda- 
re al complesso; sicché le parti, quantun- 
que in sé belle e maravigliose, non mo- 
strino però la ragione e la convenienza 
ch’elle hanno col tutto”. 

Bellotti, pp. 222-230 
Parodi, pp. 3, 4, 6 

24. A Divina comedia de Dante di Ardighè 
... traduta in lèngua ^enejse cu' i segni da 
pronuncia. 

Zena, Stampaya da Zuventù, 1909. 
LIX, 472 p.; 22 cm. 


Ex libris di Evan Mackenzie all’interno 
del piatto anteriore. 

Legatura del sec. XIX in mezza perga- 
mena con tassello sul dorso. 

D.B.575 

Traduzione in dialetto genovese realiz- 
zata da Angelico Federico Gazzo (1 845- 
1926). Ordinato frate francescano nel 
1868 in Argentina, egli alternò per tut- 
ta la vita le pratiche del suo ufficio agli 
studi teologici e soprattutto alle inda- 
gini sulla lingua e la letteratura ligure. 
Nella prefazione dichiara l’intento di di- 
mostrare, attraverso la versione di ca- 
polavori universali quali il testo dante- 
sco, la capacità del ligure letterario di 
adeguarsi a qualsiasi discorso poetico, 
in quanto vera e propria lingua in gra- 
do di “trattare con precisione e sveltez- 
za le materie più sublimi, esatte e 
imaginose”; in questo senso l’opera del 
Gazzo si pone in polemica con gli indi- 
rizzi correnti della letteratura dialettale 
tardo-ottocentesca, rappresentata in par- 
ticolare da Nicolò Bacigalupo (1837- 
1904): utile, in questo senso, può risulta- 
re il confronto tra la traduzione dantesca 
del Gazzo con quella parziale effettuata 
da Giovan Battista Vigo (1844-1891), 
condotta su un registro italianizzato. La 
lingua del Gazzo è, invece, un genovese 
depurato da ogni forma italianizzante, 
basato sull’uso scritto sei-settecentesco 
e sul recupero di forme lessicali e 
sintattiche di volta in volta provenienti 
da testi medievali e classici, dall’uso par- 
lato delle valli e della riviera, dalla costru- 
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zione di neologismi che impiegano ma- 
teriale antico e evitano di rifarsi all’uso 
italiano, nella convinzione che esso fos- 
se appunto dotato di una propria auto- 
noma dignità letteraria. 

L’esemplare posseduto dalla Berio reca 
la dedica autografa del Gazzo ad Evan 
Mackenzie, datata “Genova 10 del 
1921”. 

Toso 1991, pp. 9-11 
Toso 2000, pp. 100-102 
Toso Versioni, pp. 9-11 

25. A Divina comedia de Dante di Ardighè 
... traduta in lèngua ^eneyse cu * i segni da 
pronuncia. 


Genova, Stamperia Universitaria, 1972. 
LIX, 472 p.; 25 cm. 

Legatura del sec. XX in mezza simil- 
pelle. 

D.B.810 

Ristampa anastatica in un formato un 
poco ingrandito, introdotta da una bre- 
ve prefazione di Michelangelo Dolcino, 
che riproduce l’edizione originale im- 
pressa dalla Tipografia della Gioventù 
nel 1909 (cfr. scheda n. 24). 

Toso 1991, pp. 9-11 
Toso 2000, pp. 100-102 
Toso Versioni, pp. 9-11 
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III. IL LIBERTY IN LIGURIA 
NEI LIBRI DELLA BERIO 

a cura di Orietta Leone 


1. Arte y arquitectura funeraria ... Dublin, 
Genova, Madrid, Torino. Bruxelles, Comu- 
nità Economica Europea, 2000. 

RL GE C 718 ART - L GE C 718 ART 

2. Rossana Bossaglia. I Coppedè. Geno- 
va, Sagep, 1982. 

RL LIG 720.92 BOS - L UG 720.92 BOS 

3. Rossana Bossaglia. La Riviera Ligure, 
un modello di grafica liberty. Genova, Costa 
& Nolan, 1985. 

RL LIG 050.9 BOS 

4. Gianfranco Bruno. La pittura in Ligu- 
ria dal 1850 al Divisionismo. Genova, Cassa 
di Risparmio di Genova e Imperia, 1981. 
RL LIG 759 BRU 

5. Dante liberty, la Divina Commedia illustra- 
ta dai pittori Liberty e simbolisti. Firenze, 
Karta, 1986. 

Arte.B.1609 

6. L’Eroica, una rivista italiana del Novecen- 
to. Genova, Comune, 1983. 

RL SP C 050.9 ERO - L SP C 050.9 ERO 

7. Facciate dipinte, conservatone e restauro. 
Genova, Sagep, 1984. 

RL LIG 720.28 FAC 

8. Genova, il Novecento. Genova, Sagep, 


1986. 

RL GE C 306.4 GEN 

9. Giovanni Grasso - Graziella 
Pellicci. Staglieno. Genova, Sagep, 1974. 
RL GE C 718 GRA 

10. Paul Van Halle. Le età di Genova. 
Legnano, Edicart, 1989. 

RL GE C 390 HAL - L GE 914 HAL 

11. Un’idea di città : S ampierdarena nell’epo- 
ca del Liberty. Genova, Comune, 1986. 
RL GE C 720 IDE 

12. Invito al viaggio, l’immagine di promo- 
zione turistica in Liguria nel Novecento. Ge- 
nova, Corigraf, 1991. 

RL LIG 338.4 INV 

13. Liberty, libri, riviste, stampe, incisioni, 
oggetti, mostra di arte grafica tra Ottocento e 
Novecento. Benevento, Biblioteca Provin- 
ciale, 1999. 

760.09 LIB 

14. Giovanna Massobrio - Paolo Por- 
toghesi. La donna Liberty. Roma-Bari, 
Laterza, 1983. 

704.9 MAS 

15. Nomellini e Pascoli, un pittore e un poeta 
nel mito di Garibaldi. Firenze, Multigraphic, 
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1986. 

RL LIG 759 NOM NOM 

16. Remo Palmirani. Ex libris art nouveau. 

Firenze, Cantini, 1991. 

769.5 PAL 

17. P linio Nomellini. Genova, Stringa, 
1985. 

RL LIG 759 NOM PLI 

18. Gianna Roccatagliata. Orafi e ar- 
gentieri genovesi tra Neoclassico e Liberty. 
Genova, Compagnia dei Librai, 1984. 
RL GE C 739.2 ROC 


19. Domenico Rollo. La Spefia e il suo 
golfo in cartolina. La Spezia, Luna Editore, 
1992. 

RL SP 741.68 ROL - L SP 741.68 ROL 

20. Franco Sborgi. Staglieno e la scultura 
funeraria ligure tra Ottocento e Novecento. 
Torino, Artema, 1997. 

RL GE C 718 SBO 

21. Testimoniane^ liberty a Genova. Geno- 
va, Sagep, 1986. 

RL GE C 709 TES - L GE C 709 TES 
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Itinerari di lettura alla scoperta della Liguria 
Viaggiatori illustri nel Golfo dei Poeti 

A cura di Orietta leeone 


Il Golfo di La Spezia richiamò in ogni 
epoca poeti, artisti e letterati e non pochi 
lo scelsero come luogo prediletto di vita 
e di ispirazione. Quinto Ennio lo ammirò 
dalla nave che doveva condurlo soldato 
in Sardegna; per la dolcezza dell’olio, 
Petrarca definì Ledei e Portovenere dimo- 
re della dea Minerva; Carducci tornò più 
volte nel Golfo per contemplare la rupe 
di Venere. 

Nel corso dei secoli questo splendido 
e appartato lembo di Liguria, dove le vi- 
gne scendono al mare, diede i natali ed 
ospitalità anche a scienziati e a ricercatori 
di primaria importanza. Lazzaro Spallan- 
zani nel 1781 soggiornò per un breve pe- 
riodo a Portovenere, dove iniziò i suoi stu- 
di di biologia marina; Giovanni Capellini 
nacque a La Spezia e si laureò in geologia 
presso l’Università di Pisa; Guglielmo 
Marconi effettuò gran parte dei suoi espe- 
rimenti proprio a La Spezia, grazie agli 
ottimi rapporti instaurati con la Marina 
Militare. 

Nel 1728 Charles-Louis de 
Montesquieu nel suo Vqyage en Italie de- 
scrisse il Golfo con parole entusiastiche, 
ma annotò al tempo stesso le difficoltà 
incontrate nel raggiungere Portovenere a 


dorso di mulo, sfidando le aspre e scosce- 
se montagne. 

Il capoluogo ligure suscitò anche l’in- 
teresse di Napoleone, che a proposito del 
Golfo affermò: “È il più bel porto del- 
l’universo, la sua rada è superiore a quella 
di Tolone, la sua difesa, sia per terra che 
per mare, è facile”. Nel maggio del 1808 
un decreto imperiale designò il Golfo piaz- 
zaforte marittima. Allo scopo di tracciar- 
ne una carta generale, fu inviata a 
Portovenere una sezione della Brigata 
topografica, capitanata da Pierre Antoine 
Clerc, che iniziò subito a studiare la geo- 
grafia della zona e ad osservare palmo a 
palmo le coste e l’entroterra. 

Il dominio francese migliorò le condi- 
zioni di vita dei residenti: nelle strade arri- 
vò l’illuminazione, furono avviate opere 
di bonifica, aperte nuove vie di comuni- 
cazione, costruite fortificazioni ed elabo- 
rati numerosi progetti per un arsenale e le 
relative difese. 

Dopo la disfatta di Trafalgar, avvenuta 
nel 1805 e definita il più grande scontro 
nella storia della marina velica, l’intento 
di Napoleone fu quello di rafforzare la pre- 
senza francese nel Mediterraneo e La Spe- 
zia rientrò in un ben definito piano di stra- 
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tegia militare. 

Nel 1814 gli Inglesi di Lord Bentinck 
occuparono Portovenere e distrussero nu- 
merose fortezze; i grandiosi progetti del- 
llmperatore sfumarono per sempre e si 
conclusero con un’amara sconfitta. Dopo 
il Congresso di Vienna la Liguria entrò a 
far parte del regno sardo-piemontese dei 
Savoia e tale decisione segnò per sempre 
il destino di La Spezia e del Golfo. 

Dal 1816 al 1827 i cartografi piemon- 
tesi continuarono la pregevole opera di 
rilevamento del territorio iniziata dai tec- 
nici francesi e ne seguirono anche gli in- 
dirizzi urbanistici. 

Nella città, elevata a rango di capoluo- 
go, vennero ultimate le opere pubbliche 
ancora incomplete e ne furono realizzate 
nuove, come, ad esempio, i giardini, la Bi- 
blioteca Civica, scuole, alberghi e stabili- 
menti balneari. 

Accanto all’immagine “oggettiva” del 
Golfo, legata al controllo e all’esercizio del 
potere, cominciò ad affermarsi un’imma- 
gine romantica, favorita dall’iconografia 
e dalla letteratura, che celebrava i valori 
estetici del paesaggio naturale. 

Il pittore inglese, Joseph Mallord 
William Turner, che iniziò la sua carriera 
come disegnatore topografico, nel 1819 
viaggiò lungo le coste italiane e illustrò 
con una serie di incisioni il volume di 
James Hakeville intitolato Pictoresque Tour 
of Italy. Con la sua tecnica pittorica, fatta 
unicamente di luce e di colore, Turner 
contribuì alla divulgazione dell’immagine 
turistica del Golfo, rappresentandone so- 
prattutto la spettacolarità: spume bianche, 


lampi, onde alte e scure. 

Arrivarono in questo periodo poeti e 
scrittori, attratti dalla dolcezza del clima e 
dalla natura ancora incontaminata; da qui 
nacque il fortunato slogan “Golfo dei Po- 
eti . 

Nella primavera del 1 822 Percy Bysshe 
Shelley, il più grande lirico inglese, per am- 
mirare le acque azzurre del mare fissò la 
sua dimora a San Terenzo, in una casa 
bianca con portico sulla spiaggia, la Casa 
Magni. Nel luglio dello stesso anno da 
Lerici partì per Livorno sull’imbarcazio- 
ne Ariel, in compagnia dell’amico Edward 
Williams e del marinaio Charles Vivien; 
durante il ritorno una burrasca improvvi- 
sa travolse il fragile Ariel e il poeta morì 
annegato al largo della costa viareggina. 

Lord George Gordon Byron, caro 
amico di Shelley, fu molto legato a 
Portovenere, che ancora lo ricorda con 
un’iscrizione posta sopra l’ingresso della 
Grotta Arpaia. 

Nel settembre 1849, dopo la caduta 
della Repubblica romana, Garibaldi visi- 
tò Portovenere e poi fu accolto in casa 
del mazziniano Gerolamo Federici. 
Varignano ricorda la doppia prigionia del- 
l’“Eroe dei due Mondi”: nell’agosto 1862, 
dopo Aspromonte, nel novembre 1867, 
dopo Mentana. 

Nonostante il clima decisamente 
antisabaudo, dovuto alla presenza di molti 
emigrati politici che scelsero La Spezia 
come posto di confine in cui svolgere la 
loro attività rivoluzionaria, nel 1 853 i rea- 
li, Vittorio Emanuele II, Maria Adelaide 
ed i loro figli, visitarono le spiagge del 
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Golfo e alloggiarono presso l’hotel Cro- 
ce di Malta, ora sede del Banco di Napoli. 

Nella stessa estate Richard Wagner fu 
ospite della locanda L’Universo, dove nel- 
l’agosto 1827 dimorò Alessandro 
Manzoni. Qui il musicista tedesco trovò 
l’ispirazione per comporre il preludio del- 
l’Or# del Reno. 

Per accogliere degnamente i numerosi 
turisti, a La Spezia furono aperti alberghi, 
come l’hotel Milano, l’hotel Odessa e la 
locanda Nazionale in via del Prione, trat- 
torie e caffè. 

Nella primavera del 1855 anche 
George Sand abitò a La Spezia e descris- 
se in numerose lettere le sue escursioni a 
piedi o in battello. 

La nobildonna Virginia Oldoini 
Verasis, contessa di Castiglione, figlia del- 
lo spezzino Filippo Oldoini e cugina di 
Cavour, trascorse l’estate del 1862 nella 
città paterna e qui fu definita “la più bella 
donna d’Europa”. 

La fama di La Spezia come luogo cli- 
matico e di villeggiatura continuò a so- 
pravvivere anche dopo la costruzione del- 
l’Arsenale, vero e proprio capolavoro di 
ingegneria militare, progettato dal gene- 
rale Domenico Chiodo e inaugurato uffi- 
cialmente il 28 agostol869. 

Il pittore svizzero Arnold Bòcklin fu 
ospitato più volte in casa del pescatore 
Giacomo Rossi a San Terenzo e proprio 
qui, nel 1893, iniziò a dipingere il suo fa- 
moso Autoritratto. 

Angela Pascucci, moglie di Bòcklin, 
descrisse nelle sue memorie le giornate tra- 
scorse nel Golfo dal grande maestro: egli 


amava passeggiare lungo la strada che da 
San Terenzo conduce a Lerici e spesso 
entrava in un’osteria frequentata da mari- 
nai, dove studiava e sorseggiava il vino del- 
le Cinque Terre. 

Verso la fine del XIX secolo sulla spon- 
da orientale del Golfo, un tempo rinoma- 
ta stazione balneare, nacquero numerosi 
stabilimenti e alcuni cantieri per la costru- 
zione di navi mercantili; nel 1904 presso 
il torrente Cappelletto venne completata 
la costruzione di un porto mercantile. 

Tali eventi provocarono uno sconvol- 
gimento profondo nell’equilibrio e nella 
configurazione urbana della città che, da 
piccolo e umile borgo sottomesso a Ge- 
nova, diventò in brevissimo tempo polo 
industriale e militare dello Stato italiano. 

Nel corso della seconda guerra mon- 
diale La Spezia e il suo Arsenale subirono 
continui e intensi bombardamenti aerei da 
parte degli eserciti alleati che distrussero 
anche numerosi fabbricati civili. Gli eventi 
bellici ebbero sulla città effetti rovinosi e 
devastanti, ma numerose ferite furono 
inferte anche dalle ricostruzioni frettolo- 
se del dopoguerra. 

Ai giorni nostri l’atmosfera del Golfo 
non è più quella descritta dai poeti roman- 
tici: l’aumento del benessere e del tempo 
libero permette di trascorrere periodi di 
villeggiatura a gruppi sociali sempre più 
ampi e l’abitudine dei bagni di mare con- 
tribuisce a far crescere le presenze nei mesi 
estivi. 

Nel settembre 1962 Raymond 
Queneau in una lettera all’amico Enrico 
Baj scrisse: “Lerici ci è molto piaciuta, ma 
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la camera assegnata si trovava di un pal- 
mo sopra un garage. Abbiamo lo stesso 
dormito a Lerici, ma non vi era nulla di 
libero per un soggiorno durevole. De- 
cisamente è un fenomeno dei tempi mo- 
derni i milioni di persone che si trasci- 
nano sulle strade, molto simile alle in- 
vasioni dei barbari”. 

La guida bibliografica proposta in 
queste pagine, oltre a far conoscere le 
possibilità informative della Raccolta 
Locale della Biblioteca Berio, mette in 


evidenza la vocazione turistica del Gol- 
fo, che può essere rilanciata unendo alla 
salvaguardia del patrimonio ambientale 
una puntuale conoscenza della sua sto- 
ria e della sua cultura. 

I volumi presentati nella bibliogra- 
fia appartengono alla Raccolta Locale 
della Biblioteca Berio; le schede descrit- 
tive 1 sono in ordine alfabetico di titolo 
(con indice degli autori) e sono redatte 
secondo gli standard bibliografici inter- 
nazionali. 


1 Nella descrizione bibliografica delle opere i nomi della città di La Spezia e di Portovenere sono 
riportati nella forma in cui si presentano sul frontespizio. 
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1 . A. Noack il poeta della luce : la riviera spegna attraverso le immagini di un fotografo tedesco 
dell'Ottocento. - Ospedaletto <PI> : Pacini, 2000. - 116 p. : ili. ; 22 x 24 cm. 

RL SP 914 ALF - L SP 914 ALF 

Alfred Noack, originario di Dresda, soggiornò in Liguria per lunghi periodi e a Geno- 
va, nel cuore del centro storico, allestì intorno al 1861 il suo atelier. Affascinato dalla 
nostra regione, vi realizzò le sue foto più significative, spesso pubblicate nelle riviste e 
nelle guide artistiche dell’epoca. Il volume raccoglie una serie di fotografie inedite, 
scattate da Noack dal 1865 al 1890 e ne illustra il valore storico e culturale. 

2. Alfredo Noack : l'inventore della riviera — “Erfinder" der Svierà / a cura di Giuseppe Marce- 
naro. - Genova : Sagep, 1989. - 190 p. : ili. ; 21 x 21 cm. 

Gen.B.2419 - Arte.B.1837 

Il volume comprende una serie di fotografie scattate da Noack in Liguria dal 1860 al 
1896 ed esposte in una mostra itinerante inaugurata nel 1989. Giuseppe Marcenaro e 
Piero Boragina illustrano nelle pagine iniziali la figura e fattività dell’artista tedesco, al 
quale si deve l’invenzione “visiva” della Riviera. 

3. L'Arsenale della Spezia : costruzione e conseguente nello sviluppo economico, sociale e politico della 
città / Giuliano Luvisotti. - La Spezia : Luna Editore, 1999. - 118 p. : ili. ; 24 cm. 

RL SP C 940 LUV- L SP C 940 LUV 

L’inaugurazione dell’Arsenale militare marittimo, avvenuta il 28 agosto 1869, segnò 
una tappa decisiva nella storia di La Spezia, che diventò così città militare e industriale. 
Nell’arco di pochi decenni si avviò un processo di trasformazione sociale ed economi- 
ca che incise profondamente sulla realtà locale, modificando il paesaggio e le condi- 
zioni di vita degli abitanti. 

4. * L'aspetto della città, piacevole da tutte le parti sarebbe magnifico”: il Golfo della Spezia dalla 
Repubblica Ligure all'Arsenale Militare Marittimo: atti del Convegno di studi, 1° giugno 2001, 
Villa Mangola - Levici / a cura di Graziano Tonelli. - La Spezia : Archivio di Stato, 2001. 
- 133 p. : ili. ; 24 cm. 

RL SP C 940 ASP - L SP C 940 ASP 

Questo particolarissimo convegno è stato proposto ed organizzato dall’Archivio di 
Stato di La Spezia, con il contributo economico della Fondazione Cassa di Risparmio 
di La Spezia. Archivisti, studiosi ed esperti nell’ambito militare e marittimo hanno 
discusso su un tema molto interessante e di grande attualità: il futuro del Golfo e di La 
Spezia come città di mare. Il presente volume, che raccoglie i vari interventi, rappre- 
senta un prezioso strumento di studio e di approfondimento. 

Le Cinque Terre e il Golfo dei Poeti : dove le vigne scendono al mare. - Bra : Arcigola Slow Food 
Editore, 1995. - 154 p. : ili. ; 23 cm. 

(Itinerari Slow) 

RL SP 914 CIN - L SP 914 CIN 
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Il volume propone percorsi di piacere attraverso la natura, l’arte, la storia e la gastro- 
nomia che caratterizzano la Riviera di Levante. Il paesaggio, unico al mondo, regala 
emozioni difficili da descrivere, panorami e ambienti da scoprire a piedi tra rocce e 
vigneti a picco sul mare. 

6. Corse estive nel Golfo della Spezia / C.T. Dandolo. - Milano : G. Schiepatti, 1 863. - 94 p. ; 20 cm. 
Misc.Gen.A.21.6 

Il conte Dandolo, esponente della nobiltà lombarda, alloggiò presso il famoso hotel 
Odessa e fu accompagnato nelle sue escursioni dal geologo spezzino Giovanni Capellini. 
Il libro, dedicato al Capellini, comprende una serie di lettere indirizzate ad un’amica, 
nelle quali l’autore descrive ogni sua giornata trascorsa nel Golfo. Con la curiosità del 
pioniere si spinge in luoghi di non facile accesso, osserva attentamente i lavori per la 
costruzione dell’Arsenale ed incontra alcuni eruditi locali. È un’originale raccolta di 
memorie storiche, ma anche di ricordi e riflessioni personali dell’autore. 

E escluso dal prestito e può essere solo consultato in sede. 

7. Descrizione geologica dei dintorni del Golfo della Spezici e Va! di Magra Inferiore destinata alla 
illustrazione della carta pubblicata nel 1863 del cav. Giovanni Capellini / Giovanni Capellini - 
Bologna : Tipografia Gamberini e Parmeggiani, 1864. - 152 p. : ili., tav. ; 23 cm. 
Gen.B.2751 

Giovanni Capellini, professore di storia naturale, geologo e senatore, nacque a La 
Spezia. Nel 1861 il Ministro dell’Agricoltura e del Commercio lo convocò a Firenze, 
dove fu nominato relatore della Giunta Consultiva incaricata di progettare una carta 
geologica del Regno d’Italia. I lavori della commissione furono quasi subito sospesi 
per mancanza di finanziamenti, ma Capellini riuscì a realizzare a sue spese la Carta 
geologica del Golfo di Da Spezia , pubblicata nel 1863. L’opera fu ampiamente utilizzata dai 
costruttori dell’Arsenale. 

Il volume, in quanto rappresenta un prezioso documento storico, è escluso dal presti- 
to e può essere solo consultato in sede. 

8. I divini abitatori del Golfo della Spezici / Ubaldo Formentini. - La Spezia : Ente Provincia- 
le per il Turismo, 1980. - 53 p. : tav. ; 21 cm. 

(Collana storico artistica dei Comuni della Provincia della Spezia) 

RL SP 398.209 FOR 

Andando a ritroso nel tempo, l’autore racconta con dovizia di particolari le vicende 
storiche, i miti e le leggende legati al Golfo di La Spezia: un susseguirsi di emozioni e 
di sensazioni che conducono il lettore in un viaggio fantastico tra passato e presente. 

9. Figlia dell'amore e della luce : Marj Godivin Shelley nel Golfo dei Poeti / Carla Sanguineti. - 
Genova : Sagep, 2000. - 125 p. : ili. ; 17 cm. 

(Scrittori di Liguria) 

RL LIG 809 SHE SAN - L LIG 809 SHE SAN 
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Mary, figlia del filosofo William Godwin e di Mary Wollstonecraft, autrice della prima 
dichiarazione dei diritti delle donne, possedeva tutti i requisiti della moglie ideale descrit- 
ta da Shelley: “Una donna che senta la poesia e capisca la filosofia”. I lavori per i quali è 
ricordata sono il romanzo Frankenstein e le inestimabili note alle poesie del marito. A San 
Terenzo Mary trascorse i mesi più difficili della sua vita; il volume ne tenta una ricostru- 
zione attraverso lettere, diari, brani di poesia e anche immaginazione. 

10. Fortificazioni nel Golfo di Fa Spezia •* “architettura militare spezzina” / Franco Mar mori. - 
Genova : Stringa, 1976. - 151 p. : ili. ; 32 cm. 

RL SP 623 MAR - L SP 623 MAR 

Il volume, interamente dedicato all’architettura fortificata spezzina, analizza in modo 
puntuale e approfondito fortezze e castelli, descrive dettagliatamente le differenti tec- 
niche murarie, i materiali utilizzati e le trasformazioni avvenute nel corso dei secoli. 
L’intento dell’autore è quello di sensibilizzare l’opinione pubblica alla salvaguardia e 
alla conservazione di questo prezioso patrimonio monumentale, inteso sia come testi- 
monianza artìstica, sia come documento storico. 

11. Il Golfo della Spezia / lettera di Gabriele Montefinale. - Genova : Tipografia Fratelli 
Pagano, 1848. - 18 p. ; 22 cm. 

Misc.Gen.A.45.15 

Nella lettera, indirizzata al cugino Emanuele Rossi, l’autore descrive il paesaggio del 
Golfo, soffermandosi particolarmente sulla sua posizione geografica: riparato dai venti, 
da sempre rappresentò per i marinai un rifugio sicuro. Napoleone, avendo intuito le 
qualità militari della rada, dichiarò il Golfo di La Spezia porto militare. Il piccolo volume, 
escluso dal prestito, è un documento storico di grande interesse per il lettore di oggi. 

12. Golfo di Fa Spezia : guida agli antichi sentieri / [a cura di] Marco Danesi. - Genova : Sagep, 
cl991. - 134 p. :ill. ; 24 cm. 

(Guide turistiche e d’arte) 

RL SP 914 GOL - L SP 914 GOL 

La guida offre al lettore una panoramica della Riviera spezzina dal monte Castellana al 
colle Canarbino e ne evidenzia il ricco patrimonio artistico, storico e naturalistico. Gli 
itinerari proposti, che comprendono mulattiere, sentieri, viottoli, scalinate, sono ac- 
compagnati da una cartina topografica e corredati da alcuni dati sintetici: difficoltà, 
tipo di viabilità, tempo di percorrenza, punti di ristoro, incroci con altri percorsi. 

13. Golfo di Fa Spezia : guida Sagep / [a cura di] Giuseppe Marchini, Simonetta Maccioni. - 
Genova : Sagep, 1996. - 94 p. : ili. ; 21 cm. 

(Guide turistiche e d’arte) 

RL SP 914 GOL - L SP 914 GOL 

La guida illustra la storia, la natura, l’arte, la gastronomia e le tradizioni di La Spezia: 
dall’azzurro intenso del litorale alle distese verdi e assolate, una fantasia di colori e di 
atmosfere tutta da scoprire. 
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14. Il Golfo racconta ... : stona della Spezia e del suo Golfo narrata ai ragadi / Mauro Biagioni, 
Enrica Bonamini ; illustrazioni di Emanuele Luzzati. - La Spezia : Edizioni Giacché, 
1995. - 90 p. : ili ; 34 cm. 

RL SP 940 BIA - L SP 940 BIA 

La storia del Golfo, dalle origini ai giorni nostri, viene narrata ai ragazzi attraverso le 
bellissime tavole a colori di Emanuele Luzzati. 

15. Guida della città di La Spezia, del Golfo e dei suoi dintorni / S.M.G. Cerini. - La Spezia : 
Martinetti e Porporato, 1883. - 102 p. ; 15 cm. 

Misc.Gen.A.21.10 

Si tratta di una vera e propria guida turistica, destinata ai viaggiatori di fine ’800. Gli 
itinerari sono accompagnati da note letterarie e storiche, da notizie legate all’ambiente 
e alla tradizione locale. 

L’opera, collocata a magazzino, è esclusa dal prestito e può essere solo consultata in sede. 

16. Gulf of thè Poets : thè magic of Capiione / Enrico Calzolari ; english text edited by Jane 
Bacon. - La Spezia : Kaprion, cl995. - 63 p. : ili. ; 24 cm. 

RL SP 940 CAL 

Il volume, in inglese, raccoglie le testimonianze di famosi viaggiatori, poeti e scrittori, 
che vissero nel Golfo e ne esaltarono le bellezze naturali. 

17. Itinerari romantici nel Golfo dei Poeti / fotografie di Davide Marcesini ; testi di George 
Gordon [et al.]. - La Spezia : Edizioni Giacché, 2000. - 80 p. : ili. ; 34 cm. 

RL SP 910 ITI 

E un’opera “di immagine”, un vero e proprio omaggio a La Spezia e al suo Golfo. Gli 
itinerari raffigurati nelle foto sono quelli percorsi dai grandi protagonisti della lettera- 
tura mondiale, che scelsero questa zona della Liguria come residenza e come luogo di 
ispirazione. Attraverso gli scritti di George Gordon Byron, di Percy Bysshe Shelley, di 
Virginia Woolf e di molti altri, il volume permette al lettore di entrare in sintonia con 
le bellezze del paesaggio e di coglierne gli aspetti più nascosti. 

18. Itinerario storico-artistico del Golfo della Spezia e delle sue vicinante / Ubaldo Formentini. - La 
Spezia : Amministrazione Provinciale, 1979. - 57 p. : ili. ; 21 cm. 

Misc.Gen.A.85.3 

Il volume è suddiviso in 8 capitoli, ciascuno dedicato ad una località: La Spezia, Porto 
Venere, Biassa e le Cinque Terre, Levanto, Vezzano, Arcola, Lerici, Sarzana. L’autore, 
in forma agile e sintetica, ripercorre la storia di La Spezia e dei paesi circostanti, trac- 
ciando un esauriente profilo del loro prezioso patrimonio artistico. 

19. Im Spezia / Amelio Fara. - Roma-Bari : Laterza, 1983. - 149 p. : ili. ; 24 x 24 cm. 

(Le città nella storia d’Italia) 

RL SP 940 FAR 

La Spezia subì nella storia numerosi sconvolgimenti che ne mutarono il volto. Uno di 
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essi fu particolarmente intenso e significativo: nel secolo XIX la realizzazione di un 
arsenale militare marittimo determinò lo spostamento della città oltre le mura e verso 
il mare, influenzando anche i modi di vivere della popolazione locale. Una serie di 
carte del territorio e di immagini in bianco e nero documenta le tappe dell’evoluzione 
urbanistica e territoriale. 

20. La Spezia / Paolo Cevini. - Genova : Sagep, 1984. - 235 p. : ili. ; 28 cm. 

(Le città della Liguria) 

RL SP C 940 CEV- L SP C 940 CEV 

L’autore descrive i processi di trasformazione urbanistica e di innovazione socio-eco- 
nomica avvenuti a La Spezia nel corso dei secoli: da antico borgo cinto da mura me- 
dievali a ricco centro commerciale, ma soprattutto città militare. Il destino della città è 
legato indissolubilmente alla posizione geografica, al centro di una meravigliosa inse- 
natura naturale dal mare pulito e ben riparata dai venti di libeccio e tramontana. 

21. La Spezia, il mare e il Golfo della Luna : viaggio attraverso la spezginità / testi di Paolo De Nevi, 
Stefano Senese, Bianca Zanardi ; ricerca bibliografica di Bianca Zanardi ; testo inglese di 
Landa Landini ; fotografie di Luciano Cremascoli ; cura e coordinamento editoriale di 
Paolo De Nevi . - La Spezia : Luna Editore, 1996. - 357 p. : ili. ; 31 cm. 

RL SP 914 LAS - L SP 914 LAS 

Gli autori del volume, attraverso un’ampia documentazione fotografica, si propongo- 
no di “raccontare” la città di La Spezia e la sua storia, legata indissolubilmente al mare. 
Le immagini, accompagnate dai versi di famosi poeti, mostrano al lettore gli angoli più 
suggestivi di questo lembo di Liguria e il suo divenire storico-culturale. 

22. La Spezia e il suo Golfo : notile storiche e scientifiche con illustrazioni / Carlo Caselli. - La 
Spezia : Officina Arti Grafiche, 1914. - 208 p. : ili., tav. ; 24 cm. 

Gen.B.985 

L’intento dell’autore non è quello di elaborare una sintesi sulla storia di La Spezia, ma 
quello di fornire uno strumento accessibile a tutti per conoscere il passato della città e 
le curiosità naturali del Golfo. 

Il piccolo volume, escluso dal prestito, ha un intento didascalico ed è scritto in forma 
agile e sintetica. 

23. La Spezia e il suo Golfo in cartolina / Domenico Rollo, Paolo De Nevi ; testi introduttivi 
di Gabriella Varese e Domenico Rollo. - La Spezia : Luna Editore, 1992. - 298 p. : 
principalmente ili. ; 24 x 24 cm. 

RL SP 741.68 ROL - L SP 741.68 ROL 

Le cartoline raccolte nel volume ci mostrano l’immagine di una città squisitamente 
balneare, signorile ed accogliente, piena di fascino e di vivacità. Alcune cartoline ri- 
traggono anche persone colte in momenti di vita quotidiana, negozianti, bambini che 
giocano, signore a passeggio nei viali ombreggiati da palme e oleandri, marinai impet- 
titi nelle loro divise. Questo viaggio a ritroso nel tempo offre al lettore un’occasione 
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per riflettere sul presente e sul futuro del Golfo. 

24. Va Spezia nel tempo : profilo ed interpretazione delia stona dei Golfo / Mario N. Conti. - Pisa : 
Pacini, 1982. - 117 p. : ili. ; 28 cm. 

RL SP 940 CON 

L’autore descrive nel volume le vicende storiche di La Spezia, dai tempi più remoti al 
secolo XX. L’opera è impreziosita da numerose riproduzioni di quadri famosi, che 
raffigurano i luoghi più suggestivi del Golfo. 

25. Il Porto della Luna : viaggiatori, scrittori e vedutisti nel Golfo della Spezia / Angelo Landi e 
Giuseppe Marcenaro ; prefazione di Giovanni Giudici ; uno scritto di Ferruccio 
Battolini. - Genova : Sagep, 1993. - 261 p. : ili. ; 24 cm. 

RL SP 910 LAN- L SP 910 LAN 

Il Golfo di La Spezia suscitò da sempre interesse ed attenzione, dall’antichità ai giorni 
nostri. Il volume raccoglie le testimonianze di storici, viaggiatori, poeti ed artisti, da 
Quinto Ennio a Raymond Queneau. I curatori del volume precisano che le descrizio- 
ni riportate non devono essere lette in chiave di elegia, né ridotte a pura rivisitazione 
storica, ma devono rapprentare un’occasione per riflettere sulla salvaguardia e la valo- 
rizzazione di questi splendidi luoghi. 

26. Porto Venere e il suo castello / Gino Montefinale. - La Spezia : Ente Provinciale per il 
Turismo, 1980. - 126 p. : ili. ; 21 cm. 

RL SP2 PO 914 MON - L SP2 PO 914 MON 

L’autore ricostruisce nel volume la storia di Portovenere e dei suoi monumenti dal- 
l’antichità all’epoca moderna. Nel XIX secolo Portovenere esercitò un forte richiamo 
su poeti, scrittori e pittori, che celebrarono nelle loro opere i luoghi più caratteristici 
del Golfo. Nei primi anni della Restaurazione questa parte di Liguria fu molto fre- 
quentata da viaggiatori inglesi, attratti dalla bellezza del paesaggio e dal clima mite. 

27. Portovenere nell'Ottocento : dai documenti epigrafici agli eventi storici / a cura di Pia Spagiari e 
Angela Valdettaro ; testi di Ferruccio Battolini [et al.]. - Genova : Sagep, 1997. - 127 p. : 
ili. ; 21 x 23 cm. 

RL SP3 PO 940 POR 

Il presente volume si inserisce in un progetto della Regione Liguria, finalizzato alla co- 
noscenza, alla conservazione e alla valorizzazione del nostro patrimonio culturale ed 
ambientale. La catalogazione delle epigrafi presenti a Portovenere offre un’occasione 
per approfondire lo studio degli eventi storici, per comprendere le trasformazioni urba- 
nistiche e interpretare le dinamiche sociali che hanno interessato l’intero Golfo. 

28. Il Portus Lunae degli antichi era l'attuale Golfo della Spezia in Ligurìa : osservazioni crìtiche / 
Giuseppe Antonio Dondero. - Genova : Tipografia Sociale, 1871. - 30 p. ; 22 cm. 
Misc.Gen.12.10 
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L’autore, dopo aver consultato vari testi di autori greci e romani, dimostra che il famo- 
so Porto di Luni esisteva nell’attuale Golfo della Spezia. 

L’opera, esclusa dal prestito, è un estratto del “Giornale degli studiosi di Lettere, Scien- 
ze, Arti e Mestieri”. 

29. Restauri nel Golfo dei Poeti / a cura di Piero Donad ; saggi di Andrea De Marchi, Piero 
Donati, Giovanni Romano. - Genova : Sagep, 2001. - 174 p. : ili. ; 24 cm. 

RL SP2 700.9 DON 

Il volume presenta il resoconto di oltre dieci anni di interventi svolti dalla Soprintenden- 
za per i Beni Artistici e Storici della Liguria nel campo del restauro e della tutela nel 
territorio di La Spezia, Lerici e Portovenere. 

30. Storia de 1 Golfo di La Spezia : (inedito postumo e altri scritti) / Ubaldo Mazzini. - La Spezia : 
Accademia Lunigianese di Scienze Giovanni Cappellini, 1981. - 150 p. ; 29 cm. 

(Studi e Documenti di Lunigiana ; 4) 

RL SP 940 MAZ 

Ubaldo Mazzini (1868-1923), considerato dai critici il vero “padre” della letteratura 
spezzina, partecipò attivamente alla vita politica e amministrativa della città; fu giorna- 
lista e dal 1898 direttore della Biblioteca Civica di La Spezia. I suoi studi storici ed 
archeologici portarono un contributo determinante alla conoscenza della Liguria orien- 
tale. Il manoscritto di cui si parla nel volume fu ritrovato a Pontremoli nella casa di 
Manfredo Giuliani, dove Ubaldo Mazzini, ospite del Giuliani, morì. 

31. Sul Golfo di La Spezia / canzone di Agostino Falconi. - Prato : Tipografia Bruzzi, 1870. 
- 39 p. : ili. ; 19 cm. 

Misc.Gen.A.28.1 8 

L’autore definisce La Spezia uno dei luoghi più belli della Liguria e al Golfo dedica i 
suoi versi. 

L’opuscolo è escluso dal prestito e può essere consultato solo in sede. 

32. Villa Marigola e il suo giardino / Roberto Ghelfi ; contributo di Gaudenzio Paola. - 
Genova : Sagep, 1994. - 48 p. : ili. ; 21 cm. 

RL SP3 LE 728.8 GHE 

Il piccolo volume, ampiamente illustrato, ricostruisce la storia della villa e del suo giar- 
dino, un patrimonio architettonico e paesaggistico di eccezionale valore, inserito nella 
cornice paesaggistica e climatica del Golfo dei Poeti. 

33. Visioni delle Riviere. - Novara : Istituto Geografico De Agostini, 1961. - 63 p. : ili. ; 29 cm. 
Misc.Gen.B. 1 25.2 

L’opera presenta una serie di foto a colori che riproducono le bellezze della Riviera di 
Levante. Ogni foto è corredata da un testo esplicativo scritto in più lingue. 
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a cura di Danilo Bonanno e Emanuela Verro 


Nel mese di settembre 2001 abbiamo 
avuto l’opportunità di collaborare all’al- 
lestimento di un’esposizione certamen- 
te al di fuori dei canali abituali delle mo- 
stre bibliografiche o storico-artistiche. In 
occasione del convegno “Tmed 2001”, 
organizzato dall’Università di Genova e 
dedicato alla telemedicina, è stata allesti- 
ta nel Centro Congressi dei Magazzini 
del Cotone un’esposizione dal titolo sug- 
gestivo e impegnativo, Il corpo umano: 
dal macrocosmo al microchip. 

Vetrine e pannelli illustravano i pro- 
gressi della scienza medica e nel contem- 
po le differenti concezioni filosofiche e 
antropologiche che ne sono alla base. 
Erano esposti oggetti-simbolo rappre- 
sentativi di diverse culture, strumenti 
chirurgici del passato, laser e robot 
d’avanguardia, ma anche due antichi te- 
sti di medicina dal Fondo Canevari della 
Berio, entrambi pubblicati dai veneziani 
fratelli Giunta tra XVI e XVII secolo: il 
Canon Medicinae di Avicenna nell’edizio- 
ne del 1595 (collocazione: C.D.83) e il 
De anatome corporis humani di Guido Gui- 
di, pubblicato nel 1611 (collocazione: 
C.D.l 61). A partire dalla fine del ’400 fio- 
risce, infatti, con la stampa, anche la let- 


teratura medica; ad essa contribuiva so- 
prattutto Venezia con le sue molte stam- 
perie, cui la vicina Padova, con Bologna, 
forniva sia la manodopera intellettuale in 
grado di produrre testi autorevoli, ben 
tradotti e ben chiosati, sia il pubblico uni- 
versitario in grado di assicurarne un lar- 
go consumo. Il Canone di Avicenna era 
certamente una delle supreme autorità 
di questa produzione. 

A completare la parte bibliografica 
dell’esposizione, grandi pannelli con la 
riproduzione di incisioni tratte dagli 
esemplari beriani di altri notissimi testi 
di medicina. Primo fra tutti il De humani 
corporis fabrica libri septem del Vesalio (col- 
locazione: C.D.l 04), il fondatore della 
moderna anatomia umana, stampato a 
Basilea nel 1543. L’autore si recò perso- 
nalmente in città per sovrintendere alle 
operazioni di stampa e tenne una lezio- 
ne di anatomia, realizzando uno schele- 
tro per l’Università, il primo costruito 
Oltralpe, conservato ancor oggi. La le- 
zione del Vesalio fu immortalata nella 
vivace e spettacolare silografia del 
frontespizio (fig. 1), di cui è stata espo- 
sta una riproduzione in grande formato: 
vi è rappresentato un anfiteatro anato- 


89 


Danilo Bonanno e Emanuela Ferro 


LA BERIO 



ANDRE AE VESALII 

BRVXELLHNSIS, SCHOLAE 
mcdicorum Pacauinar profcflToris,dc 
Humani corpor/s fabrica 


Libri fcpccm 


) rv U CASSARE At ti- 

Mditft- Gdllid-rum R-rgit, de Sf/tdtus Vesttigrd* 
tìd. {j pTÌmltgio,utia òploKjtii eonir.icn contiti (tur- J(& 


Fig. 1. André Vesale, De humani corporis fabrica libri septem, Basilea, Giovanni Oporìni, 1543 
(C.D.104), frontespizio con il Teah'o anatomico. 
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mico, affollato di persone di varia estra- 
zione e condizione sociale; in primo pia- 
no, Vesalio effettua la dissezione di un 
corpo femminile; in alto, sopra il titolo, 
un cartìglio sorretto da due putti riporta 
il suo stemma familiare, raffigurante tre 
furetti sovrapposti; dietro il tavolo ana- 
tomico si riconosce lo scheletro costrui- 
to per TUniversità di Basilea. L’autore 
della silografia non ha mancato di inse- 
rire nella scena, tra la calca degli spetta- 
tori, alcuni particolari che possono urta- 
re la nostra sensibilità, ma che all’epoca 
del Vesalio dovevano essere piuttosto 
usuali: si può notare, infatti, che persino 
un cane e una scimmietta ammaestrata 
hanno avuto libero accesso alla sala ana- 
tomica, mentre un folle, completamente 
nudo, osserva la scena aggrappato a una 
colonna. Sempre dal Vesalio sono state 
esposte le riproduzioni dell’incisione col 
ritratto dell’autore e di alcune delle 
silografie, realizzate su disegno del pit- 
tore fiammingo Jan Stephan van Calcar, 
allievo di Tiziano, che corredano l’opera 
a scopo didattico e, insieme, ornamen- 
tale: esse riproducono fedelmente le va- 
rie partì del corpo umano (ossa, organi 
interni, sistema muscolare, circolatorio, 
nervoso), senza rinunciare, tuttavia, ad 
“ambientare” i corpi, proposti spesso in 
pose particolari e su sfondi paesaggistici 
(% 2 ). 

Nella sezione dedicata al parto sono 
state esposte le riproduzioni delle inci- 
sioni di grandi dimensioni e di estrema 
nitidezza, delineate con minuziosa cura 
dei particolari anatomici, dal De formato 


foetu di Girolamo Fabrizi d’Acquapen- 
dente (Venetia, Bolzetta, 1600; colloca- 
zione C.D.201), trattato nel quale Fabrizi 
applica agli studi di embriologia il meto- 
do della comparazione anatomica tra le 
diverse specie animali, mettendo a con- 
fronto embrioni di mammiferi, tra cui 
l’uomo, con uccelli, pesci e rettili. 

Sempre nel mese di settembre 2001 è 
stata inaugurata a Milano, negli spazi 
espositivi di Palazzo Reale, una mostra 
di ben altre dimensioni e di respiro in- 
ternazionale, Segni e sogni della terra: 
il disegno del mondo dal mito di At- 
lante alla geografìa delle reti \ che si è 
protratta oltre il termine previsto grazie 
al grande successo di pubblico, conclu- 
dendosi solo nel febbraio del 2002. L’al- 
lestimento, realizzato per celebrare il cen- 
tesimo anniversario di fondazione del- 
l’Istituto Geografico De Agostini, si 
avvaleva della collaborazione della 
Bibliothèque Natìonale de France e del- 
la British Library e proponeva un per- 
corso attraverso le rappresentazioni del 
mondo, dalle mappe babilonesi incise 
nella pietra o in pergamena di bisonte 
degli Indiani d’America, fino ai globi e 
alle mappe catastali, per concludersi con 
le immagini satellitari e il cyberspazio. 
Non potendo qui ripercorrere l’intera 
mostra, rimandiamo, tanto per la descri- 
zione del materiale esposto, quanto per 
gli interessanti contributi scientìfici che 
introducono le diverse sezioni, al catalo- 
go, edito da De Agostini, che può essere 
consultato e preso in prestito presso la 
Sezione di Conservazione (collocazione: 
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Fig. 2. André Vesale, De humani corporis 
fabrica libri septem, Basilea, Giovanni Oporini, 
1543 (C.D.104), p. 164 . 

m.r.Cons.XVIILG.4/ 5). 

Tra i moltissimi adanti esposti, anche 
il prezioso esemplare della Berio del 
Theatrum orbis terrarum di Abramo Ortelio, 
nell’edizione di Anversa del 1570 (collo- 
cazione: m.r.B.IV.2.4). La versione inte- 
grale della scheda redatta per il catalogo 
viene proposta in un altro articolo in 
questo stesso numero della rivista. 

Infine, dal 27 ottobre 2001 fino al 3 
marzo 2002 le sale del Munizioniere di 


Palazzo Ducale hanno ospitato la mo- 
stra Kandisky, Vrubel’, Jawlensky e gli 
artisti russi a Genova e nelle Riviere , 
la prima delle esposizioni che comporran- 
no il trittico Genova-San Pietroburgo 1 . 

Tra le opere esposte erano presenti 
anche due opere a stampa della nostra 
biblioteca. La prima era Tannata comple- 
ta dell’anno 1917 del quotidiano geno- 
vese “Il Lavoro”, in due volumi di gran- 
de formato, aperti alle prime pagine di 
sabato 17 marzo e giovedì 9 agosto, che 
presentavano, rispettivamente, i primi 
particolari sulla Rivoluzione Russa e il 
resoconto della prima visita ufficiale a 
Roma dei delegati del Soviet. La seconda 
opera esposta era il volume Negli artigli dei 
Sovieti di Ilaria Vladimirovna Amfìteatroff, 
pubblicato nel 1922 a Milano dalla casa 
editrice L’Eroica (collocazione: II.B.287). 
Esposto chiuso per mettere in evidenza 
la copertina illustrata, raffigurante un’aqui- 
la rossa che artiglia una colomba bianca, 
esso comprende quattordici racconti scrit- 
ti a Levanto dalla moglie di Alexandr 
Amfìteatroff, uno dei più noti scrittori e 
polemisti russi dell’epoca. Vi si descrivo- 
no personaggi e scene di vita del carcere 
di Kronstadt in cui, tra il marzo e l’aprile 
del 1921, furono imprigionati i due co- 
niugi con il figlio maggiore. 

Il catalogo della mostra può essere 
consultato e preso in prestito in biblio- 
teca (collocazione: RL GE C ESP 2001; 
L GE C ESP 2001; 759.7 KAN). 


1 La parte della rubrica dedicata a questa esposizione è stata curata da Roberto Beccaria, responsa- 
bile della Sezione Periodici della Biblioteca Berio, che ringraziamo per la gentile collaborazione. 
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il Theatrum orbis terrarum di Abramo Ortelio 1 

di Timanuela Verro 


Le prime raccolte di carte geografi- 
che legate insieme in forma di libro ri- 
salgono al Medioevo, ma è nel corso del 
Cinquecento, dopo la stampa della Geo- 
grafia di Tolomeo nel 1477, che iniziano 
a circolare, pubblicati soprattutto a Roma 
e Venezia, album e volumi. Non si può 
però parlare di atlante propriamente det- 
to, inteso come opera sistematica, fino 
al Theatrum orbis terrarum di Abramo 
Ortelio. Quello di Ortelio viene unani- 
memente considerato il primo atlante 
moderno, anche se fu Gerard Mercator, 
alcuni anni dopo, ad usare per la prima 
volta il termine Atlas per una collezione 
di carte geografiche. 

Il cartografo olandese inizia la sua 
carriera come miniatore di carte geogra- 
fiche, ma nel contempo fa l’antiquario, 


vendendo soprattutto antiche carte. Ne- 
gli anni ’60 del XVI secolo comincia a 
realizzare carte in proprio, aggiudican- 
dosi il titolo di “cosmografo di Anversa”. 
Probabilmente per accontentare le richie- 
ste di alcuni mercanti suoi clienti, che 
compravano le carte per individuare i cir- 
cuiti commerciali, ma anche per seguire 
l’evoluzione delle guerre europee, e che 
trovavano scomode le mappe di grande 
formato, elabora l’idea di un atlante. 

Ortelio raccoglie e ordina le carte dei 
principali cartografi suoi contemporanei 
(tutti citati nel Catalogus auctorum ), corre- 
dandole di indici, tavole di corrisponden- 
ze e introduzioni storico-geografiche; 
inoltre, anche se disegnate da autori di- 
versi, le carte furono tutte incise da Franz 
Hogemberg e presentano quindi unifor- 


1 L’articolo, pubblicato per gentile concessione dell’Istituto Geografico De Agostini, propone 
una versione estesa e aggiornata della scheda realizzata per Segni e sogni della Terra. Il disegno del 
mondo dal mito di Atlante alla geografia delle reti. Catalogo della mostra, Milano, Palalo Reale, 26 settem- 
bre 2001 - 6 febbraio 2002 , Novara, De Agostini, 2001. 

La scheda fa riferimento all’esemplare conservato presso la Biblioteca Berio ed esposto nel- 
l’ambito della mostra: Abraham Ortelius, Theatrum orbis terrarum , Antuerpiae, Auctoris aere et 
cura impressum absolutumque apud Aegid. Coppenium Diesth, 1570 (colophon). [144] c. 
[segnatura: A(8), 1-53, a(6)-e(6)], carte geografiche, 2°. Frontespizio inciso su rame, tavole inci- 
se su rame da Franz Hogemberg raffiguranti carte geografiche e numerate da 1 a 53. Legatura 
del XVII secolo in pelle con impressioni in oro sui piatti e sul dorso, taglio dorato. (Genova. 
Biblioteca Civica Berio. Sezione di Conservazione e Raccolta Locale, m.r.B.IV.2.4) 
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mità di formato, scritture, simboli, mo- 
delli decorativi. 

Come si è detto, Ortelio utilizza per 
il suo adante solo mappe di cartografi 
moderni e realizza con il Catalogus 
auctorum tabularum geographicarum, nel qua- 
le non solo cita tutte le sue fond, ma an- 
che altri geografi suoi contemporanei, di 
molti dei quali non avremmo altrimenti 
notizia, una prima bibliografia della 
cartografia moderna, continuamente in- 
crementata nel corso delle successive 
edizioni (87 nomi nel 1570, 183 nel 
1612). 

La riscoperta umanistica àzWopus 
tolemaico coincide, quindi, con il suo 
superamento: grazie alle nuove cono- 
scenze geografiche dovute alle esplora- 
zioni che permettono di approntare nuo- 
ve proiezioni cartografiche e di apporta- 
re correzioni e aggiunte a quelle 
preesistenti, esso diviene una testimo- 
nianza della concezione del mondo pro- 
pria degli antichi. Nell’opera di Ortelio, 
erudito di formazione umanistica, cul- 
tore di numismatica e archeologia classi- 
ca, la geografia moderna convive comun- 
que con l’interesse per la topografìa sto- 
rica, fondamentale per la ricerca filologica 
basata sulla possibilità di comparazione 
tra le attuali conoscenze e quelle degli 
antichi: già nel Theatrum sono inseriti un 
elenco di toponimi antichi rapportati ai 
corrispondenti moderni con il nome del- 
l’autore che li cita e un elenco di toponimi 
moderni affiancati ai corrispondenti an- 
tichi, che verrà in seguito ampliato e pub- 
blicato separatamente; successivamente 


Ortelio pubblicherà anche il Paregon sive 
veterìs geographiae aliquot tabulae , supple- 
mento al Theatrum formato da carte sto- 
riche, e curerà l’edizione di monumenta 
cartographica del passato, quali la Tabula 
Peutingeriana. 

La prima edizione del Theatrum orbis 
terrarum , formata da 53 carte in cui sono 
riprodotte 70 mappe, fu pubblicata ad 
Anversa da Gillis Coppens van Diesth il 
20 maggio 1570. Il successo fu tale che 
nel corso dello stesso anno ci furono al- 
tre tre tirature; edizioni successive (dal 
1579 l’editore di riferimento del Theatrum 
sarà Christoph Plantin), sia in latino sia 
nelle principali lingue europee, tanto nel 
formato in-folio, quanto in formati ri- 
dotti, furono pubblicate incessantemen- 
te, con continui ampliamenti, fino al 
1612, quando le mappe presentate era- 
no ormai diventate 167. 

L’esemplare esposto in mostra è pro- 
babilmente la prima ristampa di questa pri- 
ma edizione, perché, rispetto all 'editto 
princeps , presenta una diversa fascicolazione, 
un epigramma di Daniel Roger sul verso 
del frontespizio e 91 nomi invece che 87 
nel Catalogus auctorum , poi saliti rispetti- 
vamente a 92 e 94 nelle successive tira- 
ture tutte dello stesso anno. 

Il volume si apre con il frontespizio 
inciso in cui sono raffigurati cinque per- 
sonaggi femminili, allegoria dei cinque 
continenti; seguono l’epigramma di 
Daniel Roger, la dedica a Filippo II, la 
Frontespicii explicatio in versi di Adolph van 
Meetkercke, la lettera dell’autore ai let- 
tori, il Catalogus auctorum , l’ Index tabularum , 
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Fig. 1 . Abraham Ortelius, Theatrum orbis terrarum, Anversa, Gìllis Coppen vati Diesth , 1570 
(m.r.B.IV.2.4), planisfero (foto di Luigino Visconti). 


le mappe contenute in 53 tavole doppie 
numerate (formata ciascuna da due car- 
te con Tintroduzione storico-geografica 
sul primo recto, la mappa o le mappe 
nelle due pagine affiancate centrali e il 
secondo verso bianco), il trattato di 
Humfred Lhuyd, De mona druidum insula , , 
l’indice Antiqua regionum , insularum ... 
nomina di Arnoldus Mylius seguito da un 
indice inverso di toponimi moderni con 
il corrispondente antico e, in fine, il re- 
gistro, il privilegio e il colophon. 

La tavola esposta, Typus orbis terrarum 
(fig. 1), una delle poche disegnate dal- 
l’autore stesso, è la prima dell’atlante e 


rappresenta il planisfero. È certamente 
esemplificativa dello stato delle cono- 
scenze geografiche dell’epoca e dei 
postulati teorici su cui la geografia anco- 
ra si basava; il più evidente è certamente 
quello dell’equilibrio formale tra i due 
emisferi, realizzato attraverso la dilata- 
zione longitudinale della “Terra Australis 
nondum cognita” a sud e del continente 
nordamericano e delle terre polari a nord. 
È evidente, inoltre, la minore conoscen- 
za dei territori australi, per i quali ven- 
gono utilizzate didascalie descrittive in 
luogo di semplici toponimi, e che viene 
ricordata fin dal frontespizio, dove il 
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quinto continente, che “molti chiamano 
Magellanica dal suo scopritore”, è rap- 
presentato da un’erma (cioè da un busto 
con la sola testa), a significare la limitata 
conoscenza di questa parte del mondo. 

Nel cartiglio sottostante il disegno 
viene proposto un luogo ciceroniano, 
“Quid ei potest videri magnum in rebus 
humanis, cui aeternitas omnis, totiusque 
mundi nota sit magnitudo”, che, sottoli- 
neando la pari importanza della cono- 


scenza della geografia e della storia per 
comprendere le vicende umane, chiari- 
sce quanto espresso nell’invocazione ai 
lettori nella quale la geografia viene de- 
finita come “historiae oculus”. Questa 
espressione, spesso estrapolata e utiliz- 
zata per confermare una presunta volon- 
tà dell’autore di subordinare una scienza 
all’altra, è frutto in realtà della concezio- 
ne rinascimentale della vista, primo tra i 
sensi e mezzo principe di conoscenza. 
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